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sommario. 

Pkoposito  deir  opera.  Stato  d’Italia  nel  1789.  Come  aiano  nati  gli 
ordini  feudali;  poi  come  moderati.  Opinioni  ed  inclinazioni  del 
secolo  in  questa  materia.  Stato  della  religione  ; perchè  fu  sop- 
pressa la  società  dei  Gesuiti , e quali  effetti  siano  nati  da  questa 
soppressione.  Lodi  di  Giuseppe  II  imperatore  d’  Alemagna , e 
riforme  fatte  da  lui.  Viaggio  di  papa  Pio  VI  a Vienna.  Buon 
governo  del  ducato  di  Milano  sotto  il  conte  di  Firmian.  Lodi  di 
Leopoldo  gran  duca  di  Toscana  ; tue  numerose  ed  utili  riforme  ; 
felice  condizione  del  |K>polo  sotto  questo  principe.  Dottrine  di 
Scipione  de'  Ricci  vetcoTO  di  Pistoia , e del  suo  sinodo.  Quali 
effetti  partoriscano  queste  dottrine  sulla  corte  di  Roma.  Stato  del 
regno  di  Napoli  ; amministrazione  del  marchese  Tauucci;  opi- 
nioni che  vi  regnavano;  riforme  eseguite,  o sperate.  Stato,  e par- 
lamento di  Sicilia.  Stato  del  ducato  di  Parma  sotto  i duchi  don 
Filippo  e don  Ferdinando  ; buona  amministrazione  di  Dutillot. 
Condizioni  di  Roma  c delle  Romane  cose;  disegni  che  vi  si  face- 
vano ; qualit.i  di  Pio  VI;  sua  magnificenza;  suoi  sforzi  pel  pro- 
sciugamento delle  paludi  Pontine.  Stato  del  Piemonte  ; qualit.à  di 
Vittorio  Amedeo  III  re  di  Sardegna  ; suoi  ordinamenti  sui  saldati , 
I.  I 
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%v\V  amministrazione,  sulle  finanze.  Slato  della  repubblica  di 
Venezia;  natura  del  suo  governo,  e de* suoi  popoli.  Condizioni 
della  repubblica  di  Genova,  poi  di  quelle  di  Lucca,  e di  San 
Marino.  Stato  del  ducato  di  Modena,  e qualità  del  suo  princi|>e. 
Ercole  Rinaldo  d**Este.  Santo  generale  delle  opinioni,  eh* erano 
prevalse  in  Itatia  nel  1789. 


Proponendomi  io  di  scrivere  la  storia  delle  cose 
succedute  in  Italia  ai  tempi  nostri , non  so  quello 
die  gli  uomini  della  jiresente  età  saran  per  dire  di 
me.  Conciossiachè  mancati  col  finire  del  decimosesto 
secolo  gli  eccellenti  storici  Fiorentini, i quali  soli  forse 
fra  gli  storici  di  tutti  i tempi  e di  tutte  le  nazioni 
scrissero  senza  studio  di  parti  la  verità , i tempi  an- 
darono sì  fattamente  peggiorandosi,  e l’adulazione 
in  guisa  tale  distendendosi , che  il  volere  scrivere  la 
storia  con  sincerità  pare  opera  piuttosto  incredibile , 
che  maravigliosa.  E non  so  perch’io  m’ oda  dire  tut- 
tavia, che  la  storia  è il  lume  del  tempo,  e che  insegna 
bene  il  fatto  loro  ai  popoli,  ed  ni  prìncipi:  imper- 
ciocché, scritta  secondo  il  costume  che  prevalse,  io 
non  so  quale  altra  cosa  ella  possa  insegnare  altrui, 
fuori  che  a dir  le  bugìe  ; e qual  buona  guida  nel  ma- 
lagevole cammino  della  nostra  vita  siano  queste, 
ognun  sei  vede,  stantechè  ì negozj  umani  con  la  realtà 
si  governano,  non  con  le  chimere.  E già  i più  tra 
coloro  ai  quali  io  appalesai  questo  mio  pensiero,  mi 
dissero  apertamente  o eh’  io  non  oserei , o eh’  io  non 
potrei,  od  all’ ultimo  ch’io  non  dovrei  mandarlo  ad 
esecuzione.  Pure,  pare  a me,  che  se  l’adulazione  si 
cerca  da  una  parte,  che  certamente  si  cerca,  molto 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  *789.  3 

nncorn  più  si  oiTra  11.111’  altra , e clic  più  ancora  siano 
(la  accagionarsi  ^i  vilu'i  gli  scrittori,  che  di  rigore,  o 
di  ambizione  i principi.  Per  la  qual  cosa  io,  che  di 
maggior  libertà  nello  scrivere  non  pretendo  di  go- 
dermi di  quella,  cui  Benedetto  Varchi,  o Francesco 
Guicciardini  ottennero  dal  duca  Cosimo,  e Niccolò 
Machiavelli  dal  pontefìce  Romano,  il  quale  concessa 
anco  un  amplissimo  privilegio  per  la  stampa  delle  sue 
opere , mi  confido  che  comportare  mi  si  possa  : sal- 
vochè  si  voglia  credere,  od  almeno  dire , ciò  che  cre- 
deva e diceva  colui , che  ai  nostri  di  avrebbe  voluto 
spegnere  anco  il  nome  della  libertà,  cioè  che  tutto  il 
male  (cosi  chiamava  egli  il  desiderio  mostrato  prima 
dai  principi,  poscia  dai  popoli,  di  un  governo  più 
benigno)  procedette  dal  secolo  di  Leone  X.  Che  se 
ad  alcuni  sembrasse  essere  le  cose  più  tenere  oggidì, 
che  ai  tempi  passati,  dirò  che  anche  allora  furono, 
(x>ine  negli  anni  vicini  a noi,  massime  nella  misera 
Italia,  inondazioni  di  eserciti  forestieri,  arsioni  di 
città , rapine  di  popoli,  devastazioni  di  province,  sov- 
vertimenti di  stati , e fazioni , e sette,  e congiure,  ed 
ambizioni  crudeli,  ed  avarizie  ladre,  e debolezze  di 
governi  effeminati,  e fraudi  di  reggimenti  iniqui,  e 
sfrenatezze  di  popoli  scatenati.  Per  me,  sonmi  del 
tutto  risoluto,  se  a tanto  si  estenderanno  le  forze  del 
mio  ingegno , a mandare  ai  posteri  con  verità  la  com- 
passionevol  ti'ama  di  tanti  accidenti  atroci,  di  cui  la 
memoria  sola  ancora  ci  sgomenta.  Seguane  poi  ciò 
che  vuole  : che  la  vita  è breve,  ed  il  contento  di 
avere  adempiute. le  parti  che  a buono  e fedele  storico 


STORIA  D ITALIA. 


4 

si  appartengono,  è grande,  e quasi  inGnito. Oltreché 
di  conforto  non  poco  sarammi  il  raccontare,  come 
farò,  con  uguale  sincerità  le  cose  liete , utili , e grandi, 
che  fra  tanti  lagrimevoli  casi  si  operarono  per  un  be- 
nigno risguardo  della  divina  provvidenza  che  mai  non 
abbandona  del  tutto  i miseri  mortali. 

L’Europa  conquistata  dai  re  barbari  fu  data  in  preda 
ai  capitani  loro;  uomini  e terre  caddero  in  potestà  di 
questi.  Cosi  se  ai  tempi  Romani  le  generazioni  erano 
partite  in  uomini  liberi , e schiavi , ai  tempi  barbari 
furono  divise  in  conquistatori,  e servi.  Tale  è l’ ori- 
gine degli  ordini  feudali.  Teodorico  re  de’  Goti  mo- 
derò una  tal  condizione  coll’  avere  istituito  i munici- 
pi. Poi  gli  ecclesiastici  diventati  ricchi  fecero  ordine, 
e mitigarono,  dividendola,  o contrastandole,  1’  auto- 
rità feudale.  Così  sorsero  gli  ordini,  o stati,  o bracci, 
che  si  vogliali  nominare,  della  nobiltà,  del  clero,  e . 
dei  comuni.  Carlo  quinto  gli  spense  nella  Spagna, 
ma  non  potè  nell’  isole  d’Italia  : i Borboni  gli  conser- 
varono in  Francia , servendosene  più  o meno, secondo 
i tempi.  Nell’  Italia  divisa  in  tanti  stati , e sì  spesso 
preda  di  principi  forestieri,  che  a fine  di  tenerla  ac- 
carezzavano pochi  potenti  per  assicurarsi  dei  più , 
r autorità  municipale,  se  si  eccettuano  alcune  antiche 
repubbliche , si  mantenne  più  ristretta , la  feudale 
più  larga.  Ciò  quanto  allo  stato.  Rispetto  ai  parti- 
colari restavano  ancora  non  pochi  vestigj  dell’  antico 
servaggio,  tanto  circa  le  cose , quanto  circa  le  per- 
sone. Dì  questi,  alcuni  andarono  in  disuso  per  opi- 
nione de’  popoli , o per  benignità  ^Ici  feudatari  ; altià 
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furono  aboliti  dal  principi  : dei  superstiti , il  secolo,  di 
cui  abbiamo  veduto  il  fine , voleva  l’ annullazione. 

Mè  in  questo  si  contenevano  i desiderj  dei  popoli. 
Volevasi  una  equalità  quanto  alla  giustizia,  e quanto 
ai  carichi  dello  stato;  nella  quale  inclinazione  concor- 
revano non  solamente  coloro  ai  quali  questa  equa- 
lità era  profitteyole,  ma  eziandio  la  maggior  parte  di 
quelli,  che  si  godevano  i privilegi.  Dire  poi,  come 
alcuni  hanno  scritto,  c probabilmente  non  creduto, 
che  si  volesse  una  equalità  di  tutto,  ed  anche  di  beni, 
fu  improntitudine  d’  uomini  addetti  a sette , soliti 
sempre  a non  guardare  quel  che  dicono , purché  di- 
cano cose  che  possano  infiammare  ì popoli , e farli 
correre  alle  armi  civili.  Queste  erano  le  quìstioni  dei 
diritti  ; e sarà  da  quitte’  innanzi  cosa  luttuosissima  al 
pensarci^ e degna  di  eterne  lacrime,  che  col  progresso 
di  tempo  siansi  alle  quistioni  medesime  mescolate 
certe  altre  astrattezze  e sofisterie , che  insegnarono 
alla  moltitudine  il  voler  fare  da  se,  quantunque  si 
sapesse  che  la  moltitudine  commette  il  male  volen- 
tieri, e si  ficca  anco  spesso  il  coltello  nel  petto  da  se  : 
tanto  i moti  suoi  sono  incomposti , i voleri  discordi , 
le  fantasie  accendibili , e tanto  ancora  sopra  di  lei 
possono  più  sempre  gli  ambiziosi , thè  i modesti  cit- 
tadini. 

La  religione  medesima  era  già  trascorsa,  non  già 
nel  dogma , che  sempre  rimase  inconcusso , ma  bensì 
nella  disciplina.  Dolcvansi  i popoli  che  gli  utili  ope- 
ra] della  vigna  del  Signore  fossero  poveri,  mentre 
gli  oziosi  se  ne  vìvevano  in  grandi  ricchezze,  delle 
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quali  non  solo  usavano,  ma  spesso  ancora  abusavano: 
dolevansi  essere  ì primi  insufficienti  per  numero , o 
per  mala  distribuzione  delle  cariche,  i secondi  ecces- 
sivi : dolevansi  di  certe  pratiche  religiose,  più  utili 
a chi  le  metteva  su,  che  decorose  pel  divin  culto, 
mentre  per  queste  era  nel  medesimo  tempo  scemato 
maestà  e frequenza  alle  più  gravi  e.  più  necessarie 
solennità  della  chiesa  : scandalizzarsene  le  anime  pie , 
darsi  cagion  di  calunnia  agli  empj , ed  agli  acat- 
tolici. 

Ma  ben  altri  discorsi  si  facevano,  massimamente 
in  Italia , i quali  tutti  nascevano  da  quella  inclina- 
zione del  secolo  favorevole  ai  più.  Era  stata  sop- 
pressa la  società  di  Gesù,  perchè  era  divenuta  formi- 
dabile ai  principi , e perchè  faceva  coll’autorità  sua, 
e co’  suoi  maneggi  formidabile  di  soverchio  ai  mede- 
simi la  corte  di  Roma.  Imperciocché,  mescolate  le 
profane  cose  con  le  divine , temevano  i principi  cat- 
tolici, che  siccome  era  una  monarchia  universale  spi- 
rituale, di  cui  era  capo  il  sommo  pontefice,  cosi 
venisse  a nascere  per  mezzo  dei  Gesuiti , tanto  attivi , 
e tanto  sagaci  operatori  per  la  santa  sede , una  forma 
di  monarchia  universale  temporale,  in  cui  avesse  il 
capo  della  fede  dttelica  più  autorità,  che  gli  si  con- 
venisse. Vedevasi  il  sommo  ponteBce  Clemente  XIV 
che  lo  spegnere  i Gesuiti  era  un  privarsi  della  più 
efficace  milizia  che  s’  avesse  : contuttociò  non  potè 
resistere  all’  esortazioni  cd  alle  minacce  di  tanti  prin- 
cipi potenti  di  forze,  celebrati  per  pietà,  formidabili 
per  concordia.  Pure  stette  lungo  tempo  in  forse; 
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(ìiialincnte  consentì,  poi  fra  breve  si  pentì.  Ma  se- 
guitonne  a timore  del  papa,  ed  a contentezza  dei 
princìpi  maggior  effetto,  cite  quello  e questi  non 
avevano  creduto;  poiché  ne  sorse  più  vìva  nel  corpo 
della  chiesa  la  parte  popolare.  Parlossi  di  doversi  ri- 
durre alla  semplicità  antica  la  chiesa  di  Crf^to;  allar- 
gare r autorità  de’  vescovi  e dei  parochi  ; scemar  quella 
del  pontefice  sommo,  nè  doversi  più  tollerare  il  Ro- 
mano fasto.  Le  querele  ohe  risuonarono  già  fin  dai 
tempi  antichissimi  contro  la  corruzione  di  lloina,rin- 
novellavansi.,  ed  andavano  al  colmo.  Le  dottrine  di 
Porto-Reale  si  diffondevano;  coloro  che  le  mantene- 
vano erano  in  molta  autorità  presso  il  popolo,  perchè 
risplendevano  non  per  oro , nè  per  corredi , ma  per 
dottrina,  per  austerità  di  costumi,  e per  una  certa 
semplicità  di  vita,  che  molto  ritraeva  degli  antichi 
tempi  evangelici. 

Inclinazioni  di  tal  sorte  arridevano  ai  principi, 
memori  tuttavia  della  superiorità  dei  Gesuiti , e della 
potenza  di  Roma.  Nè  non  pensavano,  che  maggiore 
autorità  acquisterebbero  nell’  ecclesiastiche  disci- 
pline, sei  vescovi,  che  sempre  sono  da  loro  dipen- 
denti, meno  da  Roma  dipendessero.  Stimavano  che 
la  diminuzione  delle  prerogative  papali  fosse  per  es- 
sere la  libertà  dei  principi. 

Queste  massime  piìi  strette  per  chi  dominava , più 
larghe  per  chi  obbediva  , trovavano  disposizioni  fa- 
vorevoli nell’  opinione  de’  popoli , e però  più  profonde 
radici  mettevano.  Così  uno  spirito  stesso  e circa  le 
rose  civili,  e circa  le  ecclesiastiche  andava  insinuan- 
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dosi  a poco  a poco  in  tutte  le  parti  del  corpo  sociale. 
Ciò  non  ostante,  se  molti  pensavano  a riforme,  nis- 
suno  pensava  a sovvertimenti  ; nè  alcuno  ambiva  di 
far  da  se,  ma  ognuno  aspettava  dal  tempo,  e dalla 
sapienza  dei  principi  temperamento  alle  cose , e com- 
pimento a*desideiij. 

Piacemi  ora,  venendo  ai  particolari,  che  in  pro- 
posito di  riforme  il  mio  discorso  abbia  principio 
da  un  nome  imperiale.  Giuseppe  11,  imperatore 
d’ Alemagna,  principe  , per  vigor  di  mente,  e per 
amore  verso  1’  umana  generazione  facilmente  il  pri- 
mo , se  si  paragona  ai  principi  de’  suoi  tempi  estranei 
alla  sua  casa;  il  primo  forse  ancora,  od  il  secondo, 
se  si  paragona  a Leopoldo  suo  fratello , molto  pensò 
e multo  operò  in  benefizio  dell’  Austriache  popola- 
zioni. Nè  voglio  che  le  accuse  dategli , perchè  era  re, 
dagli  sfrenati  commettitori  di  tante  enormità  in  Fran- 
cia a’ tempi  della  rivoluzione , nè  quelle  dategli  dopo, 
perchè  ei  volle  operare , ed  operò  molte  novità , da 
coloro,’ che  vorrebbono  in  chi  regge  una  potestà  non 
solo  assoluta,  ma  anche  dura  c terribile,  tanto  gli 
nocciano , eh’  io  non  lo  predichi  come  uno  dei  primi , 
e più  principali  benefattori,  che  abbia  avuto  il  mondo. 
Molto  viaggiò,  non  per  pompa,  ma  per  conoscere  le 
instituzioni  utili , ed  i bisogni  dei  popoli  : i casolari 
dei  poveri  più  aveva  in  cale,  che  gli  edifizj  dei  ric- 
chi; nè  mai  visitava  il  bisognoso,  che  noi  consolasse 
di  parole,  cd  ancor  più  di  fatti.  Protesse  con  prov- 
vide leggi  i contadini  dalle  molestie  dei  feudatarj , 
opera  già  incominciata  dalla  sua  madre  augusta  Maria 
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Teresa  : gli  ordini  feudali  stessi  voleva  estirpare , e 
fecelo.  Volle  che  si  ministrasse  giustizia  indifferente 
a tutti;  là  creava  spedali,  ospizj,  conservatorj , ed 
altre  opere  pie;  qua  fondava  università  di  studj;  i 
giovani  ricchi  d’ ingegno  e poveri  di  fortuna , in  sin- 
goiar modo  ajutava.  A’  tempi  suoi , e per  opera  sua  lo 
studio  di  Pavia  sorse  in  tanto  grido,  che  forse  alcun 
altro  non  fu  mai  sì  famoso  in  Europa.  Lo  studio  mede- 
simo empiè  di  professori  eccellenti  in  ogni  genere  di 
dottrina,  cui  favoriva  con  preroj , e non  avviliva  con 
la  necessità  dell’adulazione.  Nè  contento  a questo, 
fondò  preinj  per  gli^agricoltori  diligenti , ed  aprì  no- 
velle vìe  al  commercio  per  nuove  strade,  per  nuovi 
porti,  per  abolizione  delle  dogane  interne;  nè  mai  in 
alcun  altro  paese  o tempo,  furono  in  così  grande 
onore  tenuti,  come  in  Italia  sotto  Giuseppe,  gli  scien- 
ziati che  sollevano,  ed  i letterati  che  abbelliscono  la 
vita  incresciosa  e trista.  Mandovvi  altresì,  qual  degno 
esecutore  de’  suoi  consigli , il  conte  di  Firmìan , sotto 
la  tutela  del  quale  la  Lombardia  Austriaca  venne  in 
tanto  fiore , che  sto  per  dire , che  in  lei  verìBcossi  la 
favolosa  età  dell’  oro. 

Quanto  alle  instituzioni  ecclesiastiche,  dichiarò 
Giuseppe  la  religione  cattolica  dominante,  ma  volle 
che  si  tolleràssero  tutte;  comandò  ai  vescovi,  che 
ninna  bolla  pontificia  avessero  per  valida,  che  non 
fosse  loro  dal  governo  trasmessa , regola  già  praticata 
da  altri  prìncipi,  ma  non  sempre  osservata;  statuì, 
che  gli  ordini  dei  religiosi  regolari , non  dai  loro  ge- 
nerali residenti  in  Roma , ma  bensì  dal  superiore  or- 
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dioarìo,  cioè  dal  vescovo,  dipendessero;  parendogli 
nè  sicura,  nè  decorosa  allo  stato  quella  dipendenza, 
nè  all’ ecclesiastica  disciplina  profittevole;  abolì  i con- 
venti che  gli  parvero  inutili , lasciando  sussistere  fra 
le  monache,  solamente  quelle  che  facevano  profes* 
sione  di  ammaestrar  le  fanciulle  ; eresse  nuovi  vesco* 
vati , accoppionne  altri  ; distribuì  meglio  l’ entrate  di 
tutti  ; fondò  poi  un  numero  assai  considerabile  di  par- 
rocchie, sollecito  piuttosto  dell’ instruzione , e della 
salute  di  tutti  i fedeli,  che  del  fasto  di  pochi  prelati. 

A queste  innovazioni  risentissi  gravemente  il  sommo 
pontefice  Pio  VI,  uomo  di  natura^  assai  subita , e delle 
prerogative  della  santa  sede  zelantissimo.  Perciò  con- 
fidatosi nell’  autorità  del  grado,  nella  maestà  dell’ 
aspetto,  e nell’ eloquenza , che  era  in  lui  grandissima, 
nè  pensando  alla  diminuzione  di  riputazione , che  gli 
verrebbe,  se  la  sua  gita  riuscisse  senza  frutto,  se 
n’  andò  a Vienna.  Quivi  fu  ricevuto  forse  tanto  più 
onoratamente,  quanto  più  gli  si  volevano  denegare 
le  proposte.  Passate  le  prime  caldezze , e ristrettosi 
con  l’imperatore,  entrò  il  pontefice  a negoziare  con 
lui  delle  cose  che  occorrevano;  e con  incredibile 
maestà  favellando  lo  ammonì  :«  Badasse  molto  bene  a 
a quel  che  si  faceva;  magnifiche  parole  essere  la  scm- 
a plicità  delle  cose  antiche , ma  non  convenirsi  ad  un 
a secolo  che  non  le  cura  ; esser  trascorsi  i costumi , 
a debilitate  le  credenze,  gli  animi  pieni  d’ambizione; 
a però  l’apparato  esteriore  dover  ajutare  la  fede  va- 
u cillante,  frenare  dall'un  canto,  saziare  dall'altro 
a gli  appetiti  ; altra  dover  esser  la  condizione  della 
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« chiesa  ristretta,  povera,  e perseguitata,  altra  quella 
n della  chiesa  estesa  quanto  il  mondo,  ricca,  e trìon- 
« fante;  se  possono  convenire  i governi  larghi  ai  pic- 
u coli  stati , convenirsi  certamente  le  monarchie  ai 
a grandi,  nè  in  tanta  immensità  di  dominio*spiritualc 
« potersi  senza  pericolo  debilitare  la  potestà  suprema 
« della  santa  sede;  senza  di  lei  sorgerebbero  t<Kto  le 
a ambizioni  locali,  e nascerebbe  lo  scisma;  osservasse 
« quante  discordie,  e quante  sette  fossero  nate  dal 
« solo  errore  di  Lutero,  non  per  altro,  die  per  aver 
u gettato  via  il  salutare  freno  del  successore  di  S.  Pic- 
« tro  ; lacererebbesi  del  pari  la  restante  chiesa  catto- 
tt  iica  da  tali  principj  ; e tolti  ai  governo  consueto  del 
« pastore  universale,  gli  agnelli  diventerebbero  preda 
«dei  lupi;  in  materia  di  riforme,  quando  si  vuol  far 
«da  se,  cominciarsi  forse  con  animo  innocente,  e 
« volto  al  bene , finirsi  per  la  pervicacia , e per  l’ ain- 
« bizione  connaturali  ali’  uomo,  nel  male  ; non  desse 
0 ascolto  alle  parole  melliflue , e suonanti  umiltà  di 
«certuni;  sotto  umili  spoglie,  entro  discorsi  inan- 
« sueti  velar  ossi  pensieri  superbissimi  ; non  voler  ob> 
« bedire  altrui  per  poter  col  tempo  dominare  altrui  ; 
«deboli,  esser  supplicanti,  forti,  intolleranti;  riflet- 
« tesse,  quanto  importasse  alla  conservazione  delle 
« monarchie  temporali  la  monarchia  spirituale  ; le 
« male  usanze  appiccarsi  facilmente;  sciolta  questa, 
« esser  pericolo,  che  per  contagio  si  sciolgano  anche 
« le  altre,  e già  gitlarscne  motti  per  le  dottrine  dei 
« moderni  filosofi;  dal  torre  la  venerazione  ad  un  po> 
« tente,  al  torta  a tutti  esser  facile  la  strada;  in  un 
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H secolo  scapestralo  nissuii  maggior  foudaineiilo  aver 
u i monarchi , che  I’  autorità  monarchica  del  ponte- 
o lìce  Romano;  eh' esso  ne  voglia  abusare,  come  ne  fu 
« accusato  ai  tempi  antichi  contro  i monarchi  stessi , 
«apparire*  nissun  indicio,  nè  comportarlo  il  secolo; 
u quanto  a lui  particolarmente,  avvertisse  diligenle- 
« mei^e  alla  potenza  del  re  di  Prussia,  emulo  della 
« potenza  sua,  e capo  della  parte  protestante  in  Gcr- 
« mania  ; se  alienasse  da  se  i cattolici , i quali  seguite- 
« ranno  sempre  o per  persuasione , o per  consuetu- 
« dine  i dettami  della  chiesa  di  Roma , quale  speranza , 
« (|uale  appoggio,  quale  forza  gli  resterebbe?  Ricor- 
« dassesi  di  Carlo  quinto,  suo  glorioso  antenato, 
« costretto  a fuggirsene  in  fretta  da  Inspruck , cac- 
« ciato  da  quei  protestanti  medesimi , a cui  pur  troppo 
« grandi  favori  aveva  compartito;  seguitasse  le  vesti- 
« già  dell’augusta  sua  madre,  c di  tanti  altri  anteces- 
« sori  del  suo  stesso  sangue  famosi’ al  mondo  per  le 
«t  cose  grandi  fatte  sì  in  pace  che  in  guerra , ma  più 
« famosi  ancora  per  la  pietà  loro,  e per  la  divozione 
« verso  la  santa  sede;  lasciasse  dall’  un  de’  lati  queste 
« subdole  opinioni , questi  pericolosi  fatti  ; tornasse 
« al  grembo  suo  ; eh’  ei  I’  avrebbe  accolto  ed  abbrac- 
« ciato,  quale  amorosissimo  padre  accoglie  ed  abbrac- 
« eia  un  amatissimo  figliuolo;  sapersi  lui,  le  cose 
« umane  trascorrere  di  secolo  in  secolo,  ed  aver  bi- 
« sogno  di  esser  ritirate  di  tempo  in  tempo  verso  i 
« principj  loro;  esser  parato  a farlo,  come  padre 
« comune  di  tutti  i fedeli  in  tutto  quanto  c la  reli- 
« gìone  richiedesse , e la  dignità , ed  i diritti  della  santa 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  — 1789.  l3 

« sede  tollerassero;  ma  da  liti  solo  dover  venire,  come 
« da  fonte  comune , ed  in  virtù  della  pienezza  della 
« sua  potestà  apostolica,  le  riforme;  venir  da  altri, 
« non  poter  essere  senza  scandalo , nè  senza  offesa 
«della  dignità,  e delle  prerogative  del  vicario  di 
« Cristo  ; in  età  già  grave  aver  lasciato  la  sede  apo- 
« stolica  sua,  corso  un  tratto  immenso  di  strada,  vali- 
« cati  aspri  monti , venuto  in  paese  tanto  strano  n 
«lui,  a ciò  spinto  da  quel  divino  spirito,  che  non 
« inganna,  per  rimuovere  ogni  intermedia  persona, 
« per  ammonirlo  a bocca  lui  medesimo  dei  pericoli 
« che  sovrastavano,  e per  farlo  avvertito , che  una  è la 
« chiesa  di  Cristo , uno  il  governo  di  lei , ed  uno  il  suo 
« pastore,  dal  quale  solo  gli  altri  derivano  l’autorità 
« loro  ; non  sopportasse , che  tanta  fatica , che  sì  so- 
« lenne  viaggio,  che  esortazioni  tanto  paterne,  che 
« sì  grande  aspettazione  dei  buoni,  in  affare  di  tanto 
« momento,  fossero  indarno.» 

Tutte  queste  cose  gravi  in  se  stesse,  e porte  al- 
tresì con  grandissima  gravità  dal  pontefice,  non  po- 
terono svolgere  Cesare  dalle  prese  deliberazioni. 
Tomossene  Pio  a Roma  tanto  più  dolente,  quanto 
più  vicino  alla  sua  sede  stessa  vedeva  sorgere  la  tem- 
pesta, cui  voleva  stornare.  Era  stato  assunto  nel  176.0 
al  trono  di  Toscana  il  gran  duca  Leopoldo.  Questo 
principe, il  quale  non  si  potrà  mai  tanto  lodare,  che 
non  meriti  molto  più , mostrò  quanto  possa  per  la 
felicità  dei  popoli  una  mente  sana  congiunta  con  un 
animo  buono,  e tutto  volto  a gratificare  all' umanità. 
Solone  fece  un  governo  popolare,  e torbido;  Licurgo 
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un  governo  popolare,  e ruvido;  Romolo  un  governo 
soldatesco,  e conquistatore  : fece  Leopoldo  un  go- 
verno quieto,  dolce,  e pacifico,  tanto  più  da  lodarsi 
deir  aver  concesso  molto,  qu.'into  più  poteva  serbar 
tutto.  £ se  anche  si  vorrà  accagionare  il  gran  duca 
di  aver  dato  occasione  co'  suoi  nuovi  ordinamenti 
alla  rivoluzione  Francese,  come  odo  che  si  dice,  io 
non  so  se  sia  più  da  deplorarsi  la  cecità  di  certuni , 
o l’infelicità  dei  principi,  più  soggetti  sempre  ad 
esser  adulati  quando  fan  male , che  lodati  quando 
fan  bene. 

Erano  prima  di  Leopoldo  le  leggi  di  Toscana  par- 
ziali, intricate,  incommode,  improvvide,  siccome 
ijnelle  che  parte  erano  state  fatte  ai  tempi  della  re- 
pubblica di  Firenze,  tumultuaria  sempre  e piena 
d’  umori  di  parti , e parte  fatte  dopo , ma  non  con- 
suonanti con  le  antiche,  le  quali  tuttavia  sussiste- 
vano. Altre  ancora  erano  per  Firenze,  altre  pel  con- 
tado , queste  per  Pisa , quelle  per  Siena , poche  o 
nissune  generali.  Sorgevano  incertezze  di  foro,  con- 
tese di  giurisdizione,  lunghezze  d’affari,  un  tacersi 
per  istracchezza  dei  poveri , un  procrastinare  a posta 
dei  ricchi,  ingiustizie  facili,  ruine  di  famiglie,  ran- 
cori inevitabili.  Erano  altresì  leggi  criminali,  crudeli, 
o insufficienti,  un  commercio  male  favorito,  un’agri- 
coltura non  curata,  un  suolo  pestilenziale,  posses- 
sioni mal  sicure,  coloni  poveri , debito  pubblico  grave, 
dazj  onerosissimi. 

A tutto  pose  rimedio  il  buon  Leopoldo.  Annullò  i 
magistrati  o superflui,  o poco  profìcui,  o privilegiaU, 
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e Ira  questi  quello  delle  regalie,  togliendo  in  tal 
modo  qualunque  prerogativa,  clic  sottraesse  ai  tri- 
bunali ordinarj  quelle  cause,  che  percuotevano  l' in- 
teresse della  corona.  Esentò  i comuni  dai  fori  privi- 
legiati, gli  rendè  lìberi  nel  governo  dei  loro  beni, 
diè  loro  facoltà  non  solamente  di  esaminare,  ma  an- 
cora di  giudicare  dell'  opportunità  delle  pubbliche 
gravezze,  per  modo  che  il  corpo  loro  venne  a for- 
mare nel  gran  ducato  a certi  determinati  effetti  una 
rappresentanza  nazionale.  Condonati,  oltre  a ciò,  dei 
debiti  verso  I’  erario , e soddisfatti  dei  crediti , sor- 
sero a grande  prosperità;  crebbela  ancor  più  il  mi- 
glioramento dei  catasto. 

Soppressi  adunque  i privilegi  individui,  ed  i fori 
privilegiati,  corpi  e persone  acquistarono  cqualità  di 
diritti  quanto  alla  giustizia.  Tali  furono  gli  ordini 
civili  introdotti  da  Leopoldo.  Circa  i criminali,  an- 
nullò altresì  ogni  immunità  e parzialità  di  foro;  abolì 
la  pena  di  morte,  abolì  la  tortura,  il  crimeulese,  la 
confisca  dei  beni,  il  giui'amento  dei  rei;  statuì,  le 
querele  doversi  dare  per  formale  istanza,  e dovere 
stare  il  querelante  per  la  verità  dell’accusa;  rcsti- 
tuissersi  i contumaci  all’  integrità  delle  difese;  del 
ritratto  delle  multe  c pene  pecuniarie , cosa  degna  di 
grandissima  lode,  si  formasse  un  deposito  separato  a 
benefìcio  e sollievo  di  quegl’  innocenti,  che  il  neces- 
sario e lìbero  corso  della  giustizia  sottopone  talvolta 
alle  molestie  di  un  processo,  ed  anche  del  carcere, 
non  meno  che  per  soccorrere  i danneggiati  per  delitti 
altrui;  il  che  fondò,  cosa  maravigliosa , un  fìsco, che 
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dava  in  vece  di  torre;  le  pene  stabilì  proporzionate 
al  delitto.  Nè  contento  a questo , diè  carico  di  scri- 
vere un  novello  codice  Toscano  all’  auditor  di  Ruota 
Vernaccìni,  ed  al  consiglier  Ciani,  uomini,  l’uno  c 
l’altro,  i quali  non  solo  volevano  e sapevano,  ma 
ancora  credevano  potersi  far  bene  e utilmente  in 
queste  faccende  delle  leggi , il  ebe  non  si  dice  senza 
ragione  a questi  nostri  dì , in  cui  da  alcuni  vorreb- 
besi  insegnare,  che  la  miglior  legislazione  die  sia,  è 
quella  dei  tempi  barbari. 

Fu  r effetto  conforme  alle  pie  intenzioni;  poiché 
fu  in  Toscana  una  vita  felicissima  dopo  le  novità  di 
Leopoldo  ; i costumi  non  solo  buoni , ma  gentili , i 
delitti  rarissimi,  nè  sì  tosto  commessi  che  puniti;  le 
prigioni  vuote , ogni  cosa  in  fiore.  Così  questa  pro- 
vincia, che  già  aveva  dato  al  mondo  tanti  buoni 
esempi , venuta  in  potestà  di  un  principe  umanissimo, 
diè  ancor  quello  di  un  corpo  di  leggi  temperato  di 
modo,  che  nè  il  governo  maggior  sicurezza,  nè  i 
popoli  potevano  maggior  felicità  desiderare. 

A questo  medesimo  fine  contribuirono  non  poco 
i nuovi  ordini  di  Leopoldo  rispetto  all’ agricoltura , 
ed  al  commercio.  Rendè  i coloni  liberi  dalle  vessa- 
zioni , le  terre  dalle  servitù;  moderò  la  facoltà  d’in- 
stituir  fide-commissi , e riunì  la  fiicoltà  del  pascolo  al 
dominio,  onde  fu  distrutta  1’  antica  legge  del  pascolo 
pubblico,  per  cui  veniva  impedito  ai  possessori  ed  ai 
coloni  il  cingere  di  stabili  difese  i terreni,  e costretti 
erano  a lasciargli  in  preda  al  bestiame  inselvatichito, 
ron  grandissimo  guasto  delle  ricolte.  Nacquero  da 
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questa  provvisione  effetti  notabilissimi , che  e le 
ricolte- si  «nigliorarono,  ed  i bestiami  s’ addomesti* 
carono.  • 

Considerato  poi  quanto  gli  appalti  generali  dei  dazj 
fossero  molesti  ai  popoli , e gravi  ai  governi  buoni , 
Leopoldo  gli  abolì.  Molte  privative  ancora  furono 
tolte , quella  delle  vendite  ^e!  tabacchi , dell’  acqua- 
vite, e del  ferro;  a tutti  si  diè  facoltà  di  cavar  mi- 
niere; le  gabelle  sui  contratti , e la  regalia  della  carta 
bollata  si  moderarono.  Sapevasi  Leopoldo , che  tutte 
queste  riforme  avrebbero  diminuito  l’entrate  dell’ 
erario.  Pure  non  se  ne  rimase , movendolo  il  ben  pub- 
blico più  che  il  vantaggio  del  fìsco.  Ciò  non  ostante 
assai  meno  diminuirono,  diesi  era  creduto;  perchè 
la  prosperità  del  paese,  e la  più  attiva  circolazione 
dei  generi , che  ne  risultarono , supplirono  in  gran 
parte  a quello  che  si  perdeva.  Mirabile  argomento, 
che  la  prosperità  dei  popoli  prodotta'  dalla  libertà , 
non  le  gravezza  delle  imposte,  è la  miglior  fonte  che 
sia  della  ricchezza  dell’  erario.  ’ . *-‘  ^ , 

% tì  aggiunsero  le  dogane  interne  soppresse , nuove 
strade  aperte,  canali  scavati,  porti  e lazzeretti  o 
miDvi,  o ristorati,  fatto  sicuro  a Livorno  agli  esteri 
r esf^rcizio  della  religione , aboliti  i corpi  delle  arti  e 
le  matricole,  surrogati  agl’  impedimenti  premj,  faci- 
lità, ed  esenzioni,  massime  in  beneficio  delle  arti  , 
della  seterìa  e del  lanifìcio,  parti  essenzialissime  del 
commercio  dì  Toscana.  La  libertà  delle  tratte,  me- 
diante un  modico  dazio  rispetto  alle  sete , tanto  operò, 
che  se  il  provento  loro  in  Toscana  montò  nel  1-780 
I.  2 
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solamente  a libbre  163,178,  montò  nel  1789  a ben 

3oo,ooo.  * . ■ ■ 

Ma  per  parlar  di  nuovo  del  governo  dèlie  terre, 

non  solo  Leopoldo  lo  migliorò  d’  assai,  migliorando 
la  condizione  dei  coloni , ma  rendè  ancora  coltivabili 
quelle  che  per  infelicità  di  suolo  si  trovavano  incolte. 
Cosi  la  vai  di  Chiana  ,’co*si  quella  di  Nievole , ricche 
ed  ubertose  teire,  cosi  in  gran  parte  il  capitanato  di 
Pietrasanta,  e le  frontiere  del  littorale  Livornese  e 
Pisano,  usando  secondo  i luoghi  appositamente  tagli , 
colmate,  argini,  canali,  furono  per  opera  sua  liberate 
dall’ acque,  ridotte  a sanità,  e restituite  alla  coltiva- 
zione. Ma  opera  di  molto  maggior  momento,  e di 
quasi  insuperabile  difficoltà,  fu  il  prosciugamento 
delle  maremme  Sanesi  a tal  termine  condotto , c1m>  si 
aveva  speranza  di  totale  perfezione.  Sono  le  maremme 
Sanesi  un  vastissimo  padule,  che  dai  confini  della 
provincia  di  Pisa  fino  a quelli  dello  sfato  ecclesiastico 
si  distende,  lungo  il  maro,  lo  spazio  di  circa  settanta 
miglia , e per  larghezza  dentro  le  terre  da  cinque  o 
sei , fino  a quindici  o diciotto.  La  pianura  di  Grosseto 
è la  parte  più  considerabile  di  queste  maremme.  Sono 
in  questi  luoghi  i terreni  non  sommersi  tanto  fe- 
condi, quanto  l'aria  vi  è infame,  e pestilenziale. 
Sotto  Ferdinando  primo  de  Medici  crasi  già  in 
parte  oonseguito  l’intento,  e parecchi  paddi  a stato 
’ coltivabile  ridotti.  'Prascurate  poi  le  opero  da’ suoi 
successori,  ritornarono  le  terre  e farina  pegg.or 
condizione  di  prima.  Ma  non  cosi  tosto  fu  assunto 
Leopoldo,  che  pensò  alle  maremme.  Mandovvi  il 
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padre  Ximenes,  mandovvi  Ferroni  eFantoni,  mate- 
matici di  chiaro  nome,  e dell’ idraulica  intendcntis- 
simi.  Già  la  pianura  di  Grosseto,  già  il  lago,  o per 
meglio  dire,  la  palude  di  Castiglione,  ambedue  parfi 
principalissime  delle  maremme,  cransi  ridotte  a stato 
tollerabile.  Speravasi  meglio,  anzi  il  finale  intento  : 
usavansi  le  colmate  per  le  acque  dell’Ombrone,  c 
della  Bruna,  introdotte  ai  tempi  delle  torbe;  usavansi 
canali,  e cateratte  in  più  opportuni  siti  trasportate. 

Oltre  a ciò  Leopoldo,  mosso  dal  pensiero  che  le 
popolazioni  scarse  /anno  l’ dfia  insalubre , le  abbon- 
danti sana , alletto  con  premj  ed  a|pnzioni  tanto  i 
paesani,  quanto  i forestieri,  principalmente  gli  abi- 
tatori deir  agro  Romano , a fermar  la  sede  loro  nella 
maremma.  Pagasscsi  dall’  erario  il  quarto  del  prezzo 
delle  nuove  case  ai  fondatori;  dessersi  terre  o gra- 
tuitamente,  od  a basso  prezzo,  od  a carico  di  livelli, 
od  in  enfiteusi;  dessesi  anco  denaro  a presto,  e sicuro 
asilo  a chi  vi  si  venisse  a ricoverare.  Per  questo  e 
^crebbe  la  popolazione,  ed  i terreni  si  coltivarono, 
r aria  risanò.  Peggiorarono  poi  le  opere  per  le  diffi- 
coltà dei  tempi.  Pur  rimangono,  e forse  ancor  lungo 
tempo  rimarranno  nelle  maremme  Sanesi  i vestigj 
della  generosità  di  Leopoldo. 

NÒ  minor  lode  meritano  gli  ordinamenti  di  questo 
giusto  e magnanimo  principe  circa  il  debito  dello 
stato.  Più  di  tre  mila  luoghi  di  monte  furono  cancel- 
lati, restituiti  ì capitali  ai  creditori  col  ritratta  dei 
beni  venduti  spettanti  a reggie  e pubbliche  aziende, 
impiegando  a questo  uso  anche  i capitali  provenienti 
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dalla  dote  e contradotc  della  regina  sua  moglie,  ed 
all  ri  constituenti  parte  del  patrimonio  suo  privato.  In 
tal  modo  si  spense  in  gran  parte  il  debito,  che  tanto 
gravava  l' erario  : così  mentre  in  altri  luoghi  d’Italia 
il  debito  dello  stato  montava  continuamente,  non  per 
altro  fine  che  per  crear  soldatesche , in  Toscana  per 
opera  di  Leopoldo  il  debito  medesimo  si  estingueva 
per  fondarvi  un  governo  dolce , quieto  per  se,  sicuro 
pei  vicini. 

Nè  per  questo  tralasciavansi  provvedimenti  di  uti- 
lità o di  ornamento  ; pei^iocchè  sei  tempo  medesimo 
sorgevano  scuoce  per  ogni  ceto , conservatorj , case 
di  rifugio  e di  ricovero,  ospizj  ed  ospedali;  gli  studj 
di  Pisa  e di  Siena  meglio  s’ordinavano;  nuovi  palazzi 
fonda  valisi,  gli  antichi  s’abbellivano,  nuovi  passeggi 
si  aprivano,  le  librerìe  s’arricchivano,  il  gabinetto  di 
fìsica  s’ accresceva , ed  un  orto  botanico  si  piantava. 

Tra  mezzo  a tutto  questo  il  principe,  siccome 
quello  che  giusto  era  e sincero,  non  volle  starsene 
oscuro.  E però  fe’  pubblicare  la  dimostrazione*  per 
entrata  e per  uscita  delle  rendite  dello  stato  dal  i ^65 
fino  al  17ÌI9.  In  questo  quasi  specchio  dell’ economia 
di  Toscana  vedonsi  ed  i risparmj  fatti,  e le  imposi- 
zioni moderate,  ed  il  denaro  convcrtito  in  cause  pie- 
tose di  sollievo,  o d’ornamento  pubblico. 

Sonmi  io  fermato  lungo  spazio  nel  parlare  della  • 
sapienza  civile  di  I.,eopqldo,  perchè  a ciò  fare  m’in- 
vitava il  grandissimo  diletto  ch’io  ne  prendeva,  e 
perchè  pur  troppo  il  filo  della  mia  storia  guiderammi 
a favellare  di  casi  di  gran  lunga  da  questi  dissomi- 
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glianti;  nè  credo,  che  chi  mi  leggerà,  se  fia  d’animo 
benigno,  ni’  accagionerà  di  essermene  andato  per  le 
lunghezze,  e di  essermi  dimorato  alquanto  in  questa 
dolcezza  ; poiché  dolcezze  tali  son  rare  per  gli  storici, 
in  tanta  infelicità  dell’  umana  condizione. 

Ala  è tempo  oramai  eh’  io  venga  a discorrere  delle 
riforme  fatte  in  Toscana  da  Leopoldo  nell’  ecclesiasti* 
che  discipline,  materia  di  tanta  gravità,  e che  destò 
tanto  grido  e tanta  aspettazione  d’ uomini  sì  in  Italia, 
che  fuori  di  essa.  Gli  antichi  Toscani  più  propensi  a 
dar  ricchezze  ai  conventi  che  alle  parrocchie,  lascia- 
rono quelli  ricchi , queste  povere.  Le  massime  larghe 
dei  Gesuiti,  e la  costituzione  Unigenùus  erano  state 
accettate  senza  opposizione  alcuna  in  Toscana.  Ala 
quando  fu  assunto  al  vescovato  di  Pistoia  l’ Ippoliti , 
i libri  degli  scrittori  di  Porto-Reale  incominciarono 
ail  andar  per  le  mani  degli  ecclesiastici.  Arnauid, 

* Nicole,  Dughet,  Gouriin,  Quesnel , diventarono  i 
libri  favoriti  dei  preti.  Questa  inclinazione  verso  la 
scuola  di  Porto-Reale  molto  s’accrebbe,  quando  Sci- 
pion  Ricci  successe  all’  ippoliti  nella  sede  vescovile 
di  Pistoia.  Se  ne  compiacque  Leopoldo;  e convocò 
nel  1 ’jS’]  un’  assemblea  dei  vescovi  di  Toscana , pro- 
ponendo loro  cinquanta  sette  punti,  tutti  relativi  alla 
riforrod  dell’  ecclesiastica  disciplina.  Molti  s’accorda- 
rono, altri  si  inodiKcarono,  alcuni  si  serbarono  a 
tempi  migliori. 

Il  principe,  avuto  il  parere  di  prelati  venerabili 
per  dottrina  e per  integrità  di  costumi , procede  piti 
francamente  alle  riforme.  Stabilì,  le  parrocchie  des- , 


2a  • STORIA  d’iTAI.IA. 

sersi  a concorso,  s’ aumentassero  i redditi  loro,  ve- 
runa tassa  più  non  pagassero  ai  vescovi  forestieri , 
aiinullassersi  le  pensioni  di  cpialunque  sorte  sopra 
i benefizj  curati,  permutbssesi  la  destinazione  dei 
fondi  vincolati  ad  usi  religiosi , o indiflerenti , o poco 
utili , ed  il  provento  di  tali  capitali  in  aumento  delle 
scarse  congrue  dei  parochi  più  bisognosi  s’impie- 
gasse; con  cpiesto,  ed  in  compenso  di  tali  conces- 
sioni , i rettori  delle  cure  dall’  esazione  delle  decime , 
e da  altri  emolumenti  di  stola  desistessero;  i parochi 
. alla  residenza  obbligati  fossero  : nidno  più  di  un  be- 
nefizio goder,  potesse , ancorché  semplice,  massima- 
mente  se  residenziale  fòsse;  tutti  i sacerdoti  che 
benefizio  residenziale  avessero,  fossero  alla  chiesa, 
ov’era  fondato,  incardinati,  e tutti  i‘ sacerdoti  sem- 
plici, alla  chiesa  parrocchiale,  dove  abitassero,  e ciò 
con  dipendenza  dal  paroco,  ed  obbligo  di  aiutarlo 
nel  pio  suo  offizio  ; i benefizi  tanto  di  collazione  ec-  ’ 
clesiastica,  quanto  di  nomina  regia,  a chi  servito  , 
avesse  od  attualmente  servisse  la  chiesa,  solo’cd  uni- 
camente si  conferissero  ; i regolari  ed  i canonici  dal 
paroco  dipendessero,  e ad  ajutarlo  in  tutto  che  abbi- 
sognasse obbligati  fossero  ; alla  sussistenza  degli 
ecclesiastici  o poveri , od  infirmi  provvedessesi  : i 
romiti , salvo  quelli  che.  utilj  fossero , aholissersi  ; 
tutte  le  compagnie,  congrégazioni,  e confraternite 
sopprimessersi  ; a tutte  sostituissersi  le  sole  compa- 
gnie di  carità;  le  chiese,  oratorj,  refettorj,  e stanze 
delle  i:ompagnie'  .sóppres^  ai  parochi  gratuitamente 
* si  consegnassero  ; T irvìigiosi  regolari  dal  vescovo  di- 
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pendessero;  l’abito  non  vestissero  prima  dei  diciott’ 
anni,  non  professassero  prima  dei  ventiquattro;  le 
religiose  non  prima  dei  venti  vestissero,  non  prima 
dei  trenta  professassero;  il  tribunal  del  sant’officio 
s’annullasse;  le  censure  di  Roma,  per  quanto  si 
risolvono  in  pene  temporali,  ed  i monitorj  dì  scomu- 
nica , senza  il  regio  consenso  non  s’ eseguissero , nè 
[lubblicarsi , nè  intimarsi',  nè  attendersi  nel  foro  es- 
terno {mtessero;  s’intendesse  abolito  il  privilegio 
degli  ecclesiastici  di  tirar  ì laici  al  Toro  loro,  e nelle 
cause  criminali  in  tutto  e per  tutto  ai  laici  parificati 
fossero  ; le  curie  ecclesiastiche  e delle  cause  mera- 
mente spirituali  conoscessero,  e pene  puramente 
spirituali  definissero;  gli  ordinar]  ogni  due  anni  il 
sinodo  diocesano,  per  conservare  la  purità  della  dot- 
trina e la  santità  della  disciplina,  convocassero. 

Queste  deliberazioni  del  prìncipe  Toscano,  ancor- 
ché molestissime  alla  corte  di  Roma,  non  toccavano 
però  la  sostanza  stessa  di  quell’  autorità  pontificia , 
che  già  da  più  secoli  o tacitàmeute  consentita , o 
espressamente  riconosciuta  dalla  chiesa  pretendono  i 
papi  aver  piena  ed  intiera.  Tengono  i curialisti  Ro- 
mani quest’opinione,  che  il  papa  siaselo  vicario,  e 
rappresentante  di  Cristo,  e suo  plenipotenziario;  e 
che- tutti  gli  altri  vescovi  del  mondo  siano  vicarj , non 
di  Cristo , ma  del  pontehee  Romano , coMcchè  nella 
chiesa  non  vi  sia  veramente  che  un  vescovo  solo 
universale,  che  riceva  da  Cristo  tutto  il  .deposito 
dell’  autorità  ecclesìastiea  da  comunicarsi  da  lui  con 
misura  a-  suoi  subalterni.  Ma  a quelle  deliberazioni 
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non  si  rimase  Scipion  Ricci,  vescovo  di  Pistoia,  che 
intento  sempre  a voler  ritirare  il  governo  della  chiesa 
verso  i suoi  principj , aveva  già  opinato  nell' assem- 
blea dei  vescovi  di  Toscana,  acciò  si  ampliassero  le 
facoltà,  non  che  dei  vescovi,  dei  parochì,  volendo, 
a foggia  deir  antica  comunanza  dei  cristiani , che  gli 
uni  e gli  altri  avessero  voce  deliberativa  nei  sinodi 
diocesani.  Statuì  poi  nel  suo  sinodo,  avere  il  vescovo 
ricevuto  da  Cristo  immediatamente  tutte  le  facoltà 
necessarie  al  buon  governo  della  sua  diocesi , nè  po- 
tersi le  facoltà  medesiinc  od  alterare , od  impedire , 
e poter  sempre,  e dovere  un  vescovo  ne’  suoi  diritti 
originar]  ritornare,  quando  l’esercizio  loro  fu  per 
qualsivoglia  cagione  interrotto  , se  il  maggior  bene 
della  sua  chiesa  il  richiegga.  I..e  quali  proposizioni 
fecero  assai  mal  suono  alle  orecchie  Romane,  per 
guisa,  che  Pio  VI  come  erronee,  ed  anche  come 
scismatiche,  alcuni  anni  dopo,  le  condannò.  Ag- 
giunse il  Ricci  alcune  altre  dottrine,  che  parvero  e 
temerarie  ed  alla  santa  sede  ingiuriose;  essere  una 
favola  Pelagiana  il  limbo  dei  fanciulli  ; un  solo  al- 
tare dover  esser  in  chiesa  secondo  il  costume  an- 
tico; la  liturgia  ed  esporsi  in  lingua  volgare,  e ad 
alta  voce  recitarsi;  il  tesoro  dell’  indulgenze  esser 
trovato  scolastico , chimerica  invenzione  1’  averlo*vo- 
luto  applicar  ai  defunti  ; la  convocazione  del  concilio 
nazionale  esser  una  delle  vie  canoniche  per  terminar 
le  controversie  circa  la  fede  ed  i costumi.  Infine 
sommamente  dispiacque  a Roma  quella  proposizione 
de!  sinodo  Pistoiese,  per  la  quale  i quattro  articoli 
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statuiti  dal  clero  gallicano  nell’  assemblea  del  i(i8a 
si  I approvarono , e questa  particolarmente  Pio  VI 
con  una  sua  bolla  tassò , e dannò  come  temeraria , 
scandalosa,  ed  alla  santa  sede  ingiuriosa. 

Le  dottrine  del  sinodo  Pistoiese  levarono  un  gran 
rumore  in  Italia , massimamente  quando  furono  con- 
dannate da  Roma.  Scritti  senza  numero  vi  si  pubbli- 
carono da  persone  dottissime  nella  storia  ecclesias- 
tica , alcuni  in  favor  di  Roma,  molti  in  favor  di 
Pistoia , e fra  Pistoia  e Roma  pendeva  sospesa  la  lite. 
Allcgavasi  dai  papisti,  incominciare  a por  piede  in 
Italia  r eresie  di  Lutero;  dai  difensori  del  Ricci,  un 
salutar  freno  incominciarsi  a porre  alla  prepotenza 
di  Roma.  Gli  ultimi,  tra  perchè  pretendevano  ai 
discorsi  loro  parole  santissime  di  semplicità  e di  par- 
simonia, e perchè  inclinavano  a favore  dei  più,  c 
perchè  finalmente  era  divenuta  intollerabile  a tutti  la 
potenza  eccessiva  di  Roma,  molto  s’avvantaggiavano 
sugli  avversar]  loro,  ed  andavano  ogni  di  maggior 
favore  acquistando. 

Queste  ferite  tanto  più  addentro  andavano  a pe- 
netrare nel  cuore  del  pontefice , quanto  più  nel  regno 
stesso  di  Napoli  le  medesime,  o poco  dissoraìglianti 
dottrine  si  professavano.  Pareva  a tutti,  ed  ai  prin- 
cipi massimamente,  che  le  dottrine,  che  in  Toscana 
prevalevano,  non  solo  la  disciplina  trascorsa  risto- 
rassero, ma  ancora  là  potenza  temporale  alla  libertà 
ed  alla  debita  indipendenza  dai  Romani  pontefici  re- 
stituissero. Pcrlocliè  con  piacere  si  abbracciavano,  con 
celerità  si  propagavatio , con  calore  si  difendevano. 
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M.1  nel  regno  delle  Uiic  Sicilie  erano  nieuni  particolari 
motivi,  per  cui  le  medesime  dottrine,  che  suonavano 
parole  tanto  gradite  di  libertà  e d’ independenza 
fossero  dal  governo  medesimo  più  volonterosamente 
ed  accettate  e difese.  Prima  però  di  favellare  di  queste 
controversie , fìn  d’ uopo  raccontare  qual  fosse  lo 
stato  del  regno,  e quali  le  opinioni  e le  affezioni  che 
vi  predominavano,  rincrescendoci  già  fìn  d’  ora,  che 
princìpj  che  spiravano  umanità  e beneficenza,  siano 
stati  poi  seguitati,  per  la  malvagità  dei  tempi,  dalle 
più  orribili  e lagrinievoli  tragedie,  di  cui  ci  abbiano 
gli  storici  tramandato  la  memoria.  Tanto,  o l’ardor 
del  cielo,  o ^atrocità  delle  ingiurie,  o il  desiderio 
iinmoderato  della  vendetta,  o tutte  queste  cagionr 
unite  insieme  fanno  trascorrere  sempre  fìno  agli  " 
estremi  le  cose  in  quella  parte,  d' Italia. 

Essendo  il  re  Carlo  di  Borbone  salito  sul  trono  di 
Spagna  nel  l'jBo,  cedè  il  regno  delle  Due  Sicilie 
a Ferdinando  IV , suo  fìgliuolo  secondogenito , 
costituito  allora  nella  tenera  età  di  nove  anni.  Creata 
prima  di  partire  la  reggenza,  pose  per  moderatore 
della  giovinezza  del  nuovo  re  il  principe  di  S.  Ni- 
candro.  Questi  privo  di  ogni  sorte  di  lettere,  non 
potendo  insegnare  altrui  quello  che  non  sapeva  egli.  ' 
medesimo,  insegnò  al  regio  alunno  la  pesca,  la  cac-  ^ 
eia,  ed  altri  cotali  eserciz}  di  corpo.  Di  questi  tal- 
mente s’ invaghì  il  gióvane  Ferdinando,  che  ne  prese 
poscia  in  tutti  i tempi  di  sua  vita  grandissimo  diletto. 

Ma  crebbe  poco  instrntto  di  ciò  che  importa  alla  vita 
civile,  ed  al  governo  degli  stati.  Pure  amava  chi 
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sapeva,  e di  consigliarsi  con  loro.  Piacque  alla  for- 
tuna, qualche  volta  pure  favorevole  ai  buoni,  che  a 
quei  tempi  avesse  grandissima  introduzione  e prin- 
cipal  parte  nei  consigli  Napolitani  il  marchese  Ta- 
nucci,  uomo  dotto,  di  libera  sentenza,  mantenitor 
zelante  delle  prerogative  reali  ed  avverso  alle  immu- 
nità ecclesiastiche,  massime  in  materie  criminali. 
Dava  il  re  fatfil» orecchio  alle  parole  sue;  però  il  go- 
vefno^del  regno  procedeva  con  prudenza  e con  dol- 
cezza. Speravasi  qualche  moderazione  alla  tirannide 
feudale,  che  in  nissiina  parte  d’Italia  erasi  conservata 
più  gravosa,  che  in  quel  regno,  principalmente  nelle 
Calabrie.  I baroni,  possessori  dei  feudi,  nemici  egual- 
mente dell’autorità  regia  e del  popolo,  quella  dis^" 
prezzavano,  questo  tiranneggiavano.  Oltre  i soliti 
' bandi  della  caccia,  della  pesca,  dei  forni,  dei  mu- 
lini, essi  nominavano  i giudici  delle  terre,  essi  i go- 
vernatori delle  città;  per  loro  erano  le  prime  messi, 
per  loro  le  prime  vendemmie;  per  loro  le  prime 
ricolte  degli  olj , delle  sete , e delle  lane , per  loro 
ancora  i dazj  d’ entrata  -nelle  terre , i pedaggi , le  ga-  • 
belle,  le  decime,  cd  i servigi  feudatarj.  Insomma 
erano  i popoli  vessati , l’ erario  povero , 1’  autorità 
regia  manca.  Sì  fatte  enormità , tanto  discordanti  dal 
secolo ,,  non  potevano  nè  sfuggire  a Tanucci , nè  pia- 
cere ad*  un  re  di  facile  e buona  natura.  Però  con 
apposite  leggi  furono  moderate.  Inoltre  Tanucci 
chiamò  i baroni  alla  corte;  il  che  fu  cagione  che, 
raddolciti  i costumi  loro , diventarono  più  Iteuigni 
verso  i popoli. 


l8  STORIA  d’itali  A. 

Quanto  agli  stati  esteri , (Questo  ministro , amico  a 
tutti , pendeva  per  la  Francia  't  ciò  spìacqùe  a Caro- 
lina d’Austria,  fresca  sposa  di  Ferdinando,  donna 
d’  animo  imperioso  ed  aspro.  Fu  dimesso  Tanucci  ; 
e surrogati  in  suo  luogo,  prima  il  marchese  della 
Sambuca , poi  Acton , uomini  di  natura  consen- 
tente a quella  della  regina,  prevalselo  allor  le  parti 
d’ Austria.  ’ 

Pure  le  salutari  riforme  si  continuarono;  parecchi 
privilegi  baronali  furono  aboliti,  i pedaggi  soppressi; 
migliori  speranze  nascevano  dell’  avvenire.  Gli  animi 
si  mostravano  disposti.  Aveva  Filangieri  filosofo  pub- 
blicato i suoi  scritti,  nei  quali  non  saprei  dire,  se  sia  • 
itiaggiore  la  forza  delf  ingegno,  o l’amore  dell’  uma- 
nità. Erano  con  incredibile  avidità  letti , e con  gran- 
dissime lodi  celebrati  da  tutti.  Sorse  allora  universal-  ' 
mente  un  più  acceso  desiderio  di  veder  lo  stalo 
ridotto  a miglior  forma.  Volevasi  una  libertà  civile 
più  sicura,  una  libertà  politica  maggiore,  una  tolle- 
ranza religiosa  più  fondata.  Nè  a questa  incKnazionc 
dei  popoli  contrastava  il  governo,  non  ancora  inso- 
spettito dalla  rivoluzione  di  Francia. 

Nel  regno  di  Napoli  specialmente  più  si-desidera- 
vano  le  riforme,  perchè  più  erano  necessarie,  e mag- 
giori radici  avevano  messe  le  generose  dottrine,  mas- 
sime fra  i legisti.  Gran  confusione  ancora  era  nelle 
leggi  r vivevano  tuttavia  quelle  degli  antichi  Nor- 
7\  manni,  vivevano  quelle  dei  Lombardi,  rtè  le  leggi 

dei  due  Federici,  nè  le  Aragonesi,  nè  le  Angioine, 
nè  le  Spagnuole,  nè  le  Austriache  erano  del  tirtto 
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liismessc.  Quindi  hiun  diritto  in  piileso,  nè  ninna  lite 
terminabile.  gravità  del  male  faceva  più  deside- 
rare il  rimedio,  principalmente  negli  ordini  giudi- 
ziali , per  le  dette  ragioni  imperfettissimi. 

Ma  queste  cose  meglio  si  conoscevano  per  dottrina 
die  per  esperienza  ; desideravasi  qualche  saggio  pra- 
tico dell’  utilità  loro.  Aveva  il  re , mentre  viaggiava 
in  Lombardia,  visitato  le  cascine,  per  cui  tanto  sono 
celebrate  le  pianure  del  Pannìgiano,  e del  Lodigiano. 
Piacquergli  opere  tali , ne  fondò  una  a San  Leucio , 
luogo  poco  distante  da  Caserta.  La  colonia  cresceva. 
Gli  amatori  delie  riforme  tentarono  Ferdinando  di- 
cendo, che,  poiché  era  stato  il  fondatore  di  San 
Lcucio  , fossene  anche  il  legislatore  ; l’ ottennero 
facilmente.  Statui  il  re  le  leggi  della  colonia,  per  cui 
venne  a crearsi  nel  regno  uno  stato  independentc, 
di  cui  solo  capo  era  il  re.  Dichinrossi  la  colonia  in- 
dependente  dalla  giurisdizione  ordinaria , e solo  sog- 
getta ai  capi  dì  famìglia,  ed  agli  anziani  d’età;  gli 
atti  appartenenti  alla  vita  civile,  massime  al  matri- 
monio, reggevansi  con  forme  e regole  speciali,  ogni 
cosa  in  conformità  delle  dottrine  di  Filangieri.  Con 
queste  leggi  particolari  prosperava  dall’  un  canto 
contìnuamente  la  colonia,  dall’altro  il  re  vieppiù  se 
n’  invaghiva,  e vedutone  il  frutto  in  pratica  diven- 
tava ogni  dì  meno  alieno  da  quei  pensieri , che  gli  sì 
volevano  insinuare.  Appoco  appoco  si  distendevano 
nel  popolo,  ed  il  desiderio  di  nuovi  ordini  andava 
crescendo,  parendo  ad  ognuno,  che  quello  che  per 
r angustia  del  luogo  era  (ino  allora  utile  a pochi , 
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sarebbe  a tutti,  se  con  la  debita  moderazione  a tutti 

si  estendesse. 

Questi  consigli  tanto  più  volentieri  udiva  Ferdi- 
nando, quanto  più  coloro  che  gliene  porgevano, 
erano  appunto  i più  zelanti  difensori  dell’  autorità  e 
dignità  sua  contro  la  corte  di  Roma.  Già  s*  era  Ta- 
nucci  dimostrato  molto  operativo  in  questo  negozio 
delle  controversie  Romane.  Già  per  consiglio  suo 
crasi  soppresso  il  tribunale  della  nunziatura  in  Na- 
poli, a cui  erano  chiamate  in  appello  avanti  il  nunzio' 
del  papa  tutte  le  cause , nelle  quali  qualche  eccle- 
siastico avesse  interesse  ; fu  anche  troncato  ogni  ap- 
pello a Roma.  Pareva  in  £itti  abuso  enorme , che  un 
principe  forestiere  esercitasse  giurisdizione,  e rendesse 
giustizia  negli  stati  di  un  altro  principe.  Era  Tanucci 
stato  anche  autore , che  la  corona  di  Napoli , e non 
la  santa  sede  nelle  vacanze  dei  bencfizj  nominasse  i 
vescovi , gli  abbati,  e gli  altri  beneficiati  ; che  la  pre- 
sentazione della  chinea  il  giorno  di  S.  Pietro  in  una 
offerta  di  elemosina  si  cangiasse , che  il  nuovo  re  non 
s'incoronasse,  per  evitar  certe  formalità,  che  si  usa- 
vano (in  dai  tempi  dei  re  Normanni,  e che  la  sovranità 
Romana  sul  regno  indicavano.  Per  consiglio  suo  me- 
desimamente s’  era  diminuito  il  numero  dei  religiosi  ' 
mendicanti,  e soppressa  la  società  di  Gesù.  Parlossi 
inoltre  di  rendere  i frati  independenti  dai  generali 
loro  residenti  a Roma,  e d'impiegar  una  parte  dei 
beni  della  chiesa  per  allestir  un  navilio  suniciente  di 
vascelli  da  guerra. 

Tutte  queste  novità  non  sì  potevano  mandar  ad 
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usectMÌenc  senza  grandissime  querele  dalla  parte  di 
Roma;  in  fatti  elle  furono  molte.  Ma  sorsero  nel  re- 
gno molti  scrittori  a difesa  della  libertà,  e della  in- 
dependenza  della  corona.  I fratelli  Cestari  risplende- 
vano fra  i primi;  s’accostò  a loro  l’arcivescovo  di 
Tarento.  Ma  vivi  soprattutto  si  dimostrarono  coloro , 
che  desideravano  un  governo  più  largo,  proponen- 
dosi in  tal  modo,  e ad  un  tempo  medesimo  di  difendere 
la  dignità  della  corona,  e di  combattere  le  preroga- 
tive feudali.  Ciò  andava  a’  versi  a Ferdinando  gran- 
demente sdegnato  contro  Roma;  però  ogni  giorno 
più  si  addomesticava  con  loro,  e gli  vedeva,  e gli 
udiva  più  volentieri.  S’aggiunse,  che  Carlo  di  Marco, 
uno  dei  ministri  del  re,  uomo  di  non  poca  dottrina, 
dava  lor  favore,  per  quanto  spetta  alle  controversie 
con  Roma. 

Tale  era  lo  stato  del  regno  di  Napoli,  in  cui  si 
vede  che  i medesimi  tentativi  si  facevano,  che  nella 
Lombardia  Austriaca  ed  in  Toscana,  circa  la  disci- 
plina ecclesiastica,  ma  con  maggiore  ardore  a ca- 
gione delle  controversie  politiche  con  Roma.  Rispetto 
poi  alle  riforme  nelle  leggi  civili , vi  s’  era  anche  in- 
cominciato a por  mano,  ma  con  minor  eflìcacia  , per- 
chè Acton  non  se  n’intendeva  e ripugnava;  la  regina, 
che  se  n'intendeva,  ripugnava  ancor  essa;  ed  il  re 
occupato  ne’  suoi  geniali  diporti , amava  meglio  che 
altri  facesse,  che  far  da  se.  Da  ciò  nasceva,  che  gli 
umori  non  si  sfogavano,  ed  il  negato  si  appetiva  più 
avidamente. 

La  Sicilia,  parte  tanto  essenziale  del  regno  di  Na- 
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poli,  si  reggeva  con  leggi  particolari.  Da  tempi  an- 
tichissimi ebbe  un  parlamento  di  tre  camere  dette 
Bracci , eh’  erano  gli  ordini  dello  stato.  Una  chiama- 
vasi  braccio  militare,  o baronale  ; in  questo  sedevano 
i signori,  che  avevano  in  proprietà  loro  popolazioni, 
almeno  di  trecento  fuochi.  L’altra  intitolavasi  braccio 
ecclesiastico;  entravano  in  questo  tre  arcivescovi,  sci 
vescovi,  e tutti  gli  abbati,  ai  quali  il  re  conceduto 
avesse  abbazìe.  La  terza  aveva  nome  camera  dema- 
niale; era  composta  dai  rappresentanti  di  quelle  città 
che  non  appartenevano  ai  baroni , e che  demaniali  si 
chiamavano,  cioè  del  dominio  del  re.  Perciocché  due 
sorte  di  città  avea  la  Sicilia , baronali , e libere.  Le 
prime  erano  quelle  che  stavano  soggette  ad  un  barone, 
le  seconde  quelle  che  dipendevano  immediatamente 
dal  re,  e si  reggevano  con  le  proprie  leggi  municipali. 
Accadeva  spesso , che  un  solo  barone  avesse  più  voti 
in  parlamento,  per  essere  feudatario  di  più  terre.  Lo 
stesso  accadeva , e per  la  medesima  ragione , degli 
ecclesiastici;  io  stesso  ancora  dei  deputati  delje  città, , 
dando  più  città  il  mandato  ad  una  persona  medesima. 
Capo  del  braccio  baronale  tenevasi  il  barone  più  antico 
di  titolo,  dell’  ecclesiastico  l’ arcivescovo  di  Palermo, 
del  demaniale  il  pretore  della  medesima  città  : adu- 
navasi  anticamente  il  parlamento  ogni  anno;  poi  fu 
fatto  quadriennale.  Prima  di  Carlo  quinto  faceva  le 
leggi  ; dopo  venne  ridotto  a concedere  i donativi. 

Da  questo  si  vede,  che  il  nervo  principale  del  par- 
lamento Siciliano  consisteva  nei  baroni , perchè  più 
ricchi  erano,  e più  numerosi  Ma  ben  maggiorerà  la 


Digitized  by  Googk 


LiB^o  pn^Md.  — >789.  33 

' ' r.  % ^ 

potenza  loro  nelle  *a  cagione  privilegi*  fcu-' 

(Iftli.  Rimedìoy vr  in  pnrte*Caraccteli , viceré;  purè  i 
vestigi  feiiclataij  vi  erano  ancora  gravi'.  Del  resto  le 
opinioni  del  secolo  poco  avevano  penetrato  in  quell’ 
isola  ; ma  quello  che  non  dava  l’ òpiiiione , il  pò*tevano 
. dare  faèilmente  gli  ordini  dello  stato. 

• Qucsta,x;he  abbiamo  raccontata,  era  la  Condizione.* 
del  regno  delle  Due  Sicilie  Verso  l’ otUmtanove ; ma'* 
ppco. diversa  appaiava  quella  del  ducato  di  'Parma  e 

• Piacenza,  dove^  come  a Napoli  , regnava  la  famigliit 
. dei  Borboni  di  Spagna.  Anche  in  questi  luoghi  vedé- 

vasi  sorta'  una  maggior  perfezione  del  vivere  civile', 
e le  contesè  con  la  sedia  apostolica  pel  medesimo 
fìne  delle  investiture  avevano  apèrto  il  e^mpo'  ad 

* investigazioni  a diminuzione  dell’  autorità  Romana. 
Quando  Tinfante  D.  Filippo 'gov^nava  il  ducato,  era 
in  lui  grande  l’ autorità  del  FranceséDutillof,  il  quale 
nato  di  poveri  parenti  in  Baióne,  era  salito  per  la* 
.\irtìi  sua  al  grado  di  primo  ministro.  Era  stato  ap-' 
pùnto  mandato  Dutillot'Jalle  corte  di  Francia  ài  duca 
Filippo , 'acciocché  lo  consigliasse  intorno  agli  affari 
cbcfcprrevano  con  la  Corte  di  Roma , temendosi  ch'è 
in'  quoHa’  nuova  possessione  del  ducato , ella  volèsse 
dare  qualche  sturbit'in  virtù  dei  dritti  di  sitperiorità 
80^vrana,che  pretendeva  in  quello  stato.  Per  verità  se 

. grande  fu  la  fede  che  la  Francia  ed  il  duca  Filippo 
ebbero  iu  Dutillot , non  furono  minóri  destrezza 
e Ifprudenz^.'Chiamò  a se  i più/amosi  ingegni  d’Ita- 
lia, tra  i quali  non.ò|tiu  tacersi  il  teologo  Contini, 
uòmo  dottissimo  nelle  scienze  canoniche,  ed  il  Tilr- 


i. 
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ciiì,cappuccinoxii  molle  Ictlcru,  ili  notabile  èloquenza, 
ed  amatore  dcllft  libertà  ecclesiàstiche  ^benché,  fatto 
veiteavo  ..abbia  poi  mutalo,  uou-tlirò  opinione,  ma 
discorso;  ma  tanto  per  opera  di  Dutillot  si  dirozzarono 
^Lcostuini  in  quella  bella  parte  d’Italia,  e tanto  vi  pro- 
sperarono le  buone  arti,  che  il  regno  di  D.  Filippo  .. 
• ebbe  faina  del  sccol  d’oro  di  Parma.  Certo,  città  nè* 

^ I 

più  colla,  nè  più  (lolla  di  Paripa  non  era  a quei 
tempi , nè  iq  Italia,  nè  forse  anche  altrove.  Crearonsi, 
per  consiglio  .del  Paciaudi,  a questo  Gnc  chiamato  da 
Roma,  più  perfetti  .ordini  nell’ università  degli  studj,  - 
un’  accademia  ()>  belle  arti,  una  magnifica  Tibreria;  e 
perchè,  con  gli  ordini  buoni  concorressero  i buoni 
insegnamenti,  edi  buoni  esenipj,  vennéi'vi,  chiamali 
da  diversi  paesi,  oltre  Paciaudi  e Contini,  anche 
Venini,  Derossi,  Bodoni,  Condillac,  Millot , Pagjcol. 
Fra  i buoni  eseihpj  Dutillot  medesimo  non  era  degli 
ultimi , scoprendosi  in  lui  decoro,  facondia,  cortesìa, 
e tutte  quelle  parti  che  a perfetto  gentiluomo  si  nppa>- 
lengono  : arricchivasi  al  tempo  stesso,  cd  ahbellivàsi 
il  ducato  per  manifatture  o fóndale  o ristorate,  per 
cdifizj  , jier  strade,  per  pubblici  passeggi.  Così  jinssi)' 
il  regno  di  D.  Filippo  assai  feliccmenlc  sotto  1.1  mode-  ' 
razione  ìli  Dutillot. 

Morto  poi  nel  1765  il  duca  Filippo,  e devolutoli 
ducato  nel  duca  Ferdinando  , ancor  minore  d’  età , • 
Dutillot  continuò  a governar  lo  sfato  con  la  ipedesima 
sapienza.  A questo  tempo  sorse  una  grave  controver- 
sia tra  il  goverlio  del  duca  #la  corte  di  Roma;  im- 
perciocché avendo  il  duca  mandato  fuori  una  sua 
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pralfiifiatica  intorno  aÌle,  manr  niortej  ecl  un  òditto, 
wui.le  òliblfgava.al  pagamento  delle  gra\xzze  pubbli- 
J|he,  if  papa  Clemente’  XIII  jnibblicòf  in  Roma  un 

• breve  mÓitrtorio , con  cui  dich\^rò  niri|e'' quelle  ordi^ 

• *fh^ioni  sdvhmé  di  Parma,', come. provenienti  da  au- 

torità'non%loncà  a farle,  e lesive  dell' innniinita  ec- 
jl^iastìca,  ammo'hendo  Eziandio , che  tutti  cplo^, 
ché  cooperalo  yi  avevano,  erano  incorei  nelle  censure 
ecclesiastiche,  da  cui  uon  potessero  essere  assolti  in 
, ' nissua^epso , eccettuato  T ari jcolo  di  morte , sepon  da 
I lui  ■5tèsso^  d dal  pqnte'fic^,  che  ddlÈ*  pii  Tui 'sulla  cat- 
tedra di,San,Ple\ro  sedesse.  Dtitillot  difese  con  non 
- q^dinarì^ franchezza  c prudenza  il -diritto  sovrano  ilei 
^ duca, .alla  quale  dTiÌ?s.'l  diedero  i\o»i  pòco  favore  motti 

• scritti  pubblfcati  da  UQm'inì  ctottiin  tale  proposito. 

Questi  accidenti  concitarono  contro  Dulillol  l’ pdio, 
'Sfarli  dei  papisti  già  entrati  molto  addentro Jiella 

* buonà  grazia  del  giovinétto  princ^e.  Ciò  non  ostante 
in  tutto  il  tèmpo,  in  cui  questi  fu  minore d’ età ,*non 

• perde  il  mniistró  delP  autorità  sua.  Quando  poi, giuntò 
/ all’ età  di  diciott’anni,  assunsè  i^goveruo,  s’indiriz- 
zarono i suoi  pensieri  ad  altro  fiiie.^Pcrchè congedato 
Dufilloi,  il  principe  sr  governò  intieramente  a se- 
cbndadei  papisti.  Il  Iribunide  Jell’inquisizjone  fu  in- 

*stituifb  in  Parpia , ma  mostrò  mansuetudine;  nÒ“ aspro 
fu  il  reggimento  dèi  duca;  le  tasse'^  assai  moderate. 

. . Era  molesto  a molli  il  Figore  eccessivo,  che  si  Usava 
per  far  osservare  certe  pratiche  di  esterior  disciplina, 
tu  quesfo  i popòli  non'potcvanq  dir  del  principe^  che 
altro  suono  avessero  le  sue  parole f ed  altro  i fatti; 
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poichèr ci 'dava  le  udienze  in  sagrestia,  ei  c.'thtìlva  rù 
frati  in  coro,  egli  addobbava  gli  altari,  ei  suonava  fé 
campane , egli  ordinava  i santi  nel  calendario  del^  . 
^no.  Ma  mentre  il  duca  pregava,  i popoli  si  erudi- 
vano, nè  Parma  perdette  ilnome,  che  si  èra  acqin-^'* 
^ato  , di  città  dotta  e gentile.  ^ ' 

ledeva  a questi  tempi,  cóme  abbiam  giàr detto ^ 
sofia  cattedra  di  S.  Ketroif  sommo  pontefice  Pio*  VI 
destTnato  dai  cieli  a sostenere  il  colmo  delta  prospara,  e 
dell’ avversa  fortuna.  Il  suo  antecessore  Clemente  XIV  * 
da  pdvero  fraticello  salito, ‘per  le  virtù  sue,  alla'gran-  , 
dezza  del  papato,  aveva,  ib  tanta  sublimiti,  conser- 
vato quella  semplicità  di> costumi,  e quellà^odestja 
dT  vita,  alle  quali  nella  solitudini  dei  chiostri  s’era 
atvezaafo.  Ciò  parve  a molti , in  una  Roma , nel  primo  ,, 
seggio  della  cristianità , .ed  in  tanta  non  solo 'curiosità 
d’ indagine , ma  ancora  inclinazione  alla* miscredenza;^ 
che  nei  popoli  di  quell’  ètà  molto  evidentemente  ap-  • 
par'wapo , cpsa  altrittnnto  intempestiva,  e pericolosa; 
quabto  era  in  Se  lodevole  e virtuosa;  perqliè  ove  gli 
argomenti  non  persuadono,  le  virtù  non  muovono, 
e per  ultimo  l’imejdio  si  dee  por  mano  alla  pompa; 
imperciocché  gli  uòmini  facihqpnle  credono  essér  la 
ragione  dove  vedono  Ia‘ g;-andezza  ; ed  il  Yispettare'è 
principio  del  persuadéYfi..  ♦ 

Questi  pensieri  tanto  operarono  nella  mente  dei 
cardinaìi,  che,  ntòVto  Clemente,  chiamarono  papa  il  . 
Cardinal  'Braséhi,  che  ‘già  fin  quando  era  tesoriero 
della,  ca'mera  apóstolicà  aveva  mostrato  in'  tutte  lé 
azioni  non  Ordinario  Splendore’.  Véramente  erano  in 


Digilized  by  Googk’ 


^ • IJB^IO'PIUMO.  •7^9-  * ' ^7 

Im , forsepiìi  che  io  <iltr'  uomo  tic’ suoi  tempi , molto 
notnbili  l’ eccellenza  dèlie  forme,  la  facondia  d^l  dis- 
corso, la  finezza  del  gusto,  la  grandeztó  delle  ina^  ^ 
. niere,  la  generosità  dell’ animo,  procedendo  in  ^n’i 
‘alfare  cpn  tanta  grazia  giunta  a tanta  mapstà , clie«  ta  ' ’• 
venerazione  verso  iapei^ona  sua,. ed  il  rispetto  verso 
la  sede  ne^vepivano  facilmente  conciliati.  Vero  è,  che 
tale  generosa  natura  dava  spesso , com^  suol  avvenire, 
neir^ecce^gp  contrario  ; ‘pprchè  s’ era  bello  d’ aspetto  , 
^voleva  anche  comparir  tale,  forse  più  che  al  suo  gradtT  ' 
s’appartenesse;  l’eloquenza  sua  sentiva  talvolta  .di 
eccessiva  squisitezza,  e la  grandezza  peccava  npn'iU' 
rado  di  vanità  ; del  rci^to  arbitrario,  c sdegnoso  j sop-  . 
portava  malvolentieri  che  altri  ai  voleri  suoi  si  oppo^ 
nesse.  (Quéste  'erano  le  qualità  di  papa  Pio.  Circa'i 
costumi,  e’ furonp  non  che  non  meritevoli  di  ripren- 
sione, degni  di  lode;  e certe  voci  corse  in  questo 
proposito,  piuttosto  alla  malvagità  dei  tempi  che  se- 
guirono, che  a verità  debb^isi  attribuire. 

Ognuno  crederà  facilmente , che  un  pontefice  di 
tal  natura , sentendo  altamente  di  ^e , doveva  anphg* 
altamente  sentire  dell’  autorità  sua  e delle  prerogative 
della  sedia  apostolica.  Nè  mancavano  incentivi  a queste 
inclinaziqpi.  Colava  allora  fra  quei  cardinali , che  non 
erano,  o dall’  ignoranza  offesi , o dall’  ozio'  p dalle  inor-, 
hidezze  ammolliti,  un  disegno  d’unauSuprOtnv impor- 
tanza per  l’ Italia  ,*e  quest’  era.  di  ridurla  upi^  sotto^ 
un  governo  ^confederato^  di  'cui  fosse'ro  parte'  tutti  ì 
principi  Italipni , e capo  il  sommo  pontefice.  Princjpal 
autore  di  questo  ìcon^Uo  era  il  .cnrdipaj  desini , 
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uàrno  di  natura  piuttosto  strana  cbeiib,  ma  dottissimo  ^ 
•in  nigit pria' canonici  ed  a^i  caldo  zelatore  delle  pre- 
ìogativo  RomanC’;  ^ ai  più  pareva , clic  Gregorio  VII  '* 
avesse  troppo  detto  é troppo  fatto-,  pareva  all’ Orsini,»  V 
cli'ei  non  a\rcsse  nè*detto,  nè  fatta  abbastanza  (Co- 
rani , Méiffoi/vs  sectets  dei  Coursui’ Italie,  iom.  //^.  ’ 
Pure,  siccome,  da  cos!t  nasce  cosa,  se  il  pensiero, 

dell' Orsini  circa  la  lega  italica  fosse  stato  ridotto  in  * 
° . * * . -.1  . • 
atto  , avrebbe  partorito  effetti  importanti,, c dai, papi  , 

"potuto  nascere  la  salute  d’Italia,  come  pur  troppa,e* 

spesso  n’è  nata  la  rovina;  perchè  non  seijJpre  ebbero 

^ papi  il  dovuto  rispetto  ■ all’ nliforilà  tejfiporale  dei 

principi  Italiani  ^ ed  i priùc’r^i  Italiani  hanno  sempre 

bamiito  invidiarsi  fra  di  loro.,  ei',pliiàmare,, per. ultimo 

rimedio,  i forestieri  in  Italia  piutto^o  ébe  pensare 

;alla  preservazioné  d^la  cmnuiie  madre.  Qudli  effetti  / 

ne  siano  risultati  e^cr  loro-,  c per  tutti  ;Ì1  mbndo  Se 

gli  ha  veduti,  c gl’italiani  non  piangeran  mai' tanto,  ^ ^ 

che,  non  resti  loro  a piatir  molto  più..'  , • * 

Toru.àndo  ofa  al  proposito  nostro',  non  potendo 

-,Pio  allargare,  copc.avrcbbo  voluto,  nè  i^  dominio,  nè  ‘ 

r autorità,  pegchè.l' opinion?  era  coptraria,,  cercò  di  . 

acquistar  ,fama  di  .splendido,  sovranb.  Dehbesl  per  . 

prima  c principal  opcra  incntov^i'c  il  prosc^gameiito, 

« delle  paludi  Pontine,  se  non  a fimal  termine  condotto, 

certarntntt  per  la  maggior  parte  eseguito  con  is^esa  * 

' tanto  ^morme  rispetto.a  stato  si/n^ustò;  con  cdlitanza 

tanto  tnirabilc’,  che.  pòchi -esempi  isi  lèggono  nellé 

storie  degni  di  ligual  commehdazi'puc., 

* Chiamano  paludi  Pontine  yua  ^pianura  di  oéntol- 
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tanta  ^miglia  quadrate,  cliP  si  dist«;nde  in  lunghczzi^ 
(ìuo.a  vcnirsette  , ed  in , largiiezza  fiho  a otto  piu  ^ 
o ineuo,*  secondo  i luoghi.  Ella  è tenninata  a Greco 
dalle  montagne  delta  Spina, -a  piè  delle  quali* sorgopó  • 
*le*città  di  Terracina,  Plperno,  e Sezze;^  a Maestro* 
dalle  colline  di  Velletri,  e dai  boschi  della  Cisterna  ; *■ 
a Libeccio,  a Scirocco,  è ad  Ostro  dal  mare. 

Erano  anticamente  questi  luoghi,  e prima  che  di- 
ventassero tanto  infami  per  aere  pestilenziale,  colti  e * 
.salubri.  Solo  un  piccolo  padulc  si  osservala  vicino  a 
Terracina.  Fecevi  nel  quinto  setolo  di  Homa  if  cen- 
sore Appio  la  magnidca  via,  che  ancora  si  "chi.iina. 
col  suo  nome.  Ma  spopolate  le  province  per  ratrftcità  ^ • 

delle  guerre,  e fatti  i terreni  incolli^ le  aèqrte ^sca- 
gnanti' soprabbpndarono,  e sopraffecero  ogni'  cosa. 

Poi  ,Cet  ego  consolo  di  nuovo  prosciugando,  le  risanar;' 
Ma  le  guerre  civili  le  tornarono  a peggior  condizione;, 
tanto  che  ai  tempi  d’ Augusta  la  via  Appia  appariva 
sola  in  mezzo  di  quel  vasto  .ìnarcse.  Tento  Augusto; 
tentarono 'gl’ tmperadori  suoi -successori  di  ridurlo  a.  ^ 
sanità,  e fecerlo;  ma  i Barb.ari,  che  sopravvennero, 
spensero,  con  tutti  gii  altri,  anche  i^esto  segno  dell’ 
uman  culto,  c delTopcreM’  ingegno.  Così,quflle  più-  • 
gui  e vaste  terre  impaludate  si  rimasero  fino  ai  tèmpi 
. più  moderni,  in  cui  i pontefici  Rojiiani  teoiife  primo,  j- 
e Sisto"secondo  applicarono  l’ animèh  a volérle^  * 
sciugaree  Apri  il.primo'il  graa 'pòrta foj^e  ,dell^_^  torr^ 

* di  Badino,  apri  il  secpndo'il  fiume  Sisto,|ch’è  un^ca-  . 
naie  antefatto,  che  altra  vfi;sa%  paludi  per  la  lunghezza  • 
loro,  ed  è destinato  a’  raccòrrò  tutte  le  acque  supe- 


4o  STOUIA  IMTa'i^A. 

« 

ciorì  per  condurle. al  mare.  Ma  nè  l’uno,  nè 4’  altro  di 
^ questi  pontefìcl  regnarono  tempo  che  bastasse  a com- 
pir r impresa.  Sgomentaronsene  i successori , o fecero 
tentativi  inutili.  Clemente  XIII  volle  dnrc  sfogo  all’ 
acque  pel  rio  Martino,  ma  non  potè;  ritracnddrto 
rcuormità  della  spesa.  Finalmente  non  cosi  tosto  fu 
assunto  al  pontiGcato  Pio  VI,  che  pensò  al  prosciu- 
gamento delle  Pontine.  Quattro  Gumi,  I’ Amazeno, 
rUffentc,  la  Ninfa,  e la  Teppia,  non  trovando  sfogo 
al  mare  verso  Terracina,  sono  principalmente  cagione 
. dell’ impaludamento.  Rapini,  ingegnere  di  grido,  pre- 
posto da  Pio  alle  opere,  cav.'ita  la  linea  Pia,  conciasse 
^le  acque  al  mare  pel  portatore  di  Badino,  cavò'l’nu* 
_ tico  fiume  Sistp,  alveo  rufiente^  e l’Amazeno.  S’ab- 
bassarono le  acque,  si  ecoversero  i'  terreni,  i colti  si 
* mostrarono  dov’  erano  le  paludi , la  via  Appia  resti- 
tuita ai  viandanti.  Tale  fu  l’ opera  egregia  di  Pio  VI. 

Non  dimostrassi  minore  1’  animo  del  pontefice 
negli  ornamenti  aggiunti  all’ antica  Roma.  Edifiòò 
'•  la  famosa  sagrestia  a tato  alla,  chiesa  di  S.  Pietro^; 
opera  certamente  di  molta.  magnifìcenz<r,  ma  forse 
di  troppo  minuta  e troppo  vaga  architettura,  6e  si 
paragoiut  al.  grandioso  stile  della  basilica  di  Michela- 
gnolo.  Dolsetsi  anche  non  pochi , che  j)cr  fondare 
questo  suo  edifizio,  abbia  il  papa  ordinato,  che  si 
atterrasse  l’antifco  teiupid  di  Venere,  al  quale  Michel- 
ugnolo  aveva  avuto  tanto  rispetto che  àolo  il  toc- 
carlo gli  era  paruto  .sacrilègio.  Bellissimo^  pensiero 
di  Pio  altresi  fu  quello^  di  persuadere  ,t  come  .aveva 
fatto  già  fin  ({uando  esercitava  l’ uflìèio  hi  auditprc 


Digilized  by 


LIBBO  PRISlt).  >78<J'  4' 

*1  • . • 

dei  camerlingo,  a papa  Clemente',  di  ornar  il' Vati- 
cano con  un  sontuoso  piuseo , il  quale  poi  condotto 
a maggior  grandezza  da  lui  dopo  la.sua  esaltazione, 
fu  .chiamato  Pio-Cicinentlno.  Lo  arricchì  con  gran 
'numero  di  statue,  busti  ,'hassirilievi , ed  altre  anti- 
caglie di  gran  pregio,  alle  quali  non  mancava  mai 
il  motto:  Datòj)Alz>a  munificenza  di  Pio  sesto; 
vanità  per  certo  molto  innocente.  Come  nobile  /u  * 
r intentò  suo  ngl  fondar  il  musco , così  nobile  del  ^ 
pari  fu  il  suo  consiglio*  disvolerne  tramandare  con 
eccèllente  rappresentazione  di  scritture,  e di  figure 
la  memoria  ai  posteri.  Nè  fu  menp  bommendabile 
r esecuzione  ; imperpiocchc,  affidatane  cura,  quanto^ 
alle  figure,  a Ludovico  Mirri,'  e quanto  ai  comenti  i 
ad  Ennio  Quirino  Visconti,  ne  sorse  quella  bella ‘de- 
scrizione^del  museo  Pio-Clèmeutino,*  una  delle  opere 
piì^  perfette  che  in  questo  genere*  siano.  ■ « . 

- .Così  cresceva  Roma  sotto  Pio  in, bellezza  ed  in 
.isplcndores  ógni  giprno;  così  visitata  dai  più  potenti  ' 
principi  d’Europa  lasciava  in  loro  riverenza  , e,  ma- 
raviglia ; così. la  magnificenza ' che  cresceva,  sup- * 
pii  va  alla  fede  che  mancava  ; così  i' popoli  mossi  da' 
sì  sontuosi  appratì  non  rimettevano  di  quella  vene-  . 
.razione,  clic  avevano  sepipre  avuto  veiyo  la  sitd!|i 
apostolica:  Quanto  alle  nuove  dottrine  Tilosoficbe 
che  parlavano  tanta  umanità,  p'ocbe  radici  a vevanp 
messo  in  Roma  :'non  chei|i  gentili  pensieri  uoSi'vi  ' 
fossero  gradili , perchè  gli*  autori  loro’meaCò-r 
landò, ^me  facevano,  tempi  dissomìgliantissiifti , ad 
attribuendo  a ceèti  effetti  cagioni  non,  vere  y troppo 

* • 1*  A 
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in.se  Stessi  si  cqin])iacquero  di  condannar  le  Roiìiane 
cpse.  Tal  era  Roma,  tanto  ^erópre  a se  medesima 
conforme,  che  mancate  Tarmi,  comandò  con  ia'  , 
fede,  mancata  la  fede,  comandò  con  le  pompe,  ri- 
traendo sempre  in  ogni  fortuna  di  quella  grandezza,  * 
che  per  ispecial  privilegio  .del  ciejo  pare  in  lei  .con-  * ' 
genita,  e naturale.  - - * ' 

• Mentre  così  in  varie  parti  d’Italia  più  o meno  si 

, cancellavano  per  benefizio  dei  principi,  e per  am-r^ 

maestramento  dei  buoni 'scrittori,  le  vestigia  che.  i 
tempi  barbari  avevano  lasciato  nelle  instituzioni  dei 
popoli,  e che  evidentemente  vi  si  procedeva  verso., 
un  vivere  sociale  più  generoso  q più  mite,  poco  o 
nissun  cambiauii^to  sì  osservava  in  altre  parti  della  .•  - 
medesima  provincia.  La>  monarchia  Piemontese  era  * 
la  più  ferma  di'  tutte  le  luonarcTiìe,  poiché, in  lei 
non  si  videro  mai , come  m tutte  le  al,Jre , o rovine 

_»ilella  casa  regnante,  o rivoluzioni  di  popoli.  Del  quale 
privilegio j se  si  vorrà  ben  dentro  considerare,  appa-, 
rirà,  priipa  e'  principal  cagione  essere  la  potestà  as-  * 

* sqluta  del  principe,  giunta  con  un  «uso  moderato'' 
della  medesima.  ' Poi  mancavano  le  x}cca§ioni  dell’ 
ambizione, dei  potenti  : perciocché  trombandosi  il'Pie- 
moQte  pósto  tra  la  Francia  e T Austria,  altro  noj^'^ 
avrebbe  partorito  Tambiz^one  di  un  potente,  anche  •• 
fortunata,  che  render  se  ed  i|  paese  suddite^ o deli, 
urta  q defr  altra  ;'nè  mai  chi  avésse  voluto  imitare 
un  duca  di  Braganza’,  avrebbe  potuto  venir' a -capo 
della  'sua  impresa.  §'  aggiunse , die  i principi  di  Sa- 
voia governarono  seippre  gli  eserciti' loro  da  loro 
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incdcsnùi  ,*nè  potevano*  sorgere  .eapitant  di  gran 
nofhe^,  chp  pote«sc|jo  ,\ort  die  dTslriiggere  , emulare 

|j\  potchzA  dei  princìpi?  ' % * 

*•  Da  ^questo.,  e dagli  eserciti  molto  grossi,  nacqùq  * 
la  maravigliosa  stabilità  ^ella  monarchia  Piemontese. 

* Ne  procedette,’ oltre  a ciò,  in  quello  stato  una  opi- 

' " nibiìe  geneiTjle  stabilè  , die  da  generazione  in  gene-. 

‘ • razióne  propagandosi , rendè  questa  monarchia  so-  ^ 
inigliante  alle’ repùbbliche,  nelle  quali',' se  cangiano 
gli  uomini,  non  cangiano  le  massime,  nè  !§  opiniom. 
k^dunque  gli  ordiui  antichi  si  erano  conservati  in- 
tieri; le  opinioni  npove  pòco  vi  allignavano.  ’ . 

Ciò  noir  ostante  dlciìni'segni , scbben  deboli  , dì  ^ 
"cambiamento,  si  ijavvisavano  negli  stati  del^e  di  Sar- 
‘ dpgna,  masflime .circa  la  ecclesiastica  disciplina.  Im- 
perciocché , tolte  con  providissimo  consiglfo  del  re^ 
Vittorio.  Amedeo  fi- le  pulihlidie  scuqle  ai  gesuiti  ,.;e 
fornlui  J’ univeraità  degli  studj  di  ottimi  professori-,  . 
Thcominciarono -le  doltriùe  deU’'«ntichità  cristiana  a , 
diHbndersi.  I^re  bibliotecari  dell’  università,  Pasini,^ 
Berta,  o^avesid^,  uomini  di  molto  sapere  e pietà';  ' . 
proinossero.j.lo'jStjjd5o  dellè  Opere  scritte  dai  cfifeil— 

1 ,soH  di  quelle  dottrine  : Vagelli  nd arriccili  Itf  llhrerià  • 

. del  re^  ' * . 1‘. 

• f • 

Regqavà  Vittorio  Amedeo  , terzrf  di  questo  noinei,  ». 
^principe  di  animo  generoso ^.di  vivo  ingegno^  e. -di* 

• ’noii  ordinaria  perizia,  nell# Taccende/li  sGilo.  Conti»»’ 
»aihiàva  la  sua  buona  nalurrfiiii  amore  eccessivo  della* 

• gloria  militare  T quindi  .ordiu^e»niantcnne  iii  .pie  un 
esèrcito  grosso  ftior  di  ’ misura’- ^i#  r'oviyp  Ip.  . 


• . 
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finanze , Ihe  tanto  fiorivano  a’  tempi  dìHiarlo  Ema- 
nuele suo  padre^  sparse  largameiite'  nella  nazione  la 
voglia  delle  Quaglie,  e dio  favor  eccessivo' e potenza 
ai  nobili , soli  ammessi  a capitanar  le  soldatesche. 
Ognuno,  voleva  essere,  ognuno  imitar  Federigo  re 
di  Prussia.  Certamente  se  immortali  lodi  si  debbono 
a Federigo  per  aver  difeso  il  suo  reauiq  contra  tutta 
l’Europa,  gran  danno  ancora  le  fece  per  avervi  in- 
trodotto coir  esempio  suo  un  eccessivo  umor  solda- 
tesco, ed  aver  messo  su  eserciti  smisurati.  Gli  altri 
potentati  o per  fantastica  imitazione,  o per  dura 'ne- 
cessità furono  costretti  a far  lo  stesso  : poi  venne  la 
rivoluzione  di  Francia,  die  dilatò  questa  peste  an- 
'cor  di  vantaggio,  pòi  sorse  Buonaparte,  che  la  portò 
agli  estremi , ed  altro  non  mancherebbe  ,alìa  mi- 
.sera  Europa  per  aver  la  compita  barbarie,,  se  non 
che  ella  facesse  marciare,  a guisa  degli  antichi  Galli 
e Goti , coi  combattenti  anche  i vecchi , le,  donne  , 
ed  i fanciulli.  Certo  nè  hbertà  alcuna',  nè  o^ine 
buono  di  'finanza , nè  civiltà  durevole  potrà  mai  essere 
In  Europa,  se  i principi  non  si  risolvono  .a  por  giù 
questi  loro  eserciti  sterminati.  Qufstàsqpo  gli  obblU 
giri  , ché  le  generazioni  lianno  a Federigo. 

Ma  tornando  a Vittorio,  tnnto  era  in  questa  bt-  • 
sogna  infatuato,  che  soleva,  dire,  eh’ ei  faceva  pl^ìi* 
Stima  di  un  tamburinp',  che  d’un  letterato,  benché, 
poi  riuscisse  miglior  che  di  parole;  perciocché  i'ipt-  . 
tcrati  accarezzava  e premiava;  ed  usava lauclic  con 
lóro  molto  Ma  le  armi  preValevario; 

quindi  non  sohinienìe  fu  dissipato  il  ^tesoro  lascitito 
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ila  Carlo , rha  T tlebiti  dello  sfateci  non  ostante  ch(  • 
le  imposl^oni  s’ àggravasSfero , taiftò  s’ ammonta- 
rono yiché  sommavano 'nef  178^  a meglic^  di  cento 
inilioiù  dì  lire  Piemontesi , che  sono  più  di  cento 
venti  milioni  di  franchM^Le  càriche  civili  ed  ecclesia-  ' ' 
stiche  conferivansi  solo  ai  nobili e3  agli  abbati  di 
corte.  Ad  una  generazione  dì  magistrali  hitegerrimi 
e capaci , e di  vescp\i  santi  e dotti , successero  qual-  _ 
che  volta  magistrali  e vescovi  poco  atti  per  dot-  • 
trina , e*  fof s’  anche  meno  per  costume  a reggere  gli 
uffizj  loro.  ' 

•Pure  fiorivano  le  scienze  ; 'fioriv'ano  anche',*  ma  . 
non  tanto  ?ìe  lettere,  (guanto  àll^  contese  circa  F ec- 
clesiastica disciplina  fra  il  Romano  pontefice,  ed  i * 
prìncipi  di  casa  Austriaca il.  re.  Vittorio , ’contutto^  ^ 
che  pensasse  da  ilinminatg  cristiapo  in  materia  reli- 
giosa, aveva,  per  an^or  di  quiete,  ordinato,  che  mai 
non  si  parlaslpo  scrivesse  rhè  prò  nè*conti’o  la  bollà 
Vnigenitusy  nè  mai.  si  trattasse  dei  quattrp  icapitoli  ,* 
della  chiesa  gallicana  ; che  anzi,  siccome  questi  ca- 
pitob  erano  apertamente  insegnati,  e costantemente 
difesi  nell’università  di  Pavia  dopo  le*  riforme  fat-  > 
tevi  da  Giuseppe  II  , -aveva,  a petizione  del  car** 
dinale'Gerdil,  uomo  dotto,  ma  Romano  ih  eccesso, 
proibito , che  i sudditi  andassero  a studiar^  in  quella 
università.  Ma  tali  opinioni  più  pullulavano , quanto  * 
più  si  volevi^no  frenare. 

Da  quanto  iibbiam  finora  discorso  si  può 'racco- 
gliere, che  il  paese  d’Italia,  il  quale  ne  sta  ai  passi, 
e doveva  il  primo  esser  percosso  dalja  tempesta,  tro-‘ 


# ^ ' f ' * 
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- vavasi , .sotto  >eilfl>i<u]zn  farle  ,1  ìu  uon  j>oca  debo-^ 
lazza;  poiché*^ %é  ayeva*esercifo*^rosso  e pierib  di 
buoni  soldati,  che  aveva  certamente,  góveimavasi 
questo  esercito  da  iifHciali  '^>ìù  notabili  per  nobiltit , 
che  per  esperienza  di  guerra^  T erario  penuriava  per 
, dcbjli  e per  dispendio  esorbitante  ; la.siqieriorità  dei 
nobili  odiósa  a lutti.  Perciò  vi  ìijpvava  qualche  mai' 
umore, -crescendo' dall' una  partp  la  superbia  per  so* 
spetto  4kdair  altra  (’ ambizione  per  dispetto. 

^ la  mpnarclua  Piemoufese  era  la  più  ferma  delle 
monarchie,  la  repùbblica  di  Vonezia’  cra  la  più  feriiiù  * 
dellb  repubbliche..  Coloro»  i^juali  credono,  essercele 
repubbliche  varie  (i'tilrbolente , nè  po^èf  la  quiete* 
sussistere  chej nelle  monarchie,  potraii  vedere  nella 
. ^ Veneta  mia  nepubbli.ca.  più  quieta  di  quante  monar- 
chie siano  «tate  ^ inond^,  eccetto  solo  quella  del 
Piemonte.  Passò  gran  corso  d)  secoli  senza  turba- 
zìoni  fu 'percòssa  da  po^iùissimó  imponi,  da  Tur- 
*'  chi.,  dai^^ermanl , da  francesi  ;;  trovossi  fra  guerre 

atroci fra  conquiste  di  popoli  barbari,  fra  rivolu- 
• ....  . • * 
zioni  Orribili  di  genti  ; Roma  stessa  fulminava  contro 

di  lei.  Pure,  conservossi  ^ non  .solo  salva  in  mezzo  a 
t^nte  tempeste  ,.jna  nemmeno  ebbe  bisogno  di  alte- 
rar gli  ordini  antichi.  Tanto  perfetti  erano  i*^mcde- 
simi,  e ta^to  s’ erano'  radicali  per  antichità.  Pare  a 
' me,  chg  più  sapiente  governo  di  quel  di  Venezia  non 
* sia  stato  mai,  o che  si  risguardi  la  conservazione 
propria,  o che  si  miri  alla  felicità  di  chi  obbediva. 
Per  questo  non  vi  sorsero  mai  parti  pericolose  ; per 
'qnesto  certe' niyove  opinioni  non  vi  si  temevano, 
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. peiciiè  non  vi  si  amavano , e forse  ancora  non  vi  si 
ain.'vvano,  perché’ non  vi  si  leinevano..  Solo  da  biaM- 
inarsi  grandemente  era  quel  tribunale  degl’ inqui'sl- 
tori  di  stalo 'j)cr  la  segretezza,  l’ arbitrio,  e la  cru- 
. ••  dellìi  dei  giudizj  : pure  era  volto  piuttosto  a frenare 

* r ambizione  dei  patrizj , che  a tiranneggiare  i popoli. 

. * Nè  sola  Venezia  ebbe  inquisitori  di'tal  sorte,  pe^hù 

' i 'governi  che  non  gli  hanno  per  legge  stabile,  se  gli 
prociira'no  per  abuso;  c npn  so  se  muovano  più  il 
fiso  o lo  sdegno  Certuni , .che  tanto  Ton»oi;c’ hanno 
levato  contro  il  tribunale  suddetto,  e che  anche 
.**  presero  pretesto  da  luì  di  disyuggere  quell’ antica 
santa  repubblica.  Del  resto.  La  providenza  di  lei  era 

* talc.,-cìic  e l'umanità  vi  trovava  luogo,  e le  gentdi 
^discipline  vi  si  proteggevano.  Ma  la  lunga  pace  vi 
taveva  ammollito  gli  animi',  c se  «vi  r'nnanójritno  or- 
dini buoni,  mancavano  uomini, forti  pér  sostèuergli. 

. Diminuita  la  potenza  Tufchcsca,  e compos‘te  a quiete- 
^ Je  cose  d'Italia,  perchè  .accordate , rispetto  al  ducdto 
di  Milano,  ed  al  regno  di  Napoli,  tr:)  Francia,  Aus- 

• tefa  e Spagna,  pqsò  intieràmeute  le,  armi  la  repub- 
^ blic<à  e credette  colla  sola  sapienza  civile  potersi  pre- 

seryar  salva  nei  pericoli , che  radi  ancora  si  rap- 
. 'presentavano.  Ma  vennero  certi  tempi,  strani , in  cui 
' la  sapienti  9Ìvilc  non  poteva  più  bastare  senza  la 

• .forza  ; troppo  folti  c troppo  enormi  dovevano  esser 
* • T motr;  la  sapienza  civile  stessa  .èra^  venuta'  in  deri- 

. sione..  Così  VoWzia  verso  l’ oltantanove  stimata  da 
tulli,  lemut.'i  da* n^^no,  se  era  capace  di  risoluzioni 
pruiUtpti  y.  non  era  dio'isoluzioni  gagliarde';  l’ edilìzio 


Digilized  by  Coogle 


/j8  * »fORIA  d’ÌtALIA.  » . _ 

• *j  ■ * * . 

pplitico'vi  stava  senza  pynj«Uo  < ^uga' primà  sg^sa  . 
il  .doveva,  far  i;oviiiare.'*»?j  > * • .vV  ‘ 

^ '/Assàì  <]^  questa-  mosttavasiV  qMaot<>  al  vi^ 

. gore  degK  la^  condizione  della  repubblica  di . 

t^enova.  J!Tissùd  popolo  si  è .veduto  meno  da’  suoi 
maggiori 'degenerato  del  Genovese.  Fortezza  d’ani*.'’'  * 
mOj^proQtezza  di  mente,  amore  di  libertà,  attività,  * 
mirabi^,  civiltg-  aivsQr  ^tni&ta  con  qualche |f(wxè2ka,  ^ 
ma  esentè  da  móllè^,,gn  osare  con  prùde^za,*un 
persevét-are  senza  ^tinazione , ogni  cosa  intomnfà  ^ 
ritragge.  ancora ^in. lui  di  quel' popolo,  che  resistè' ai  .* 
Romani,  battè  i Satjtpini,  pose' negli  estremi  Vendi^  *. 
zia,  distrusse > Pisa,  oonquistò  Sardegna*  produss«^> 
Colombo  e^  Dórhi , cacciè  dalla  sua  città  capitale 
soldati  d’ Austria  v.e'se  i destini  in  questi  ultimi  teijdìÀ 
uop  stati  tanto,  contrari  alla  misera 'TfSI!É,'t 

for^'e  i'Wgty^avrebljero,  lasciato  "al  mondò  qualche 
-bel  saggio  di  valore  e<diivirtìi.  Ma  parlos'si  d'indor*^ 
pendenza  con  la  oppressio^ne;  e di  libertà  con  la  ser* 
vitù,*e  gli  animi  distratti  fra  dolci. parole  ..e.  tristi 
’ fatti,  non  poterono  nè  accendersi, al  bene,  nè  yeu^. 
(bearsi  del  n^le.  Era  in  Venezia  un  acquetarsi ’abir^ 
male  alla’  sovranità  dei  patrizi  Sra  ndn  splpv.  ' 

mente  non  tirànnica , 'ma  di^rfftjperchè  era.  \ 
principio  presa , e non  data.  S5*  in  Genova*  un  ve- 
gliare continuo",  una  gel(>^a  senza^  p(5sa‘  nell’  unlvér- 
1 • _ A ■ — .'w  


sale  verso  la  sqvr^tà^^  nobili , nop  perchè  tiran- 
nica, fòsse , .Aia  perpfcb^^Ór*  stata  non  presa, da  chi 
comandava,  Ina  data  da  chi  obbediva."  Li  lunga  quiete 
aveva  fallò  posar  gli  animi  in  .Venezia  Io  settc^  lo 
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ru/.ioni , Iv  parli  ora  ronipemio  in  inaniicstu  guerra 
civile,  ora  sottomettendo  la  patria  ai  forestieri,  ave- 
vano  mantenuto  in  Genova  gli  animi  forti,  e le  menti 
attente.  Era  nel  paese  Veneto  gran  ricciiezza  con  am- 
pio territorio  e fertile  ; era  nel  Genovesato  gran  ric- 
chezza con  angusto  territorio  e sterile  ; perciò  là  si 
poteva  conservar  l’ acquistato  posando , qua  biso- 
gnava conservarlo  operando.  Era  in  Venezia  chiuso 
a’ plebei  il  libro  d’oro,  era  in  Genova  aperto,  pos- 
sente stimolo  a chi  aveva  avuto  più  amica  la  natura 
che  la  fortuna.  Sicché  non  dee  far  maraviglia,  se  ri- 
splendeva Venezia  più  per  delicatezza  di  costumi  che 
per  forza,  e se  pel  contrario  era  più  conspicua  in 
Genova  la  forza  che  la  delicatezza.  Quanto  alle  opi- 
nioni , quelle  relative  allo  stato  poco  sapevano  di 
cambiamento,  quelle  relative  all’  ecclesiastiche  disci- 
pline, assai.  Quindi  Porto-Reale  era  in  favore,  e molto 
largamente  si  pensava  sull’ autorità  del  papa.  Tal  era 
Genova  non  cambiata  dai  secoli , e le  antiche  que- 
rele sulla  natura  de’  suoi  abitatori  al  molto  amor 
patrio  suo  sempre  molesto  ai  forestieri , piuttosto  che 
a verità , debhonsi  attribuire. 

Se  Venezia  dimostrava  quanto  possa  per  la  felicità 
dei  popoli  e per  la  stabilità  degli  stati  l'aristocrazia 
tcmperatadal  costume,  se  Genova  ci  insegnava  quanto 
possa  pel  medesimo  fine  la  maniera  stessa  di  governo 
temperata  dal  costume  c dalla  gelosia  del  popolo, 
dimostravalo  Lucca  con  l’uno  e con  l’altro,  e di  più 
col  freno  di  una  sottile  investigazione  sul  procedere 
tanto  dei  nobili,  quanto  dei  popolari.  Era  in  Lucca 
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quest’  ordine,  die  chiamavano  Discolato , e rappre- 
sentava l’antico  ostracismo  d’ Atene,  e la  censura  di 
Roma,  che  quando  alcuno,  o nobile  o popolano  si 
fosse,  trascorreva  i limiti  della  modestia  civile,  o dei 
costumi  buoni,  tosto  tenevasi  Discolato,  scrivendo 
ciascun  senatore  il  suo  nome  in  sur  una  polizza  ; e se 
venticinque  polizze  il  dannavano  in  tre  Discolati  suc- 
cessivi, ei  s’intendeva  mandato  a confìne,  od  ia  esi- 
lio. Tenevasi  il  Discolato  ogni  due  mesi  ; il  che  era 
gran  freno  agli  uomini  ambiziosi  e scorretti.  Pure 
siccome  .sempre  il  male  è vicino  al  bene,  quella  con- 
tinua c minuta  inquisizione,  col  timore  che  ne  na- 
sceva, pendevano  di  soverchio  gli  uomini  sospettosi 
e guardinglù  ; perfino  l’ onesta  piacevolezza  era  sban- 
dita dal  conversare  Lucchese,  ed  una  teixa , oltre  ogni 
credere  dolce  e gioconda,  era  abitata  da  gente  grave 
e contegnosa. 

Nè  minor  gelosìa  era  verso  i giudici  ; quindi  si 
chiamavano  dall’estero:  poi,  deposto  il  magistrato, 
si  sottomettevano  a sind.acato,  o vogliani  dire  ad 
esame:  seduti  in  luogo  pubblico,  poteva  ognuno 
accusargli  di  gravame;  commessarj espressi  tenevano 
registro,  e facevano  rapporto'  al  senato,  che  giudi- 
cando assolveva,  o condannava.  Cosi  erano  in  Lucca 
giudizj  integerrimi , primo  e principal  foiidaiiHmto 
alla  contentezza  dei  popoli. 

Ma  se  vi  si  dava  ad  ognuno  il  suo,  vi  si  largiva  il 
necessario  al  bisognoso;  perchè  a chi  voleva  aprir 
tradichi , o era  stato  danneggiato  dalle  stagioni , si 
fornivano,  o danari  dall’erario,  o generi  dai  niagaz- 
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/ini  ilei  comune.  Così  mite,  provvido,  e libero  er.T 
il  reggimento  di  Lucca.  Così  ancora  facilmcnto  si 
vede,  che  nei  paesi  d'Italia , che  non  erano  stati  dati 
in  preda  dagl’  imperadori  a principi  assoluti , od  a 
signori  arbitrai^ , erano  state  ordinate  la  giustizia  e 
la  libertà,  non  impronte  e superbe  favellatrici , come 
in  altri  paesi,  ma  fondata  su  buoni  statuti,  sull’ 
assenza  d’eserciti  esorbitanti,  sulla  modestia  di  chi 
reggeva,  sulla  natura  sottile  ad  un  tempo,  ed  assen- 
nata degl’  Italiani.  Che  poi  questi  ordini  fossero  per- 
fetti per  fondare  una  compita  libertà,  nè  io,  nè  al- 
tri , credo , che  s’ ardirà  dire.  Ma  dove  sia  questo 
genere  di  perfezione,  per  me  noi  so;  poiché  neanco 
credo  che  sia  dove  le  soldatesche  sterminate  possono 
conquistare,  e recare  a servaggio  non  che  la  patria, 
una,  ed  anche  più  parti  del  mondo.  Che  se  poi  solo 
ed  unicamente  si  volesse  giudicare  della  bontà  dei 
governi  argomentando  dall’  infrequenza  dei  delitti , 
certamente  si  affermerebbe  i governi  di  Venezia,  di 
Genova,  di  Lucca,  e di  Toscana  essere  i migliori. 
Va  con  questi,  se  però  non  è superiore  per  bontà, 
quello  della  repubblica  di  San  Marino.  Vive  da  dodici 
secoli  la  repubblica  di  questo  nome,  appena  nota  al 
mondo  per  lama.  Quivi  virtù  senza  fasto,  quiete 
senza  tirannide , felicità  senz’  invidia  : quivi  nobiltà 
solo  per  chiarezza  di  natali,  non  per  dritti  oltrag- 
giosi, nè  per  privilegi,  nè  per  desiderio  di  domina- 
zione : quivi  popolo  occupato  ed  industrioso , e come 
fra  nobili  temperati,  così  nè  irrequieto,  hè  tirannico. 
Fortunate  sorti , per  cui , tolta  l' nmbiziohe  dalle  due 
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parli,  solo  rimasero  gli  alletli  conservatori  della 
società.  Rovinavano  per  lunghi  anni  intorno  a San 
M arino  i regni,  rovinavano  le  repubbliche,  si  stra- 
ziavano gli  uomini  per  civili  c per  esterne  guerre  : sul 
Titano  monte  perseverarono  i Sanniariniani  in  tran- 
quillo stato,  ed  amici  a tutti  : dall’alto  e dal  sereno 
miravano  le  tempeste.  Volle  l’ambizione  moderna 
introdursi  in  quei  placidi  recessi , ma  fu  1 opera  in- 
darno, come  fia  da  noi  a suo  luogo  raccontato  : l’in- 
veterato e dolce  aere  resistette  al  pestilenziale  soffio. 
Un  consiglio  di  sessanta  nominalo  primitivamente  dai 
capi  di  tutte  le  famiglie  adunati  in  generale  congresso, 
o vogliam  dire  a parlamento,  e che  chiamavano 
aringo,  poi  rinnovellato  da  se  stesso  a misuia  delle 
vacanze,  e due  consoli  semestrali  col  titolo  di  capitani 
del  comune  reggono  lo  stalo.  Hanno  i capitani  la  fa- 
coltà esecutiva  : avevano  anche  anticamente,  a norma 
degli  antichi  consoli  di  Roma,  parte  della  giudiziale, 
ma  questa  poi  cesse  a uomini  chiamali  dall  estero  dal 
consiglio  .sotto  nome  di  podestà  : rimase  ai  capitani 
l’ufficio  di  paciali.  Sono  i capitani,  e così  ancora  i 
podestà , per  gli  atti  del  loro  ufficio  soggetti  al  sinda- 
calo, che  è il  modo  della  legge  delle  obbligazioni,  o 
come  dicono  i Francesi,  della  risponsabilita , trovato 
dagl’  Italiani  per  la  guarentigia  dei  dritti.  L equalita 
civile  consola  San  Marino,  i costumi  il  conservano, 
la  povertà  sicuro  scudo  contro  i forestieri.  Nulla  ei 
desidera  negli  altri,  nulla  gli  altri  desiderano  in  lui, 
perche  i buoni  hanno  a schifo  i vizj , la  quiete  non 
piace  ai  turbolenti , nè  la  libertà  ai  corrotti. 
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llegiLiva  in  Modena  il  duca  Ercole  Rinaldo  d’ Este , 
ultimo  rampollo  di  una  casa,  da  cui  l' Italia  riconosce 
tanti  benefìzj  di  gentilezza,  di  dottrina  e di  lettere, 
come  se  fosse  ordinato  dai  cieli , che  non  solo  ogni 
reggimento  Italiano,  ma  ancora  ogni  sangue  sovrano, 
eccetto  quel  di  Piemonte,  dovessero  andare  spenti 
nei  calamitosi  tempi  che  vedemmo.  Era  il  duca  Ercole 
principe  degno  de' suoi  maggiori,  se  non  che  forse 
la  sua  strettezza  nello  spendere  *era  tale , che  sapeva 
di  miseria.  Pure  dubitar  si  potrebbe,  se  tale  qualitìi 
in  lui  si  debba  a vìzio,  od  a virtù  attribuire;  perchè 
se  dagli  eventi  giudicar  si  dovesse,  c dalla  natura  ’ 
sua,  ch’era  previdentissima,  sarebbe  degno  anzi  dì 
lode , che  dì  biasimo.  Certo , era  in  lui  maraviglìosa 
la  previdenza,'  e non  so  se  i posteri  mi  crederanno, 
perchè  ciò  solo  a rinomati  filoson  fu  attribuito , 
quando  dirò,  che  il  duca  Ercole  con  chiaro  ed  evi- 
dente diftmrso  predisse  parecchi  anni  prima  dell’ 
otiantanove,  il  sovvertimento  di  Francia,  e la  rovina 
d’Europa.  Aggiunse  con  voce  ugualmente  profetica, 
che  la  Francia  perderebbe  la  sua  preponderanza,  che 
tutte  le  potenze  si  sarebbero  collegatc  contro  di  lei  '* 
e che  nissuna  l’ avrebbe  ajutata.  Principe  buono,  ed 
avverso  agli  ordini  feudali,  affermava  eh’ essi  erano 
più  funesto  flagello  all' umana  generazione,  che  la 
guerra  e la  peste;  nè  mai’coinportù  ai  nobiU^le  inso- 
lenze. Principe  religioso,  seppe  tener  in  freno  il  clero 
e Roma,  perchè  e voleva  intiero  il  dominio  de’ suoi, 
e si  ricordava  del  tratto  di  Ferrara.  Fiorirono  mara- 
vigliosamente a tempo  suo  le  lettere  in  quella  parte 
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costume  perseverando. 

Ora  per  raccogliere  in  poco  discorso  quello  che 
siamo  andati  finora  largamente  divisando,  si  vede, 
che  se  apparivano  in  Italia  desiderj  di  riforme,  non 
apparivano  semi  di  rivoluzione;  che  questi  desiderj 
risguardavano  parte  lo  stato  politico,  parte  la  di^i- 
plina  ed  il  governo  della  chiesa;  principalmente  una 
evidente  impazienza* vi  era  sorta  di  quanto  rimaneva 
degli  ordini  feudali.  1 principi,  i primi  mostrarono  di 
volere,  e mandarono  ad  effetto  non  poche  riforme;  il 
che  fece  nascere  generalmente  desiderio  e speranza 
di  veder  condotta  a compimento  la  macchina  delle 
instituzioni  sociali.  Tutte  queste  cose  assecondava  la 
filosofia  tanto  squisita  di  quei  tempi , non  quella , 
dico,  turbolenta  e sfrenata,  che  non  s’intende  come 
alcuni  chiamino  filosofìa,  ma  quella  che  desiderava 
maggior  moderazione  nei  potenti , e maggior  felicità 
nei  deboli.  Imperciocché  la  religione  divenuta  ricca 
e potente,  per  opera  dei  gesuiti,  lusinghiera  e com* 
portatrice  di  ogni  cosa  ai  potenti,,  in  troppo  minor 
cura  aveva , di  quanto  si  convenisse , coloro  i quali , 
secondo  i precetti  del  suo  divino  autore,  suoi  figliuoli 
prediletti  esser  dovrebbono,  eh’ è quanto  a dire  i 
deboli.  In  ciò  volle  supplir  la  filosofia,  e fecelo,  fin* 
tantoché  uomini  senza  freno  di  lei  troppo  enorme- 
mente abusando , empierono  il  mondo  di  sterminj 
e di  sangue , come  altre  volte  uomini  senza  freno 
troppo  enormemente  ancora  della  religione  abusando, 
avevano  i secoli  spaventato  con  stragi  e con  mine. 
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A questo , erano  in  alcuni  luoghi  della  penisola  uo- 
mini rozzi. ma  forti,  in  altri  uomini  geiildi,  ma  de- 
boli; di  nuovo  in  alcuni  armi  deboli,  ma  opinioni 
tenaci;  in  altri  armi  forti,  ma  eccessive,  e per  questo 
medesimo  che  eccessive  erano,  non  suflìcienti.  Del 
resto , se  erano  in  Italia  desiderj  buoni , non  erano 
ambizioni  cattive;  non  solo  non  vi  si  aveva  speranza, 
ma  neanco  sospetto  di  rivoluzione,  e gli  Italiani 
hanno  natura  tale,  che  se  van  con  impeto,  maturano 
con  giudizio. 

Tale  era  Italia , quando  giunto  il  secolo  verso 
l’anno  della  sidiite  nostra  1789,  si  manifestarono 
in  Francia,  provincia  solita  a muovere  co’ suoi  moti 
tutta  l’Europa,  inclinazioni  e cambiamenti  di  gran- 
dissimo momento.  Destarono  queste  novità  diverse 
speranze  e divei'si  timori  in  Italia,  secondo  la  cbvor- 
sità  degl’  ingegni  e delle  passioni.  In  questi  crebbero 
le  speranze , in  quelli  i timori  ; in  alcuni  comincia- 
rono a sorgere  le  ambizioni  : i principi  si  ristettero 
dalle  riforme  per  sospetto , i popoli  più  le  desidera- 
rono per  l’esempio;  tutti  credettero  che  per  la  vici- 
nanza dei  luoghi,  per  la  frequenza  del  commercio, 
per  la  comunarrza  delle  opinioni,  novità  di  una  su- 
prema impor||iA!a  avverrebbero  di  là, come  già  erano 
avvenute  di  qua  da’ monti! 
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ed  i Piemontesi.  Dispersione  di  questi  ultimi  nelle  due  province. 
Esse  vengono  in  potesti  dei  primi.  Fuga  lagrimevole  dei  fuor- 
usciti Francesi  dalla  .Savoia.  Risoluzioni  del  re  Vittorio  Amedeo 
in  un  caso  tanto  improvviso , e tanto  pericoloso. 

\ . é:  ; V ' 

Le  mutazioni  fatte  in  Italia  da  principi  eccellenti 
noti  partorirono  che  bene;  quelle  fatte  da  un  prìncipe 
giusto  e buono  in  Francia  non  solo  non  fruttifìcarono 
quel  giovamento  cb’ei  s’’era  proposto^  ma  origina- 
rono ancora  orribili  disgrazie.  Della  qual  differenza 
chi  volesse  investigar  le  cagioni,  avrà  a considerar  in 
primo  luogo  le  opinioni  ed  i costumi , che  prevale- 
vano a quei  lempi  in  quel  regno,  poi  le  leggi  che  il 
governavano,  e finalmente  lo  stalo  dell’erario. 

Quello  spirito  dì  benevolenza  verso  l’ umana  genc- 
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razione,  il  quale  era  prevalso  in  Europa  a questi 
tejnpi,  aveva  messo  più  profonde,  e più  larghe  ra- 
dici in  Fi'ancia , che  in  qualsivoglia  .altra  provincia, 
SI  perchè  dalla  Francia  medesima  quasi  da  fonte 
principale  derivava,  sì  perchè  la  civiltà  degli  uomini 
in  questo  paese  era  molt’ oltre  proceduta,  e sì  final- 
mente perchè  , essendo  essi  d’ indole  volubile , fan 
nascere  spesso  le  mode  ed  i tempi , ed  i tempi  poscia 
gli  governano.  Così  era  allora  tempo  d’  umanitq;  c 
siccome  questa  è una  nazione,  che  per  la  prontezza 
della  mente,  e per  la  grandezza  dei  concetti,  dà  facil- 
mente negli  estremi  così  nel  bene,  come  nel  male,  c 
sempre  si  governa  coi  superlativi,  così  questa  uni- 
versale benevolenza  era  diventata  eccessiva,  esten- 
dendosi anche  a certi  fini , che  toccano  la  radice  del 
governo,  e ciò  non  senza  pericolo  dello  stato  : poìcjjè 
se  è necessario  allettar  gli  uomini  con  l’amore,  è 
anche  necessario  frenargli  col  timore,  più  potendo 
in  loro  l’ambizione  e I’ altre  male  pesti,  die  la  gra- 
titudine. 

In  tale  disposizione  di  animi  non  solo  erano  dive- 
nuti, più  che  non  fossero  mai  stati,  odiosi  i residui 
degli  ordini  feudalr,  ma  ogni  leggier  freno , che  dal 
governo  venisse,  era  riputato  duro  c tirannico.  Da 
questo  procedeva , che  con  rifonne  utili  si  desidera- 
vano anche  riforme  disutili,  o pericolose. 

Queste  opinioni  ricevevano  possente  incentivo  da 
(juclle,  che  s’ erano  formate  e sparse  ai  tempi  dell’' 
ultima  guerra  d’America,  sì  opportunamente  intra? 
presa  , e sì  generosamente  eoiidutla  dalia  Francia  : 
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esser  doni  voiontiirj  le  contribuzioni  dei  popoli, 
dover  essi  e della  necessità  loro,  e della  quantità 
giudicare , esser  la  nobiltà  non  necessaria , anzi  peri* 
colosa  allo  stato,  il  re  capo,  non  sovrano,  il  clero 
consiglio,  non  ordine,  e ricbiamavanlo  alla  semplicità 
antica;  la  religione  dover  esser  libera.  A questo  ag- 
giungevasi  una  tale  tenerezza  per  gli  oppressi , che  se 
mancavano  i veri , si  cercavano  i supposti  per  isfogar 
la  piena  di  tanto  amore;  poiché  ogni  punito  cd  ogni 
imposto  riputavansi  oppressi,  ed  un  gran  di  saie,  che 
si  pagasse , faceva  sì  che  si  gridava  tirannide.  Le  am- 
bizioni si  mescolavano  alle  dolci  affezioni , ed  alcuni 
fra  i popolani,  vedendosi  favoriti  dall’opinione,  vole- 
vano diventar  potenti  con  salire  alle  dignità,  ed  alle 
cariche  dello  stato. 

Quest’  erano  le  improntitudini  popolari  ; ma  la 
ferita  era  anche  più  grave,  e più  dentro  penetrava 
nelle  viscere  dello  stato.  Conciossiachè  coloro  fra  i 
nobili,  che  avevano  militato  in  America,  eransi  la- 
sciati ridurre  sì  per  1’  esempio,  e sì  ancora  sospinti 
da  una  illusione  benevola,  credendo  che  un’  Ameri- 
cana pianta  potesse  portar  buoni  frutti  in  un  terreno 
Europeo  non  adatto  ad  opinioni  più  favorevoli  ai 
popoli,  che  alla  corona;  ed  oltre  alla  equalità  dei 
diritti,  desideravano  l’introduzione  di  qualche  ordine 
popolare  nell’  antica  constituzione  del  regno.  Piace- 
vano loro  le  forme  della  constituzione  d’Inghilterra. 
Ciò  mise  discordia  fra  la  nobiltà , poiché  alcuni  fra  i 
nobili  opinavano  per  le  novità,  alcuni  pei-  le  antirlic 
cose,  c così  s’ indcboriva  questo  propugnacolo  della 
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corona  in  un  tempo  in  cui  ella  ne  aveva  più  bi- 
sogno. 

Ma  i più  fra  coloro  dei  nobili,  che,  o per  coscienza, 
o per  interesse  perseveravano  nelle  massime  antiche, 
e rimanevano  fedeli  alla  corona  tale  qual  era  durata 
da  tanti  secoli,  davano  novella  forza,  certo  per  or- 
goglio mal  misurato,  .nlla  potenza  popolare  che  sor- 
geva; imperciocché  e più  insolenti  si  mostravano 
nelle  ville  e castelli  loro,  e più  duramente  esigevano 
gli  abborriti  dritti  feudali,  credendo  con  maggior 
forza  doversi  tener  quello  , che  si  temeva  di  perdere. 
Ciò  tanto  maggiormente  si  osservava,  e tanto  mag- 
gior odio  creava,  che  quella  parte  dei  nobili  che 
inclinavano  a novità , avevano  i medesimi  ordini 
intieramente  dismessi,  o grandemente  moderati,  ed  i 
restanti  con  molta  mansuetudine  riscuotevano.  L’odio 
saliva  alla  corona,  perché  questi  nobili  arroganti 
erano  appunto  quelli , che  facevano  maggior  dimos- 
trazione in  favore  delle  prerogative , e delia  potenza 
regia. 

Né  queste  erano  le  sole  cagioni  di  novità.  Certo  è, 
che  i vizj  maggiormente  allignano  Ira  i grandi  che 
fra  il  popolo,  tale  essendo  la  natura  umana,  che  tanto 
più  sì  corrompe , quanto  ha  più  modi  di  corrompere 
e di  corrompersi;  né  bastano  le  gentili  dottrine  a 
raffrenar  quest’impeto,  poiché  esse  meglio  servono 
di  scusa  che  di  freno.  Quindi  era  sorta  fra  ì ricchi 
una  tale  dissolutezza  di  costumi,  che  ne  fu  tolto  alle 
persone  loro  quel  rispetto,  che  già  aveva  tolto  ai  loro 
dritti  r opinione.  L’  ozio , il  lusso  , t piaceri  lascivi , 
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i piaceri  infami  erano  giunti  al  colmo:  nè  alcuno  èra 
contento  alla  condizione  sua,  che,  nata  l’ ambizione, 
niuno  voleva  stare,  ognuno  voleva  salire,  ed  ogni 
modo  era  riputato  buono,  o di  pecunia  accattata  che 
si  fosse,  o di  meretrice  compra,  o di  bugia,  o di 
calunnia.  Tanta  era  stata  la  mala  efficacia  dei  tempi* 
della  reggenza.  Il  viziò  s’ era  introdottó  nella  corté 
stessa,  nè  bastava,  non  dirò  a sanai*  gli  animi,  ma  a 
contenerli,  l’esempio  del  re,  per  verità  di  costumi 
integerrimi.  Ma  siccome  i popoli  credono  che  le  corti 
s’ informino  sul  modello  dei  re,  così  i "Francési  "ve-  - 
dendo  una  corte  scostumata,  rimettevano  ogni  giorno 
più  di  quell*  uiiore|  che  in  tutti  i secoli  banno  por- 
tato ,aì  re, lond.  ' f*  • 

Il  perverto  influsso  era  tale,  che  ne  furono  conta- 
midali  anche  coloro,  che  dovrebbero  avere  in  se  piìi 


di  sacro  e df  venerando.  L’ alto  clero , posto  da  Dio 
per  esempio  e per  modello  ai  fedeli , era  diventato^ 
scandaloso  per  ogni  sorte  di  corruttela.  Non  pochi 
fra  i prelati,  abbandonate  le  sedi  e gli  ovili  loro,  sé 
ne  givano  a Parigi  per  ivi  far  opera  a:diyentar  nrt- 
nistri,'  o mostra  di  ozio',  di  lusso  e'^4dssuria' 
era  raro  il  veder  ecclesiastici  di  primo  grado  faremo 
i dottori  politici , o i corteggjatorifldi  dame  nelle  con- 
versazióni sì  pubbliche'  cB^^S^te  ; e tra  di  «loro 
alcuni , poste  le  mani  violentenu^Ute'  nel  proprio  san- 
gue terminarono  una  vita  infame  con  mòdo*  anfcor 
più  infame.  In  mezzo  a tutto  questo  scemava  fra  i 
popoli  il  rispetto  verso  la  religione,  ed  è una  fra  le 
tante  maraviglie  di  questi  tempi  strani , che  i vizj  dèi 
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prelati  tanto  e forse  più  abbiano  contribuito  all'  in- 
credulità del  secolo,  che  gli  accagionati  filosofi  con 
gli  scritti  loro;  poiché,  se  questi  davano  gli  argo- 
menti, quelli  davano  la  materia.  In  tal  modo  la  po- 
tenza separatasi  prima  dalla  virtù , separossi  anco  dal 
rispetto,  suo  principal  fondamento;  la  virtù  mede- 
sima sbandita  dalle  città  e dalle  curie,  ricoverossi  fra 
i modesti  presbiterj  dei  parochi,  e fra  gli  umili  ca- 
solari dei  contadini.  Dal  che  ne  nacque  più  forza  alla 
potenza  popolare;  perciocché  credessi  là  esser  la 
buona  causa,  dov’ era  la  virtù,  e la  cattiva,  dov’era 
il  vizio. 

A questo  si  aggiungeva , che  a gran  pezza  T entrata 
non  pareggiava  I’  uscita  dello  stato,  deplorabil  frutto 
dei  concetti  smisurati  di  Luigi  XIV,  del  voluttuoso 
vivere  di  Luigi  XV,  e del  profliso  spendere  della  corte 
di  Luigi  XVI,  ancorché  questo  principe  se  ne  vivesse 
per  se  molto  parcamente.  Questo  difetto  nell'  entrata 
era  giunto  a tale  sul  finire  del  1786,  ch’era  per 
nascere  una  gran  rovina , se  presto  non  vi  si  rimediava. 

In  cotal  modo  scomposte  le  cose,  passata  la  forza 
dell’  opinione  dai  nobili  ai  popolani , dai  ricchi  ai 
poveri,  dai  prelati  ai  curati,  e mancato  il  denaro, 
principal  nervo  dello  stato,  si  vedeva,  che  ove  na- 
scesse un  primo,  incitamento , un  grande  sovverti- 
mento sarebbe  accaduto.  Nè  la  natura  del  re  dolce  e 
buona  era  tale , che  potesse  dare  speranza  di  potere 
o allontanare  o dirizzare  con  norma  certa,  ed  a posta 
sua  gli  accidenti  che  si  temevano. 

‘ Qui  nacque  un  caso  degno  veramente  di  eterne 
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lagrime,  e pur  non  raro  nelle  memorie  tramandate 
dagli  storici.  Tanto  è la  natura  umana  sempre  più 
consentanea  a se  stessa  nel  male  che  nel  bene,,  e 
tanto  sono  cupe  le  sunbizioni  degli  uomini.  Voievasi 
da  tutti,  come  opinione  portata  dai  tempi,  e come 
cosa  utile  e giusta,  una  equalità  civile,  una  equalità 
d’ imposte,  una  sieurezxa  delle  persone,  una  riforma 
negli  ordini  giudiziali , una  maggior  larghezza  nello 
scrivere.  Era  il  re  inclinato  ad  accomodar  le  cose  ai 
tempi,  per  quanto  la  prudenza , e le  prerogative  della 
corona,  tanto  salutari  in  un  reame  vasto,  ed  in  una 
nazione  vivace  e mobile,  il  comportassero.  Ma  la 
setta  aristocratica,  composta  principalmente  dai  par- 
lamenti, dai^jpwi  delj'egno,  dai  prelati  più  ragguar- 
devoli, dai  nt^ili  più  principali,  e secondata  da  un 
prìncipe  del  sangue , del  quale  se  fu  biasimevole  la 
vita  & ancor^  più  lagrimevole  il  fine , preoccuparono 
il. passo,  e vollero  farsi  capi  e guidatori  dell’impresa, 
in  questo  il  p^ier  loro  era  di  cattivarsi  con  allet- 
tative parole  la  benevolenza  del  popolo,  e diminuire, 
con  faumen^  della  propria,  l’ autorità  della,  corona. 
Forse  » primi  e prìncipali  antori  di  questo  disegno 
miravano  più  oltre,  velando  con  .parole  denotanti 
amore  di  popolo  pensieri  en^imroli  di  mutazioni  nella 
famiglia  regnante,  u.,.  v.  f 

Quale  di  quest»  sia  la.  i capi  di  questa  setta 

si  prevalsero  molto  opportunamente  per  arrivar  ai 
fini  loro  di  un  errore  commesso  dai  governo,  il  quale 
diede  occasione  alla  resistenza  loro,  e fu  primo  prin- 
bipio  di  quel  fatale  incendio , che  arse  prima  il  nobile 
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reame  di  Francia,  poi  propagatosi  per  tutta  Europa, 
vi  trasse  tutto  a scompiglio  cd  a rovina.  Il  re,  invece 
di  cominciar  l’opera  dalle  riforme  tanto  desiderate 
dal  popolo,  poi  ordinar  le  tasse,  volle  principiare  a 
por  le  tasse,  poi  far  le  riforme.  Quindi  l'amore  co- 
minciò a convertirsi  in  odio;  la  setta  nemica  alla 
corona  se  ne  prevalse.  Adunque  avendo  egli  pubbli- 
cato due  editti,  uno  percbè  si  ponesse  un’imposta 
sopra  le  terre,  l’altro  percbè  si  ponesse  una  tassa 
sulla  carta  bollata,  il  parlamento  di  Parigi,  non  solo 
fortemente  protestò,  ma  ancora  più  oltre  procedendo 
ordinò,  che  chiunque  recasse  ad  effetto  i due  editti, 
fosse  riputato  reo  di  tradimento,  e nemico  della  pa- 
tria. Quest’era  il  momento  d’insorgere  da  parte  del 
governo,  e di  dar  forza  alla  legge,  e di  aggiungere  al 
tempo  stesso  qualclie  editto  contenente  riforme  e 
giuste  per  se,  e desiderate  dal  popolo;  ciò  avrebbe 
preoccupato  il  passo.  Ma  egli,  rimettendo  dall’  opera 
sua , la.sciò  andar  non  eseguiti  i due  editti.  Quindi 
crebbe  l’ardire  del  parlamento,  che  volendo  usar  la 
occasione  di  guadagnarsi  la  grazia  del  popolo  a dimi- 
nuzione dell’autorità  regia,  passò  ben  a ragione  ad 
abbominare  con  pubbliche  scritture,  e con  parole 
iniìammative  le  incarcerazioni  arbitrarie;  poi  sUituì, 
annuendo  ad  una  convocazione  degli  stah  generali , 
non  essere  in  facoltà  sua,  nè  della  corona,  nè  di  tutti 
due  uniti  insieme  trar  denaro  dal  popolo  per  via  di 
tasse;  la  sola  volontà  del  re  non  bastare  a fir  la  legge, 
nè  la  semplice  espressione  di  questa  volontà  poter 
constituire  l’atto  formale  della  nazione;  essere  neces- 
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snrio,  a volere  ulte  In  voloiilà  del- re  debita  trarsi  ad 
efictto,  eh’  essa  sia  pubblicata  secondo  le  forme  pre- 
stabilite dalla  legge;  tali  essere  i principj , tali  i fon- 
damenti della  constituzione  Francese;  sapere  il  par- 
lamento, che  si  volevano  sovvertire  i dritti  pubblici 
per  stabilire  il  dispotismo;  la  libertà  comune  essere 
in  pericolo;  ma  non  volere,  nè  potere  a tali  rei  di- 
segni dar  In  mano,  anzi  volere  opporsi,  nè  mai  per- 
mettere che  gli  essenziali  dritti  dei  sudditi  fossero 
conculcati  e messi  al  fondo;  poi  rivoltosi  al  re,  gli 
intimò,  non  isperasse  di  .poter  annullare  la  consti- 
luzione , concentrando  il  parlamento  nella  sola  sua 
persona. 

Rispose  risentitamente  il  re,  che  quello  che  s’ era 
fatto , s’  era  fatto  secondo  gli  ordini  fondamentali 
dello  stato;  non  s’intromettessero  in  affari  di  governo, 
perchè  di  ciò  non  avevano  autorità  di  sorte  alcuna  ; 
eh’  erano  i parlamenti  del  regno  di  Francia  corti  di 
giustizia  abili  solo-a  giudicare  in  materie  civili  e cri- 
minali , ma  non  avere  autorità  nè  legislativa , nè  am- 
ministrativa ; In  volontà  del  re  non  potersi  senza 
pericolo,  nè  senza  un  nuovo  e funesto  cambiamento 
nella  constituzione  del  regno  soggettare  a quella  dei 
magistrati  ' se  ciò  fosse , cambierebbesi  la  monarchia 
in  aristocrazia  di  magistrati;  badassero  a far  il  debito 
loro  come  giudici , e lasciassero  il  governo  delle  cose 
pubbliche  a chi  per  antica  consuetudine,  e per  con- 
stituzionc  r aveva  in  mano  ; considerassero  quante 
leggi  erano  state  fatte  in  ogni  tempo  dai  re  di  Fran- 
cia, non  solo  senza  il  consenso,  ma  ancora  contro  la 
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volontà  dei  parlamenti;  la  registrazione,  non  essere 
approvazione,  ma  solo  autenticazione,  nè  altro  in 
cpiesto  fare  i parlamenti ,‘ 'che  le  veci  di  notari  del 
regno  ; che  quest’  erano  le  forme , questi  i precetti 
ai  quali  e’ si  dovevano  conformare,  e se  noi  faces- 
sero, sì  gli  costringerebbe.  * 

Tal  era  la  contesa  nata  in  Francia  fra  il  re  ed  i 
parlamenti  circa  le  prerogative  e l’autorità  della 
corona.  Intanto  ogni  pubblico  affare  era  sopratte- 
nuto, perchè  i parlamenti  di  provincia,  come  quello 
di  Parigi,  o avevano  cessato  di  per  se  stessi  l’ufficio, 
o erano  dall’  autorità  regia  sospesi.  Volle  il  re  rime- 
diai-e  con  la  creazione  della  corte  plenaria,  ma  pro- 
ruppe il  parlamento  iti  un’  asprissima  protesta  : pro- 
testarono i pari  del  regno,  il  clero  stesso  titubava. 

Intanto  uomini  faziosi  di  ogni  genere,  o stimolati 
espressamente  dai  capi  della  parte  dei  parlamenti,  o 
valendosi  acconciamente  della  occasione  offerta  dalla 
resistenza  loro  per  macchinar  novità,  andavano  spar- 
gendo in  ogni  luogo  semi  di  discordia  e di  anarchìa. 
Tumultuavasi  a Grenoble,  a Rennes,  a Tolosa,  ed  in 
altre  sedi  di  parlamenti  ; orribile  scritture  uscite  in 
Parigi  chiamavano  tiranno  il  re,  distruttore  dei  diritti 
del  popolo,  oppressore  crudelissimo;  esortavansi  le 
genti  a levarsi,  a disvelare,  a punir  gli  oppressori. 

Avendo  il  re  trovato  in  vece  d’  appoggio , oppo- 
sizione e resistenza  nei  parlamenti,  nella  nobiltà,  ed 
in  una  parte  del  clero,  dovette  necessariamente  vol- 
tarsi verso  il  popolo  e fondar  l’autorità  sua  sulla 
potenza  dei  più,  giacché  i pochi  l’abbandonavano. 
I.  5 
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Così  era  fatale , che  le  prime  occasioni  delle  enormità 
che  seguirono,  siano  state  date  da  coloro  ai  quali  più 
importava  di  evitarle,  e 'che  ne  furono  alla  line  le 
miserabili  vittime.  Adunque  fu  chiamato  ministro  il 
Ginevrino  Necker,  e con  lui  altri  personaggi  consen- 
Utnei  al  tempo.  Si  sperava  bene , il  popolo  esultava. 
Convocaronsi  i notabili  dei  regno,  convocaronsi  gli 
stati  generali.  Prevalse  in  sul  bel  princìpio  la  parte 
popolare,  siccome  quella,  in  favor  delia  quale  opera- 
vano i tempi.  Decretossi  dapprima,  del  qual  consiglio 
fu  autore  Necker,  fosse  doppio  il  numero  dei  depu- 
tali del  terzo  stato  ; poi  sedessero  i tre  ordini , non 
separatamente,  ma  in  comune;  poi  si  deliberasse, 
non  per  ordini,  ma  per  capi; ‘il  che  diede  del  tutto 
la  causa  vinta  ai  popolari.  Gli  ordini  uniti  presero  il 
titolo  di  assemblea  nazionale.  Erano  portati  al  cielo  : 
non  si  parlò  più  dei  parlamenti,  quantunque  eglino 
con  opportune  scritture  si  fossero  sforzati  di  rigua- 
dagnarsi quei  favore,  che  per  un  nuovo  empito  popo- 
lare si  era  voltato  all’  assemblea. 

L’assemblea  nazionale,  ottenuta  la  superiorità  del 
terzo  stato,  abolì  l'inequalità  delle  imposte,  poi  i 
privilegi  della  nobiltà,  poi  quelli  del  clero,  poi  la 
nobiltà  ed  il  clero;  ed  aboliti  la  nobiltà  ed  il  clero, 
s’incamminava  ad  indebolire  talmente  l’ autorità  re- 
gia, ch’ella  non  fosse  più  che  un’ombra  vana.  11 
benefizio  dell’  cqualità  era  solamente  apprezzato  dai 
buoni  { i tristi  usavano  la  occasione  dell'  iudcboli- 
menlo  del  governo.  1 faziosi  dominavano  : 1’  autorità 
regia  non  gli  poteva  frenare,  perchè  scema  di  potenza 
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e d’ opinione;  I'  autorità  popolare  non  ardiva,  perché 
parlavano  in  nome,  ed  in  favor  del  popolo.  In  ogni 
luogo  sedizioni,  incendj,  e rapine;  morti  funeste,  e 
modi  di  morte  più  funesti  ancora  : uomini  mansueti 
divenuti  crudeli;  uomini  innocenti  cacciati  dai  col- 
pevoli; uomini  benefìci  uccisi  dai  benefìcati.  Virtù 
in  parole,  malvagità  in  fatti.  Novelle  strane  si  spar- 
gevano ogni  giorno,  e quanto  più  strane,  tanto  più 
credute  ; e tosto  si  poneva  mano  nel  sangue , o ad 
ardere  i palazzi  ; né  il  sesso , nè  1’  età  si  risparmia- 
vano; ad  ogni  voce  che  si  spargesse,  il  popolo  traeva, 
massime  in  Parigi.  In  mezzo  a tutto  questo  atti  su- 
blimi di  virtù  patria,  e di  virtù  privata,  ma  insufìì- 
cienti  pel  torrente  insuperabile,  e contrario.  Nè  si 
vedeva  fine  agli  scandali , perchè  l' argine  era  rotto , 
e fìn  dove  avesse  a trascorrere  questo  fìuinc  senza 
freno,  nissuno  prevedeva. 

In  fìne  dopo  molti  e varj  eventi , I’  assemblea  con 
una  cotal  constituzione,  che  teneva  poco  del  regio, 
meno  ancora  dell’aristocratico,  molto  del  democra- 
tico , rendè  il  re  un  nome  senza  forza  ; poi  venne 
r assemblea  legislativa , che  il  depose  ; poi  il  consesso 
nazionale , che  I'  uccise.  Intanto  uccisi  o intimoriti  i 
buoni,  impadronitisi  della  somma  delle  cose  i tristi, 
la  nazione  Francese , non  trovando  più  riposo  in  se 
stessa,  minacciava,  qual  mare  ingrossato  dalla  tem- 
pesta, di  uscir  dai  proprj  confìni,  e di  allagare  con 
rovina  universale  1’  Europa. 

A tali  accidenti  di  Francia  c.adevano  nelle  menti 
degli  uomini  negli  altri  paesi  d'  Europa  varj  pensieri. 
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Da  pi'incipiu  quando  solo  si  Irallava  dell’  opposi- 
7Ì01IC  nata  fra  il  re  ed  i parlamenti , era  sorta  un’ 
aspettazione  tuttavia  scevra  da  timore.  Ma  quando  vi 
si  aggiunsero  le  insolenze  popolari , le  rapine  e le 
uccisioni  continue,  quando  si  distrussero,  e più  an- 
cora quando  si  schernirono  i dritti , sopra  i quali 
erano  fondati  gli  ordini  delle  monarchie  d’  Europa  , 
quando  .s’ insultò  il  re , quando  mani  scellerate  cer- 
carono la  regina  per  ucciderla , cominciò  alla  me- 
raviglia a mescolarsi  il  timore.  Finalmente  quando 
alle  incredibili  enormità  si  arrosero  quelle  compagnie 
rannate  in  Parigi , ed  affratellate  in  tutta  la  Fran- 
cia, le  quali  apertamente  dichiaravano  volere,  con 
portar  la  libertà,  come  dicevano,  fra  gli  altri  popoli , 
distruggere  i tiranni  (che  con  tal  nome  chiamavano 
tutti  i re),  il  timore  diventò  spavento.  Veramente 
uomini  a posta  scorrevano  la  Germania,  massime  i 
Paesi  Bassi , e pretendendo  magnifiche  parole  a rei 
disegni,  insidiavano  ni  governi,  ed  incitavano  i po- 
poli a cose  nuove  : si  temeva  che  per  le  sfrenate 
dottrine  tutte  le  province  s’ empissero  di  ribellione. 
Si  aveva  anche  in  Italia  avuto  odore  di  tali  manda - 
tarj  ; i sospetti  crescevano  ogni  giorno.  Dava  ancora 
maggior  fondamento  di  temere  il  sapersi , che  si  tro- 
vavano in  tutti  i paesi,  non  solo  uomini  perversi,  i 
quali  pei  malvagi  fini  loro  desideravano  far  novità 
nello  stato,  ma  ancora  uomini  eccellenti,  che  levati 
a grandi  speranze  dalle  riforme  già  fatte  in  quei  tempi 
dui  principi , e credendo  potersi  dare  una  maggior 
perfezione  al  vivere  civile , non  erano  alieni  dal 
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prestar  orecchie  alle  lusinghevoli  parole.  Il  pericolo 
'si  mostrava  maggiore  in  Germania  ed  in  Italia  per  la 
vicinanza  dei  territoij , per  la  facilità  e la  frequenza 
del  commercio  con  la  Francia,  e per  la  comunanza 
delle  opinioni. 

Tale  era  la  condizione  dei  tempi;  e per  dar  prin- 
cipio a favellare  dell’  Italia , il  re  di  Sardegna , tro- 
vandosi il  primo  esposto,  per  la  prossimità  dei  luo- 
ghi , a tanta  tempesta , aveva  più  che  ogni  altro  prin- 
cipe , cagione  di  pensare  a*  provveder  al  suo  stato. 
Del  che  tanto  maggior  necessità  il  premeva  , che 
non  gli  era  nascosto,  che  nella  parte  de’  suoi  dominj 
posta  oltre  l’Alpi  , le  nuove  opinioni  s’ erano  lar- 
gamente sparse,  e ch’ella  poco  altamente  si  poteva 
difendere  dagli  assalti  Francesi , quando  si  venisse  a 
rottura  di  guerra  con  la  Francia.  Sapeva  di  più  , che 
i suoi  stati  erano  principalmente  presi  di  mira  da 
quella  compagnia  di  propagatori  di  scandali , che 
s'era  unita  in  Parigi,  secondochè  sfacciatamente  uno 
di  loro  iavellando  in  pubblico  aveva  predicato. 

Per  la'  qual  cosa , veduto  il  pericolo  imminente  , 
coloro , i quali  reggevano  i consigli  della  córte  di 
forino , ristrettisi  con  gli  ambasciadori  e ministri 
degli  altri  principi  d’ Italia  , rappresentarono  loro  , 
che  i casi  avvenuti 'nel  desolato  reame  di  Francia 
davano  giusta  cagione  di  timore  per  la  quiete  d’Ita- 
lia; che  r assemblea  nazionale,  acciocché  i principi 
Europei  non  potessero  'voltare  i pensieri  loro  agli 
aifarì  di  Francia,  pensava,  per  mezzo  di  seminatori 
di  scandali  e di  ribellione , a turbar  la  quiete  altrui  ; 
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che  già  i mali  semi  incominciavano  a sorgere,  stan- 
techè  sebbene  fosse  stato  continuo  il  vigilare  del 
governo,  e continue  le  provvidenze  date,  non  s’ erano 
potute  evitare  le  compagnie  segrete , ed  anche  al- 
cuni , quantunque  leggieri , moti  nel  popola  ; che 
tali  ingratissimi  effetti  si  dimostravano  più  o meno 
nelle  altre  parti  d’Italia;  che  per  verità  attentamente 
s’affaticavano  in  ogni  luogo  i principi  per  estirpare 
queste  occulte  radici,  per  chiudere  i passi  ai  mal- 
vagi mandatarj,  per  iscoprir  le  congreghe  segrete, 
per  allontanar  le  turbazioni;  ma  non  ravvisarsi  quale 
dei  due  alfine  avesse  a restar  superiore , 0 la  vigilanza 
dei  governi , o la  pertinacia  dei  novatori,  se  non  si 
prendevano  nuove  e più  accomodate  risoluzioni  ; che 
la  necessità  dei  tempi  richiedeva  che  i principi  d’ Ita- 
lia si  stringessero  in  una  lega  comune  a quiete  e 
difesa  comune;  poiché  quello,  che  spartitamente  non 
avrebbero  potuto  conseguire,  l’avrebbero  ottenuto 
per  l’efHcacia  e pei  soccorsi  comuni.  Aggiunsero, 
che  per  verità  questo  disegno  era  già  loro  venuto 
in  mente  da  gran  tempo,  di  tanta  opportunità  egli 
era  ; ma  che  gli  aveva  ritirati  dal  proporlo  il  sapere 
che  Giuseppe , imperatore  d’ Alemagna , pareva  vo- 
lersi condurre  ad  assaltar  con  l’ armi  nel  proprio  loro 
covile  quei  nemici  dell’umanità  e della  religione; 
che  ora , cambiate  le  circostanze  per  la  morte  di 
Giuseppe , e volli  i pensieri  di  Leopoldo  suo  succes- 
sore piuttosto  a preservare,  e conservare  il  proprio, 
che  ad  assalir  l’alieno,  avvisavano  esser  tempo  op- 
portuno di  ordinare  , e di  strìngere  i vincoli  di  una 
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comune  difesa;  che  già  il  fuoco  era  vicino  a con- 
sumare la  Savoia  ; che  il  Piemonte  era  in  procinto 
di  ardere  ; e chi  avrebbe  potuto  prevedere  le  cala- 
mità d'Italia,  se  non  si  spègnevano  queste  prime 
faville  ? che  però , visti  i pericoli  sì  gravi  e sì  immi- 
nenti, il  re  giudicava  doversi,  più  presto  il  meglio, 
stringersi  una  lega  fra  tutti  i potentati  d’Italia,  non 
già  diretta  a danno  altrui , ma  solo  a preservazione 
propria,  a tenersi  guardati  l’un  l’altro  dall’ insidie 
dei  mandatarj  Francesi,  a mantener  la  quiete  negli 
stati,  a parteciparsi  vicendevolmente  le  notizie  sulle 
faccende  presenti , e ad  ajutarsi  con  1’  arini  e coi 
denari  ove  nascesse  in  questo  luogo , od  in  quello 
qualche  turbazione.  Nè  pretermisero  i ministri  Sardi 
di  spiegar  meglio  quali  dovessero  essere  i membri 
della  lega , nominando  particolarmente  il  re  loro 
signore , l’ imperatore  d’Aleiriagna , la  repubblica  di 
Venezia,  il  papa,  il  re  di  Napoli  ed  il  re  di  Spagna 
per  la  parte  di  Parma.  Il  re  di  Sardegna  s’era  già 
chiarito  per  alcune  pratiche  segrete  della  mente  dei 
re  di  Napoli  e di  Spagna , che  acconsentivano  ad 
entrar  nella  lega  ; il  papa  vi  si  accostava  ancor  esso , 
siccome  quello  che  ardeva  di  sdegno  a cagione  delle 
inliovazioni  effettuate  in  Francia  circa  gl’interessi 
spirituali  e temporali  della  religione.  Solo  la  repub- 
blica di  Venezia  se  ne  stava  sospesa , considerando 
quanto  questa  lega , ancorché  apparisse  pacifica  e 
meramente  difensiva,  avrebbe  fatto  ingrossar  le  armi 
in  Italia,  e chiamato  forti  eserciti  di  Àiemagna,  se 
le  cose  venute  all’  estremo  avessero  necessitato  Tese- 


STORIA  d’italia. 

dizione;  cosa  sempre,  e non  senza  cagione  detestata 
da  quella  repubblica.  S’aggiungeva , che  non  avendo 
essa  pur  testé  voluto  collegarsi  con  Giuseppe  con- 
tro il  Turco , naturale  ed  eterno  nemico  dello  stato 
suo,  del  qual  rifiuto  ne  aveva  anche  avuto  le  male 
parole  da  quell’  imperatore  in  Trieste , pareva  enorme 
al  senato  lo  stringersi  ora  in  alleanza  con  Leopoldo 
suo  successore  in  una  impresa  evidentemente  diriz- 
zata quantunque  sotto  parole  velate,  contro  la  Fran- 
cia , amica  vera  e necessaria  della  repubblica.  Nè 
grande  era  il  timore,  che  aveva  il  senato  delle  nuove 
m.'tssime'  Francesi  ; poiché  la  natura  Italiana  molto 
eminente  ^negli  stati  Veneti  efiìcnceiuente  si  oppo- 
neva alla  loro  propagazione  : poi  le  consuetudini  da 
tempi  anticiiissimi  radicate  nell’animo  dei  popoli, 
e r amore  che  portavano  al  loro  governo , non  con- 
sentivano; ma  erano  continue,  e forti  le  istanze  del 
re  di  Sardegna , e degli  altri  alleati , acciocché  il 
senato  si  risolvesse,  perchè,  se  non  avevano  molta 
fede  nell’ armi  Venete,  avevano  gran  bisogno  del 
nome  e dei  denari  della  repubblica. 

Miravano  tutte  queste' pratiche  ad  introdurre  in 
Italia  le  medesime  deliberazioni  , eh’  erano  state 
prese  in  Germania  dall’Austria  e dalla  Prussia  dopo 
la  morte  di  Giuseppe,  e l’assunzione  di  Leopoldo. 
Erasi  Leopoldo  collegato  con  Federigo  Guglielmo  di 
Prussia  a sicurezza  comune  contro  gli  appetiti  im- 
moderati di  Caterina  di  Russia,  e contro  le  vertigini 
della  Francia.  Ma  questa  congiunzione  tendeva  a di- 
fendersi , non  ad  offendere  : i trattati  di  Pavia  e di 


Digitized  by  Google 


LIBHO  SECONDO.  I789-I792.  7J 

Pilnitz , in  cui  si  suppose  essere  stala  stipulata  la 
guerra  e lo  smembramento  della  Francia , furono 
trovati  e menzogne  politiche  per  apporre  a Leo- 
poldo risoluzioni  guerriere  ed  ostili , che  non  fece , 
e per  stimolare  a maggior  empito  i Francesi,  che  già 
con  tanto  empito  correvano. 

Ma  morto  Leopoldo,  ed  assunto  al  trono  il  suo 
figliuolo  Francesco , principe  giovane , ed  ancora 
inesperto  delle  faccende,  i negozj  pubblici  si  pie- 
garono a diverso,  anzi  a contrario  fine.  Caterina  di 
Russia , la  quale  , visto  il  procedere  temperato  di 
Leopoldo  e di  Federigo  Guglielmo , si  era  consti- 
tuita  pubblicamente,  volendo  pur  muovere  qualche 
cosa  in  Europa , la  protettrice  dell’  antico  governo 
di  Francia,  dimostrava  con  molte  protestazioni  vo- 
lerlo rinstaurare.  Non  doversi,  spargeva,  un  re  vir- 
tuoso lasciar  in  preda  a gente  barbara  ; diminuita  la 
potestà  regia  in  Francia,  diAiinuirsi  ancora  per  river- 
bero in  tutti  gli  altri  regni;  avere  gli  antichi,  per 
rispetto  di  un  solo  proscritto,  preso  le  armi  «ontro 
stati  potenti  : perchè  si  resterebbero  i principi  d’Eu- 
ropa dal  correre  in  ajuto  di  un  re,  e di  tutta  una 
famiglia  regia  prigione , di  tanti  principi  esuli , di 
tutto  il  fior  d’ un  regno  perseguitato  e ramingo  ? 
l’anarchia  esser  il  pessimo  dei  mali,  e più  quando 
veste  le  sembianze  della  libertà , perpetuo  inganno 
dei  popoli  ; tornare  l’ Europa  nella  barbarie , se 
presto  non  si  rimediasse  ; quanto  a lei  essere  parata 
ad  opporsi  con  tutte  le  forze  sue  alla  moderna  bar- 
barie, come  Pietro  il  Grande,  glorioso  suo  antcccs- 
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sore,  avea  combattuto  e su[ierato  un  nemico  osti- 
nato, e sempre  pronto  ad  infestar  con  Tarmi  i popoli 
vicini  ; ora  esser  tempo  d’ insorgere  , ora  di  unirsi , 
ora  di  pigliar  T armi  per  frenar  quegli  scapestrati  di 
Francia  ; ciò  richieder  la  pietà , ciò  domandar  la  re- 
ligione, ciò  voler  l’umanità,  ed  ogni  più  santo,  ogni 
più  utile  interesse  d’Europa. 

Queste , ed  altre  simili  cose  diceva  continuamente 
Caterina,  ed  insinuava  destramente  nell’animo  dei 
principi , massimamente  di  Francesco  e di  Federigo 
Guglielmo.  Nè  mancarono  a se  medesimi  in  tale  au- 
guroso frangente  i fuorusciti  Francesi , e più  i più 
famosi  ed  i più  eloquenti,  i quali  erano  indefessi  nell’ 
andar  di  corte  in  corte,  di  ministro  in  ministro  per 
raccomandar  la  causa  del  re,  la  causa  stessa,  come 
affermavano,  dell’umanità  e della  religione.  A queste 
instigazioni  T imperatore  Francesco,  che  giovane  d’età 
aveva  già  assaggiato  la  gùerra  all’assedio  dì  Belgrado, 
deposti  del  tutto  i pensieri  pacifici  di  Leopoldo,  e non 
dando  ascolto  ai  ministri,  nei  quali  suo  padre  aveva 
avuto  più  fede,  accostossi  ai  consigli  di  coloro,  che 
dipendendo  dalla  Russia,  lo  esortavano  ad  assumere 
T impresa,  ed  a cominciar  la  guerra.  Dal  canto  suo 
Federigo  Guglielmo,  principe  di  poca  mente,  ma 
d’ indole  generosa , impietositosi  alle  disgrazie  della 
casa  reale  di  Francia , e ricordandosi  della  gloria 
acquistata  da  Federigo  11 , si  lasciò  svolgere,  e postosi 
in  arbitrio  della  fortuna  corse  anch’  egli  all’  anni 
contro  la  Francia. 

Noi  non  descrivemno  nè  la  lega,  che  segui  tra  la 
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Russia,  l’Austria,  e la  Prussia,  nè  il  congresso  di 
Magonza,  nè  la  guerra  felicemente  cominciata,  e più 
infelicemente  terminata  nelle  pianure  della  Sciam- 
pagna. Quest’incidenza  troppo  ci  allontanerebbe  dalle 
cose  d’Italia.  Incredibile  era  l’aspettazione  degli  uo- 
mini in  questa  provincia , e ciascuno  formava  in  se 
vaij  pensieri  secondo  la  varieté  dei  desiderj  e delle 
opinioni.  Il  re  di  Sardegna,  spinto  sempre  dalla  brama 
di  far  chiaro  il  suo  nome  per  le  imprese  d’armi,  sti- 
molato continuamente  dai  fuorusciti  Francesi,  che  in 
grandissimo  numero  s’ erano  ricoverati  ne’  suoi  stati , 
e lasciandosi  tirare  alle  loro  speranze,  certo  molto 
più  che  a uomo  prudente  si  appartenesse , aveva 
meglio  bisogno  di  freno  che  di  sprone.  Intanto  non 
cessava  di  avviar  soldati , armi  e munizioni  verso  la 
Savoia,  e nella  contea  di  Nizza,  parti  del  suo  reame 
solite  a sentir  le  prime  percosse  dell’ armi  Francesi, 
e donde,  se  la  guerra  dal  canto  suo  fosse  amminis- 
trata con  prospero  successo,  poteva  penetrar  facil- 
mente nelle  viscere  delle  province  più  popolose , e 
più  opime  della  Francia.  Nè  contento  alle  «dimostra- 
zioni , ardeva  di  desiderio  di  venirne  prestamente 
alle  mani , persuadendosi  che  le  soldatesche  Francesi , 
come  nuove  ed  indisciplinate,  non  avrebbero  osato, 
non  che  altro,  mostrar  il  viso  a’ suoi  prediletti  sol- 
dati. Ma,  o che  l’ Austria  e la  Prussia  abbiano  creduto 
di  terminare  da  se  la  bisogna,  marciando  sollecita- 
mente contro  Parigi,  o che' credessero  pericoloso 
pel  re  di  Sardegna  lo  scoprirsi  troppo  presto,  lo 
avevano  persuaso  a temporeggiare  fino  a tanto  che 
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si  fosse  veduto  a ctie  termine  inclinasse  la  guerra 
sulle  sponde  della  Matrona,  e della  Senna.  Cosi  mu- 
tate le  cose  per  la  morte  di  Leopoldo,  e pei  nuovi 
consigli  di  Francesco,  il  re  di  Sardegna,  prima  tal- 
mente rispettivo,  che  altro  non  pretendeva  che  una 
lega  fra  i principi  Italici  a difesa  comune,  ora  datosi 
in  preda  allo  spirito  guerriero,  gli  pareva  mill’anni, 
che  non  cominciasse  a mescolar  le  mani  con  la 
Francia. 

é 

La  subitezza  di  Vittorio  Amedeo,  e la  lega  dei  re 
contro  la  Francia , diedero  non  poco  a pensare  al 
senato  Veneziano,  e lo  confermarono  vieppiù  nella 
risoluzione  presa  di  non  pendere  da  nissun  iato , 
quantunque  la  corte  di  Napoli  gli  facesse  frequenti  e 
vivissime  instanze,  affinchè  aderisse  alla  lega  Italica. 
Ma  prevedendo  le  ostilità  vicine  anche  dalla  parte 
d’Italia,  il  che  gli  dava  sospetto  che  navi  armate  di 
potenze  belligeranti  potessero  entrar  nel  golfo,  e 
turbar  i mari , e forse  ancora  che  altri  potentati 
d'Italia  non  forti  sull’ armi  navali,  gli  domandassero 
ajuti  per  preservar  i lidi  dagl’ insulti  nemici,  ordinò 
che  le  sue  annate , che  ritornate  dalla  spedizione 
contro  Tunisi  stanziavano  nelle  acque  di  Malta  e 
nell’ isole  del  mare  Ionio,  se  nc  venissero  nell’Adria- 
tico. Veramente  essendo  stato  richiesto  poco  dopo 
dai  ministri  Cesareo,  e di  Toscana,  che  mandasse 
navi  per  proteggere  Livorno  ed  il  littorale  pontificio, 
rispose,  aver  deliberato  di  osservar  la  neutralità  molto 
scrupolosamente;  la  <[ual  deliberazione  convenirsegli 
e per  massima  di  stato,  c per  interesse  dei  popoli. 
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Il  re  di  Napoli  stimolato  continuamente  dalla  re* 
gina,  c dal  debito  del  sangue  verso  i reali  di  Francia, 
andava  afTortìfìcandosi  con  l’ armi  navali  e terrestri  ; 
ma  non  si  confidava  di  scoprirsi  apertamente»  perchè 
sapeva  che  una  forte  annata  Francese  era  pronta  a 
salpare  dal  porto  di  Tolone;  nè  era  bastante  da  se 
a difendersi  dagli  assalti  di  lei,  nè  appariva  alcun 
vicino  soccorso  d’ Inghilterra , non  essendosi  ancora 
il  re  Giorgio  chiarito  del  tutto,  se  dovesse  continuar 
nella  neutralità , o congiunger  le  sue  armi  con  quelle 
dei  confederati.  Perciò  se  ne  giva  temporeggiando 
con  gli  accidenti.  Solo  si  apparecchiava  a poter 
prorompere  con  frutto  in  aperta  guerra , quando 
fosse  venuto  il  tempo,  e teneva  più  che  poteva  le  sue 
pratiche  segrete. 

Il  gran  duca  di  Toscana,  principe  savio,  stava  in 
non  poca  apprensione  pei  traffichi  di  Livorno;  però 
schivava  con  molta  gelosìa  di  dar  occasione  di  tirare 
a se  la  tempesta , che  già  desolava  i paesi  lontani , e 
minacciava  i vicini.  , 

Il  papa  non  poteva  tollerare  pazientemente  le  no- 
vità di  Francia  in  materia  religiosa.  Ma  l’ assemblea 
constituente  astutamente  procedendo,  ed  andando  a 
versi  alla  natura  di  lui  alta  e generosa,  protestava 
volersene  star  sempre  unita  col  sommo  pontefice, 
come  capo  della  chiesa  cattolica,  in  quanto  spetta 
alle  materie  spirituali.  Ghiamavanlo  padre  comune , 
lo  salutavano  vicario  visibile  di  Dio  in  terra.  Queste 
lusinghe  venule  da  un’  assemblea  di  ,cui  parlava , e 
per  cui  temeva  tutto  il  mondo,  avevano  molta  efB- 
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cacia  sulla  mente  del  pontefice,  e già  si  lasciava  mi- 
tigare. Mn  succedute  all’ assemblea  constituente,  la 
quale  benché  proceduta  più  oltre  che  non  si  conve- 
> niva,  aveva  nondimeno  mostrato  qualche  temperanza, 

r assemblea  legislativa,  ed  il  consesso  nazionale, 
queste  disordinatamente  usando  la  potestà  loro, 
diedero  senza  freno  in  ogni  sorte  di  enormità.  Pio 
sesto  risentitosi  di  nuovo  gravissimamente  fulminò 
interdetti  contro  gli  autori  delle  innovazioni , e con» 
dannò  sdegnosamente  le  dottrine  dei  novatori  circa  le 
materie  religiose.  Allora  fu  opportunamente  tentato 
dall’imperatore  d’ Alemagna,  e dai  principi  d’Italia, 
che  seguitavano  le  sue  parti.  Nè  fu  vana  l’opera  loro; 
perchè  il  pontefice,  parendogli,  che  alla  verità  im- 
pugnata della  religione,  alla  necessità  contraddetta 
delle  discipline,  ed  alla  dignità  offesa  della  sedia 
apostolica  fosse  congiunta  la  sicurezza  dei  principi,  e 
la  protezione  degli  afflitti,  ministerio  vero  e predi- 
letto del  successore  di  Cristo , prestò  orecchie  alle 
nuove  insinuazioni,  ed  entrò  volentieri  nella  lega 
offensiva  contro  la  Francia. 

Ma  siccome  questa  era  una  guerra,  non  solamente 
di  armi,  ma  ancora  di  opinioni,  così  si  pensò  a Roma 
ad  un  rimedio  singolare  per  fermar  in  suo  favore 
quelle,  che  si  erano  tanto  dilatate,  e che  minacciavano 
. sì  grave  mina  ai  principi;  conciossiachè  temendosi 
di  qualche  shocco  dì  Francesi  in  Italia,  fu  creduto 
utile  il  preoccupare  il  passo,  con  fare  che  la  religione 
santiGcasse  certi  principi  politici  , acciocché  non 
facessero  più  forza  contro  di  lei , ed  al  tempo  stesso , 
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il  clic  era  più  importante,  si  pruovasse,  ch’ella  era 
il  mezzo  più  eflìcace,  anzi  il  solo  che  fosse  abile  a 
prevenir  gli  abusi,  che  sogliono  spingere  i popoli  a 
trascorrere  contro  i principi.  Cosi  ammessa  e conci- 
liata la  radice  politica  con  la  religione,  si  toglieva, 
speravano,  agli  avversar]  quell’ arma  tanto  potente 
delle  opinioni,  che  allora  più  che  nei  tempi  passati 
erano  prevalse,  e si  confermava  vieppiù  l’imperio 
della  religione.  Adunque , ed  a questo  Gne  si  diede 
opera,  che  uno  Spedalieri,  uomo  molto  dotto  e di 
non  mediocre  ingegno,  stampasse  nel  1791  in  Assisi 
un  libro  intitolato  I Diriuì  dell’  nomo.  Questo  libro 
fu  dedicato  al  cardinale  Fabbrizio  Ruffo,  allora  teso- 
riere generale  della  camera  apostolica,  e Pio  sesto  ne 
nominò  l' autore  beneGciato  di  San  Pietro.  Afferma  in 
questa  sua  opera  lo  Spedalieri,  che  la  società  umana, 
ossia  il  patto  che  unisce  gli  uomini  nello  stato  civile, 
è formato  direttamente  e immediatamente  dagli  uo- 
mini stessi , che  è tutto  loro,  che  Dio  non  vi  ha  parte 
con  volontà  particolare  diretta  ed  immediata,  ma  sol- 
tanto come  primo  ente  e primo  movente , cioè  a dire 
che  il  patto  sociale  viene  da  Dio  come  vengono  da 
lui  tutti  gii  effetti  naturali  delie  cause  seconde.  Af- 
ferma ancora,  che  il  governo  dispdTico  non  è governo 
legittimo,  ma  abuso  di  governo,  e che  la  nazione, 
che  ha  formato  il  patto  sociale,  è in  diritto  di  dichia- 
rare decaduto  il  sovrano,  se  questi,  in  vece  di  ese- 
guire le  condizioni  sotto  le  quali  gli  è stata  afGdnta 
la  sovranitii,  le  viola  tirannicamente.  Quindi  l’autore 
spiega  i caratteri , per  cui  si  viene  a conoscere  la 
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tirann'ule , e clic  adducono  il  caso  della  decadenza. 
Queste  sue  proposizioni  corrobora  con  l’ autorità  di 
San  Tommaso,  il  quale  nel  suo  opuscolo  latino  inti- 
tolato : De  Regimine  principum  ad  Regem  Cjrpri,  ne 
dimostra  la  verità.  Finalmente  lo  Spedalieri  pruova, 
che  la  religione  cristiana  è la  più  sicura  custode  del 
patto  sociale , e dei  diritti  dell’  uomo  in  società , e che 
anzi  ella  è l’ unica  capace  di  produrre  un  tanto  effetto. 
Rimedio  non  senza  prudenza  era  questo,  ma  non  fu 
usato  universalmente  ; imperciocché  dalla  dimostra- 
zione in  fuori , che  se  ne  fece  in  Roma , nissun  altro 
segno  sorse  in  Italia,  che  i principi  il  volessero  accet- 
tare : appresso  a loro  un  princìpio  politico  contrario 
prevalse,  la  religione  restò  sola,  c le  cose  rovinarono. 

La  repubblica  di  Genova  fu  poco  tentata  dagli 
alleati,  o per  disegni  che  si  facevano  sopra  di  lei,  o 
perchè  la  credevano  troppo  dipendente  o troppo 
vicina  della  Francia.  Dimostrossi  neutrale  con  gran 
benefizio  dei  sudditi , che  tutt’ intenti  al  commercio  di 
mare  con  la  Francia  navigavano  sicuramente  nelle 
acque  della  riviera  di  ponente. 

Così  erano  in  Italia  nel  corso  del  millesettecento- 
novantadue  timori  universali;  armi  potenti,  ed  aperte 
con  un’ accesa  vogita  di  combattere  in  Piemonte;  pre- 
paramenti occulti  in  Napoli  ; desiderio  di  neutralità 
in  Toscana;  armi  poche,  ed  iuiimo  guerriero  in  Roma; 
neutralità  dichiarata  nelle  due  repubbliche.  Quest’ 
erano  le  disposizioni  dei  governi  ; ma  varj  si  dimos- 
travano gli  umori  dei  popoli.  In  Piemonte  perla  vici- 
nanza le  nuove  dottrine  si  erano  introdotte,  e quan- 
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tunque  non  pochi  per  le  enormezze  di  Francia  si 
fossero  ritirati,  alcuni  ancora  vi  perseveravano.  In 
Milano  le  novità  avevano  posto  radice,  ma  molto 
rimessamente  siccome  in  terreno  molle  e dilettoso.  In 
Venezia  per  l’ indole  molto  ingentilita  dei  popoli  gli 
atroci  fatti  avevano  destato  uno  sdegno  grandissimo , 
e poco  vi  si  temevano  gli  effetti  dell’  esempio , mas- 
sime con  quel  tribunale  degl’  inquisitori  di  stato, 
quantunque  fosse  divenuto  più  terribile^li  nome  che 
di  fatto.  Gli  Schiavoni  ancora  servivano  di  scudo, 
siccome  gente  aliena  dalle  nuove  opinioni,  e fedelis- 
sima alla  repubblica.  In  Napoli  covava  gran  fuoco 
sotto  poca  cenere,  perchè  le  opinioni  nuove  vi  si 
erano  molto  distese,  ed  il  cielo  vi  fa  gli  uomini  ecces- 
sivi. In  Roma  fra  preti,  che  intendevano  alle  faccende 
ecblesiastiche,  e un  numero  esorbitante  di  servitori, 
che  a tutt’  altro  pensavano,  che  a quello  che  gli  altri 
temevano,  si  poteva  vivere  a sicurtà.  In  Toscana^ 
provincia  dove  sono  i cervelli  sottili,  e gli  animi  in- 
gentiliti, poco  si  stimavano  i nuovi  aforismi,  e la 
felicità  del  vivere  vi  faceva  odiar  le  mutazioni.  In 
Genova  poi  erano  molti  e fortemente  risentiti  gli 
nmori;  ma  siccome  vi  si  lasciavano  sfogare,  poco 
erano  da  temersi,  ed  i rivolgimenti  non  fanno  per  chi 
vive  sul  commercio. 

La  Francia  intanto  venuta  in  preda  a uomini  senza 
freno  e senza  consiglio , vedendo  la  piena  che  le  ve- 
niva addosso , volle  accoppiare  alle  armi  le  lusinghe- 
voli  promesse,  e le  disordinate  opinioni.  Però  i suoi 
agenti  sì  pubblici  che  segreti  riempivano  l’ Italia  della 
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fedeltà  del  governo  loro,  e delle  beatitudini  della  li- 
bertà. Affermavano,  non  voler  la  Francia  ingerirsi 
nei  governi  altrui;  voler  esser  fedele  coi  fedeli , rispet- 
tare chi  rispettava.  Quest’ erano  parole  ; ma  i fatti  ave- 
vano altro  suono;  imperciocché  e cercavano  di  stillare 
le  nuove  massime  nell’animo  dei  sudditi  con  rigiri 
segreti , mostravano  loro  il  modo  di  unirsi , loro  pro- 
mettevano ajuti  di  consiglio,  di  denaro,  e di  potenza, 
e tentando  <9gni  modo  ed  ogni  via , si  sforzavano  di 
scemar  la  forza  dei  governi  con  torre  loro  il  fonda- 
mento della  fedeltà  dei  sudditi. 

Per  meglio  dichiarare  il  secolo , sarà  mestiero  rac- 
contare ciò  che  allegavano  le  due  contrarie  parti  : 
pan'à  certamente  eh’  io  dica  cose  enormi , ma  se  ne 
fecero  delle  più  enormi  ancora.  Dicevano  adunque  i 
novatori  smoderati  apertamente,  ed  a tutti  che  io 
volevano  udire , che  i re  son  tutti  tiranni,  e bisognare 
uccidergli  ; i nobili  satelliti  dei  tiranni  ; i nobili  ap- 
poggiare  i tiranni  con  l’ armi , i preti  con  le  opinioni; 
il  popolo  esser  sovrano;  da  lui  derivar  ogni  potere; 
il  popolo  esser  pupillo , nè  poter  mai  perdere  i suoi 
diritti  nè  per  tempo,  nè  per  usurpazione  ; il  ribellarsi 
esser  dovere,  quando  son  lesi  da  chi  governa  i diritti 
del  popolo;  abbominevole , assurda  e ridicola  cosa 
esser  la  realtà;  solo  governo  legittimo  esser  larepub- 
blica, nè  tutte  le  repubbliche  esser  legittime,  ma 
solo  le  democratiche;  l’aristocrazia  mera  peggiore 
della  realtà;  l’oligarchia  un  male  orrendo;  sola,  e 
vera  fedeltà  esser  quella  verso  il  popolo;  la  fedeltà 
verso  i re  e verso  gli  aristocrati  esser  tradimento; 
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perciò  tradire  i re , tradire  gli  aristocrati  essere  non 
solo  lecito,  ma  debito  ; quest’ esser  le  massime  eterne 
dettate  dalla  natura  e da  Dio  ; il  Vangelo  esser  demo- 
eratico;  e qui  aggiungevano  cose,  che  quantunque 
siamo  disposti  a favellar  alla  libera,  non  osiamo  per 
riverenza  alla  santità  replicare;  nascere  una  era  no- 
vella per  r umana  generazione , e compiersi  le  predi- 
zioni delle  Scritture;  sorgere  coi  diritti  la  giustizia, 
con  la  giustizia  la  pace,  con  la  pace  la  felicità;  abba- 
stanza, e pur  troppo  essersi  fatto  pruova  delle  usur- 
pazioni, ora  doversi  pruovare  la  libertà;  abbastanza, 
e pur  troppo  essersi  pruovati  i privilegi,  ora  doversi 
pruovare  l’ equalità  : la  libertà  elevar  gli  animi , l’ equa- 
lità  consolargli;  essere  finalmente  giunto  il  tempo, 
in  cui  il  povero  avrà  soccorso  senza  scherno,  l’op- 
pres^  riparo  senza  prezzo,  ed  in  cui  la  società  più 
farà  per  cW  meno  puote  ; poiché  negli  antichi  governi 
il  potere  era  tutto  volto  a favor  di  chi  può,  e contro 
chi  non  può,  nei  nuovi  sarà  in  favor  di  chi  non  può, 
vero  ed  unico  fine  di  ogni  buon  governo;  avere  il 
potere  e la  legge,  esser  troppo  ; aver  nemmen  la  legge 
esser  troppo  poco;  aver  tutti  una  legge  uguale  esser 
giusto;  bastar  bene , ed  esser  anche  di  soverchio,  che 
i ricchi  ed  i grandi  abbiano  il  potere  che  danno  le 
ricchezze  e le  dipendenze,  senza  che  abbiano  quello 
che  danno  i privilegi  ; cosi  nelle  nuove  forme  torsene 
a chi  ha  troppo , e darsene  a chi  ne  manca,  santo  e 
dolce  compen.so.  Sorgessero  adunque,  sciamavano, 
giacché  sorgevano  i tiranni,  sorgessero  i popoli  a far 
quello  che  più  piace  a Dio,  quello  che  stat’era  da 
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Dio  eternamente  prescritto;  sorgessero, abbattessero, 
conculcassero  i tiranni,  fondassero  i governi  popo- 
lari, fondassero  le  repubbliche,  e stabilissero  un  for- 
tunato e dolce  vivere;  a cosi  alta  impresa  spirar  Paure 
favorevoli  ; la  tirannide  essere  stata  spenta  in  Francia, 
parte  tanto  principale  d’Europa;  una  grande,  valo- 
rosa e potente  nazione  esser  tutta  sorta  in  piè  per 
ajutare  chiunque  voglia  gettar  dal  collo  il  grave  giogo  ; 
abbastanza  essersi  sofferto , abbastanza  tollerato , ora 
splendere  più  benigne  stelle  ; pruovassero , che  i più 
numerosi  sono  i più  forti,  che  gli  oppressi  iibn  son 
vili;  trasportassero  il  governo  del  mondo  dal  vizio 
potente  alla  virtù  infelice. 

Dall’  altro  canto  nè  maggior  moderazione  d’animi 
si  osservava,  nè  maggior  modestia  di  parole.  Dove 
sono,  dicevano,  questi  giacobini  ( chè  cosi  gli  chia- 
mavano da  una  setta  furibonda  nata  in  Parigi  ),  che 
ora  si  fanno  a voler  riformare  il  mondo?  Bel  principio 
al  governo  loro  il  metter  la  inano  nella  roba  e nella 
vita  altrui,  e portar  le  teste  lacere  in  pricissione! 
imprigionar  gli  onesti , e scannar  gl’  imprigionati  I 
parlar  di  aristocrazìa!  ma  se  l’aristocrazìa  fa  male, 
fallo  a poclii,  la  democrazìa  a tutti.  Chi  fa  scudo  ai  re, 
unico,  e salutar  temperamento  in  una  nazione  grande, 
se  non  l’arislocraz'ia,  massime  quando  ire  son  diven- 
tati bersaglio  a popoli  indemoniati?  Che  virtù!  i ladrr 
in  onore,  le  meretrici  in  trionfo!  Se  sono  i popolari 
virtuosi  per  ignoranza,  sono  i magnati  per  educazione, 
e la  virtù  rozza  diventa  ferocia,  se  non  la  tempera  la 
gentilezza.  Se  i magnati  son  freno  alle  voglie  assolute 
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del  principe,  e alle  voglie  disordinate  della  plebe, 
sono  ancora  esempio  ad  infondere  nei  pppoli  costumi 
miti,  e gentili;  non  essere  nidi  di  tiranni  i castelli, 
bensì  specchi  di  civiltà  ; ciò  che  fu,  non  esser  quello 
che  è , e nemmanco  i popoli  essere  stati  angeli  ; do- 
versi in  questo,  e quanto  al  passato  dare  e chiedere 
perdonanza.  E che  valse  ai  nobili  l’aver  dato  alla 
patria  ì privilegi  loro,  non  conquistati  per  forza,  ma 
conceduti  per  ricompensa,  se,  spenti  i privilegi,  loro 
si  tolsero  le  proprietà,  poi* la  libertà,  poi  la  vita?  e 
quando  Gniranno  gli  esilj  , le  persecD^idoi , e le  car- 
nifìcine?  Della  realtà  che  dirassi?.  se  non  se  questa 
esser  modo  di  governo  connaturale  ali’  uomo,  poiché 
là  dove  sono  uniti  uomini  in  società,  là  sempre  nasce 
come  di  necessità  la  realtà,  se  non  di  nome,  ahnen  di 
fatto,  ma  le  più  volte  e di  nome  e di  fatto;  non  ve- 
dersi forse  dove  i più  governano,  reggere  un  solo?  e 
non  valer  forse  meglio  la  realtà  vera,  phe  la  realtà 
velata  ? non  esser  quella  sempre  più  temperata  o dalle 
leggi,  o dalle  consuetudini,  a dalla  necessità  di  com- 
parire, se  non  buono,  almeno  giusto?  all’  incontro 
esser  questa  più  sospettosa,  perchè  senza  appoggio , 
più  crpdele,  perchè  più  sospettosa,  più  arbitraria,  per- 
chè senza  freno;  nascere  la  realtà  dal  desiderio  innato 
in  tutti  di  dominare;  poiché  questo  inducendo  l’anar- 
chìa, morte  della  società,  fa  che  si  trasporla  il  domi- 
nio da  tutti  prima  in  pochi,  poi  per  la  medesima 
ragione  da  pochi  ii»  un  solo;  e beate  le  nazioni 
che  trovano  la  rrtdtà  bell’ e fatta,  senza  dover  pas- 
sare per  l’anarchìa  per  fisrselal  11. popolo t sovrano! 
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Certo  sì,  per  ammazzar  prima  i migliori  uomini,  poi 
se  stesso  ! Error  scelerato  essere  il  voler  ridurre  un 
teorema  speculativo  in  pratica;  che  anche  i matti 
furiosi  son  padroni  di  muoversi , e pure  si  metton 
loro  le  catene  addosso  ; con  le  astrattezze  non  gover- 
narsi gli  uomini , ma  con  i rimedj  contro  le  passioni, 
c mal  rimedio  essere  lo  sbrigliarle.  Doversi  perciò 
questi  Regoli  plebei  spegnere  del  tutto  ad  eterno 
esempio  di  una  gran  malvagità  punita;  c siccome  ne 
furono  scrollate  le  fondamènta  stesse  della  società,  così 
doversi  questa  ritirare  non  solo  là  dond’ era  partita, 
ma  più  verso  un  governo  forte  e stretto;  a questo 
opportuni  stromcntl  essere  i nobili  ed  i religiosi,  i 
primi  perchè  dan  la  forza,  i secondi  perchè  danno  la 
persuasione,  ed  a tutti  questi  preporre  un  re  forte  e 
risoluto.  Nè  ciò  bastare;  spenti  gli  uomini  infami, 
doversi  anche  spegnere  le  dottrine  sfrenate,  perchè, 
se  bisogna  castigar  la  generazione  presente,  c’bisogna 
sanar  le  future;  una  moderata  ignoranza  esser  migliore 
d’ un  insolente  sapere  ; in  somma  punir  i traditori , 
premiare  i fedeli , riordinar  in  tutto  e per  sempre  il 
vivere  sociale.  Per  questo  muoversi  l’Europa,  per 
questo  aguzzar  l’ armi , nè  tanto  moto  essere  per  pal- 
liar solamente  un  male  immenso,  ma  per  estirparlo  ; 
rimanere  ancora  in  Europa  sufficienti  residui  di  realtà 
e di  aristocrazìa  per  risarcir  l’edilìzio  della  società 
rovinata,  se  prudentemente  e gagliardamente  si  ri- 
mettessero insieme  ; questo  voler  fare  i re  confederati , 
a questo  mirare  le  speranze  di  tutti  i buoni , a questo 
offerirsi  i nobili,  a questo  persuadere  i religiosi;  che 
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se  tanta  aspettazione , se  così  gran  consenso , se  una 
sant’  ira  mossa  da  crudeli  misfatti  fossero  indarno , 
dover  cader  l’ Europa  in  una  inudita  barbarie. 

Da  tutto  questo  si  vede,  quanto  siano  intemperanti 
gli  uomini , quando  sono  mossi  da  passioni  politiche  : 
imperciocché  i primi  erravano  per  aver  portato  tropp’ 
oltre  le  riforme , i secondi  per  averle  fatte  degenerare 
in  eccessi  enormi  pel  contrasto  da  loro  fatto  anche 
alle  più  utili  e giuste;  gli  uni  per  aver  posto  mano 
nel  sangue,  gli  altri  per  volerlavi  porre;  quelli  per 
aver  deposto  ed  ucciso  un  re  santo,  questi  per  aver 
chiamato  i re  stranieri  a*  danni  della  patria  loro;  c se 
la  libertà,  quantunque  di  un  valore  inestimabile,  male 
si  compra  con  la  crudeltà , male  ancora  si  riacquistano 
i dritti  feudali,  e le  seggiole  in  corte,  con  dar  il  pro- 
prio paese  in  preda  ai  forestieri.  Certo  quel  che  più 
mancò  all’  età  nostra,  è 1’  amor  della  patria,  poiché  i 
primi  la  resero  serva  con  le  mannaje,  i secondi  la  vo- 
levano render  serva  coi  cannoni  Tedeschi,  rei  gli  uni 
e gli  altri  per  non  aver  voluto  accettare  quella  libertà, 
che  il  re  e gli  uomini  savj  volevano  dar  loro , unica  e 
solalibertà,  che  ad  un  tanto  stato,  quanto  la  Francia  è, 
potesse  convenirsi;  nuovo,  ma  non  unico  argomento, 
che  non  puòesser  libertà, dove  sono  i mali  costumi, mas- 
‘simela  cupidità  sfrenata  di  comandare,  e di  comparire. 

Le  parole  dei  novatori  avevano  più  forza  suH’  animo 
dei  popoli , che  quelle  dei  loro  avversarj , perchè  i 
popoli  sono  sempre  cupidi  di  novità;  poi  coloro,  che 
si  coprono  col  velame  del  ben  comune,  hanno  più  effi- 
cacia di  quelli,  che  pretendono  i privilegi.  Laonde 
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i’ Europa  era  piena  di  spaventi , e si  temevano  funesti 
incendj  per  ogni  parte. 

Intanto  essendo  accesa  ia  guerra  fra  l'Austria  e la 
Francia,  l’ una  e l'altra  di  queste  potenze  applicarono 
r animo  alle  cose  d’Italia;  la  prima  per  conservar 
quello  che  vi  possedeva , la  seconda  per  acquistarvi 
quello  che  non  possedeva , od  almeno  per  potervi  si- 
curamente aver  il  passo  col  fine  di  andar  a ferire  sul 
fianco  il  suo  nemico. 

Dall’altro  lato  il  governo  di  Francia  aveva  spedito 
agenti  segreti  e palesi  per  domandare,  parte  con  mi., 
nacce,  parte  con  preghiere,  ai  governi  d’ Italia,  o lega, 
o passo,  o neutralità.  Fra  gii  altri  Semonville  fu  desti- 
nato ad  andare -a  specular  le  cose  in  Piemonte,  ed  a 
tentar  l’animo  del  re, .affinché  negli  accidenti  gravi 
ohe  si  preparavano,  si  dimostrasse  favorevole  alla 
Francia.  Aveva  carico  di  proporre  a Vittorio  Amedeo 
di  collegarsi  con  la  Francia,  e di  dar  il  passo  agli  eter» 
citi  Francesi,  perchè  andassero  ad  assaltar  la  Lombar- 
dia Austriaca  ; con  ciò  la  Francia  gli  guarentirebbe  i 
suoi  stati , raffrenerebbe  gli  spinti  turìmienti  in  Pie- 
monte ed  in  Savoia,  cederebbe  in  potestà  di  lui  quanto 
si  sarebbe  conquistato  con  Tarmi  comuni  in  Italia 
contro  l’imperatore.  Il  re  si  era  risoluto  a non  udire 
le  proposte,  si  perdiè  temeva,  né  senza  ragione,' 
d’ insidie,  sì  perchè  procedeva  in  queste  faccende  con 
troppa  passione , e sì  perchè  la  sua  congiunzione  con 
l’Austria  già  era  tropp’  oltre  trascorsa.  In  fotti  già 
calavano  Tedeschi  dal  Tirolo , e s’ incamminavano  n 
gran  passo  verso  il  Piemonte.  Perlochè,  giunto  essendo 
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Semonville  in  Alessandria , fu  spedito  ordine  al  conte 
Solare  governatore,  che  noi  lasciasse  procedere  più 
oltre , anzi  l’ intimasse  di  tornarsene  fuori  degli  stati 
del  re,  usando  però  col  ministro  Francese  tutti  quei 
termini  di  complimento , che  meglio  sapesse  immagi- 
nare. Solare,  uomo  assai  cortese,  ed  atto  a tutte  le 
cose  onorate,  eseguì  prudentemente  gli  ordini  avuti. 
Tomossene  Semonville  a Genova. 

Il  fatto  fu  gravissimamente  sentito  in  Parigi.  Il 
giorno  quindici  settembre  del  millesettecentonovan- 
tadue,  Dumourier,  ministro  degli  affari  esteri,  favel- 
lando molto  risentitamente  al  consesso  nazionale  del 
governo  di  Piemonte,  e lamentandosi  con  apposito 
discorso  dell’affronto  fatto  alla  Francia  nella  persona 
del  suo  ambasciadore  in  Alessandria,  conchiuse  do- 
versi dichiarar  la  guerra  al  re  di  Sardegna.  Quivi  le- 
vossi  un  remore  grandissimo  ;^chè  le  parole  di  despoto, 
di  tiranno,  di  nemico  del  genere  umano  andarono  al 
colmo.  In  somma  fu  chiarita  solennemente  la  guerra 
tra  la  Francia  e la  Sardegna. 

Di  già  il  giorno  dieci  dello  stesso  mese  il  consiglio 
esecutivo  proyisorio  aveva  spedito  ordine  al  generale 
Montesquiou , capo  dell’  esercito  che  raccolto  nell’ 
alto  Delfinato  minacciava  la  Savoia,  di  assaltar  questa 
provincia,  e cacciate  l’armi  Piemontesi  oltremonti,  di 
usare  tutte  quelle  maggiori  occasioni  che  gli  si  offri- 
rebbero. Questo  fu  il  primo  principio  di  tutti  quei 
mali  che  patì  Italia  per  tanti  anni,  e che  empierono 
tutto  il  corpo  suo  di  ferite,  che  non  si  potranno  così 
facilmente  sanare. 
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Il  re  di  Sardegna,  come  prima  fu  incominciata  la 
guerra  tra  la  Francia  e le  potenze  confederate  di 
Germania,  aveva  con  grandi  speranze  fatto  notabili 
apparecchi  in  Savoia,  e nella  contea  di  Nizza.  Ma  le 
vittorie  dei  Francesi  nella  Sciampagna  cambiarono  le 
condizioni  della  guerra,  ed  il  re,  in  vece  di  conquistare 
i paesi  d’altri,  dovette  pensare  a difendere  i propij. 
Erano  le  sue  condizioni  assai  peggiori  di  quelle  dei 
Francesi  ; poiché  nei  due  paesi  contigui,  in  cui  si  do- 
veva far  la  guerra,  la  Savoia  parteggiava  pei  Francesi, 
il  Delfinato  non  solo  non  parteggiava  pei  Piemontesi, 
ma  loro  era  anche  nimicissìmo;  chè  anzi  questa  provin- 
cia si  era  mostrata  molto  propensa  alle  mutazioni  che 
si  erano  fatte  e si  facevano  : sicché  ì Francesi  avevano 
favore  andando  avanti , sicurezza  andando  indietro  ; 
il  contrario  accadeva  ai  Piemontesi. 

Non  ostante  tutto  questo,  icapi,  che  governavano 
le  cose  del  re  in  Savoia,  se  ne  vivevano  con  molta 
sicurezza.  Soli  coi  fuorusciti  Francesi,  che  loro  stavano 
continuamente  intorno,  non  vedevano  ciò,  che  era 
chiaro  a tutto  il  mondo  : improvvidi,  che  non  conob- 
bero, che  male  con  le  ire  c con  la  imprudenza  si 
reggono  i casi  umani. 

11  cavaliere -di  Colegno,  comandante  di  Giamberi, 
oltre  la  sua  credulità  verso  i fuorusciti,  e verso  un 
generale  di  Francia,  che  per  ispiare,  il  veniva  a’tro- 
vare  in  abito  e sotto  nome  di  prete  Irlandese,  con  duro 
governo  asperava  i popoli,  sofHo  imprudente  sur  un 
fuoco  che  già  si  accendeva.  Assai  miglior  animo  aveva 
il  conte  Perrone,  governato!’  generale  della  Savoia, 


Digitized  by  Coogle 


LIBRO  SECONDO.  1789-1792.  9! 

ma  in  mezzo  a tanti  sfrenati  non  aveva  quell’ autorità 
e quel  credito,  che  in  si  pericoloso  accidente  si  richie- 
devano ; ed  anch’  egli  dava  fede  alle  novelle  del  prete 
Irlandese.  Il  cavaliere  di  Lazari  governava  l’esercito; 
capitano  certamente  poco  atto  a sostenere  le  guerre 
vive  dei  Francesi. 

Adunque  tali  essendo  le  condizioni  della  Savoia 
nel  mese  di  settembre,  si  aperse  la  via  alle  future 
calamità.  I capi  dell’  esercito , vivendo  sempre  nella 
solita  sicurtà,  nè  potendo  credere  si  vicino  un  assalto, 
in  vece  di  allogar  le  truppe  in  pochi  luoghi,  ma  forti, 
ed  ai  passi,  le  avevano  sparse  quà  e là  senza  alcun 
utile  disegno,  talmente  che  ed  erano  inabili  al  resistere 
ai  nemico  ovunque  si  appresentasse , ed  incapaci  a 
rannodarsi  subitamente  dove  egli  assaltasse.  Tanta  era 
questa  loro  semplicità,  che  anche  quando  i Francesi, 
prima  divisi  in  diversi  campi,  si  erano  raccolti  tutti 
vicino  al  forte  Barraux,  il  che  denotava  l’intenzione 
di  un  assalto  vicino,  non  fecero  dimostrazione  alcuna. 

Il  prete  Irlandese  stava  loro  a’  fianchi  e raccontava 
loro  le  più  gran  novelle  del  mondo,  ed  ei  se  le  cre- 
devano. I fuorusciti  Francesi,  che  pure  incominciavano 
a temere,  dimandarono  se  vi  fosse  pericolo;  risposero 
del  no.  Aggiunsero  ch’era  la  gente  di  roba  , che  aveva 
paura  , e che  spargeva  spaventi.  In  questo  mordevano 
il  conte  Bottone  di  Castellamonte,  il  quale  essendo 
intendente  generale  delia  Savoia,  da  quell’ uomo  fine 
e perspicace  ch’egli  era,  avendo  bene  penetrato  le 
cose,  aveva  domandato  soldati  al  governatore  per 
iscorta  al  tesoro,  che  voleva  far  partire  alla  volta  del 
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Piemonte.  Certo , impossibil  cosa  era  il  difendere  la 
Savoia,  massime  dopo  le  disgrazie  dei  confederati  : 
non  stanziavano  in  questa  provincia  piu  di  nove  in 
diecimila  soldati;  ma  siccome  erano  buoni,  così  se 
fossero  stati  retti  da  capitani  pratichi  e posti  ai  passi 
opportuni , avrebbero  almeno  fatto  una  difesa  onorata, 
e ritardato  l’impeto  del  nemico.  Ma  agli  sparsi  mancò 
l’ordine,  il  riunirgli  fu  impossibile  in  accidente  tanto 
improvviso. 

Intanto  il  generale  Montesquiou,  avuto  comanda- 
mento d’ incominciar  la  guerra , dal  campo  di  Cessieux , 
dove  alloggiava  con  l’ esercito  raccolto , in  cui  si  no- 
veravano circa  quindici  mila  combattenti,  gente,  se 
non  molto  disciplinata,  certo  molto  ardente,  andò  a 
porsi  agli  Abresti , donde  spedì  ordine  al  generale 
Anseimo,  che  passato  il  Varo,  assaltasse  nel  tempo 
medesimo  la  contea  di  Nizza.  Presidiavano  la  contea 
genti  poco  numerose , che  obbedivano  al  conte  Pinto. 
Queste  mosse  doveva  anche  ajutare  dalla  parte  del 
mare  il  contr’  ammiraglio  Truguet , il  quale  partito  da 
Tolone  con  un’  armata  di  undici  legni  dei  più  grossi , 
ed  alcuni  più  sottili,  e duemila  soldati  di  sopraccollo , 
se  ne  giva  correndo  le  acque  di  Villafranca  sino  al  golfo 
di  Juan,  pronto  a sbarcar  le  genti  ovunque  l’oppor- 
tunità si  fosse  scoperta.  Sua  principal  intenzione  era 
di  sbarcar  sotto  Monaco  per  prender  alle  spalle  l’ eser- 
cito che  difendeva  Nizza.  Così  i Francesi  dall’  Isero 
fino  al  Varo  si  apparecchiavano  ad  assaltare  gli  stati 
di  un  re,  che  con  ostili  dimostrazioni  gli  aveva  pro- 
vocati prima  che  gli  ajuti,  che  aspettava  d' Alemagna 
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fossero  giunti.  Tale  fu  l’ effetto  delie  rotte  di  Sciam- 
pagna. 

Hontesquiou,  Usciali  prestamente  gii  Abresti,  se 
ne  venne  con  tutto  l’ esercito  a posarsi  ai  forte  Barraux 
vicino  a due  mìgiia  daiie  frontiere  delia  Savoia , donde 
disegnava  di  dar  principio  aiU  guerra.  Era  suo  pen- 
siero di  assaltare  coi  grosso  dell’  esercito  Sanpareliiano, 
ed  il  castello  delie  Marcia , per  poscia  camminar  velo- 
cemente alla  volta  di  Ciamberi.  Nel  medesimo  tempo 
per  tagliar  il  ritorno  al  nemico,  spediva  due  grosse 
bande,  delle  quali  una  radendo  la  riva  sinistra  del 
fiume  Isero  doveva  chiudere  il  passo  di  Monmeliano, 
e r altra  dal  borgo  d’Oisano,  valicando  gli  aspri  monti 
che  dividono  la  valle  della  Romanza  da  quella  dell’ 
Arco , serrare  al  tutto  la  strada  della  Morìenna  ; nel 
qual  caso  tutto  l’esercito  Piemontese  sarebbe  stato,  o 
preso  ai  passi , o poca  parte  se  ne  sarebbe  potuta  sal- 
vare per  le  strade  aspre  e difficili  della  Tarantasia. 
Aveva  egli  con  certo  pensiero  avvisato,  che  U via 
principale  di  ritirata  ai  Piemontesi  era  la  Morienna, 
ed  il  monte  Cenisio.  Ma  queste  due  ultime  fazioni  non 
ebbero  effetto,  la  prima  per  una  piena  improvvisa 
dell’ Isero,  che  rotti  i ponti  non  permise  il  passo,  la 
seconda  per  la  quantità  delle  nevi  cadute  molto  per 
tempo  su  gli  altissimi  monti  àti  Galibiero.  cf 

I Piemontesi , svegliati  6nalmente  dal  suono  dell’ 
armi  Francesi,  tentarono  di  affortificarsi  con  artiglierìe 
presso  Sanpareliiano  agli  abissi  di  Mians,  donde  pen- 
savano di  tempestar  di  traverso  con  palle  sul  passo 
per  mezzo  d’artiglierìe  poste  sui  castello  delle  Marde. 
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Ma  a questo  non  ebbero  tempo  ; le  artiglierìe  non 
erano  ancora  ai  luoghi  loro , quando  la  notte  dei  ven- 
tuno settembre , tirando  venti  orribili , e cadendo  una 
grossissima  pioggia , il  generale  Laroque , a ciò  desti- 
nato dal  generale  Rossi , partito  con  grandissimo  si- 
lenzio dal  campo  di  Barraux,  se  ne  marciò  contro 
Sanparelliano  con  una  forte  schiera.  E come  disegnava, 
così  gli  riuscì  di  fare;  s’impadronì  in  mezzo  a quell’ 
oscurità  improvvisamente  della  terra,  e se  non  fosse 
stato  il  tempo  sinistro,  avrebbe  anco  presa  quella 
mano  di  Piemontesi  che  la  difendevano.  Ma  avuto  a 
tempo  sentore  dell’  approsimarsi  del  nemico,  si  ritira- 
rono a salvamento. 

Perduto  Sanparelliano  con  gli  abissi  di  Mians,  i' 
capi  Piemontesi  privi  di  consiglio , abbandonarono 
frettolosamente  i castelli  delle  Marcie,  di  Bellosguardo, 
di  Aspromonte,  e la  Madonna  di  Mians.  Così  le  fauci 
della  Savoia  vennero  da  quel  lato  in  potere  dei  Fran- 
cesi. Ma  Montesquiou , usando  celeremente  la  vitto- 
ria, e prevalendosi  della  rotta  del  nemico,  si  spinse 
avanti  dal  castello  delle  Marcie  con  due  brigate  di 
fanterìa,  una  di  dragoni,  e venti  bocche  da  fuodo, 
alle  quali  fe’  tener  dietro  come  retroguardo  da  due  altre 
brigate  di  fanterìa , una  di  cavallerìa , parimente  con 
molti  cannoni.  Così  tagliò  e divise  in  due  l’esercito 
Piemontese;  una  parte  fu  costretta  a ritirarsi  verso 
Anneci,  l’altra  verso  Monmeliano.  Gli  rimase  aperta 
la  strada  per  Ciambcri,  capitale  della  provincia.  Ma 
già  il  terrore  ne  aveva  cacciato  i regj , mostrando  i 
capi  in  sì  importante  fatto  tanta  pochezza  d’animo , 
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quanta  vanità  avevano  mostrato  innanzi.  Si  grande 
fu  la  subitezza  dello  spavento  loro , che  i Francesi , 
temendo  d’ insidie , non  s’ ardirono  di  entrar  inconta- 
nente nella  città , che  se  ne  stette  posta  in  propria 
balia  alcuni  giorni.  Qui  è debito  nostro  il  raccontare 
come  in  si  pericoloso  passo  non  vi  fii  tumulto,  non 
insulto,  non  saccheggio  di  sorte  alcuna;  tanta  è la 
bontà  c la  civiltà,  di  quel  popolo  Ciamberiniano.  Vi 
arrivarono  i Ff^ncesi  ; furonvi  accolti  con  tutte  quelle 
dimostrazioni  d’ allegrezza,  che  portavano  le  opinioni, 
e la-  ricordanza  delle  precedenti  vessazioni. 

Montesquiou  andava  molto  cauto  nello  spignersi 
avanti , perchè  non  avendo  ancora  avuto  notizia  dell’ 
assalto,  che  doveva  dare  Anseimo  a Nizza , e vedendo 
la  celerità  incredibile  delle  genti  Sarde  nel  ritirarsi , 
dubitava  ch’elleno  marciassero  velocemente  a quella 
banda  per  opprimere  l’esercito  che  militava  sotto 
quel  generale.  Si  spargeva  ancor  voce , che  i Piemon- 
tesi forti  di  sito , e provveduti  di  munizioni  da  guerra 
e da  bocca,  si  erano  fermati  nelle  montagne  delle 
Doge,  che  separano  Ciamberi  dall’lsero,  per  ivi  fare 
una  testa  grossa , e passarvi  l’ inverno.  Però  delibe- 
rossi  di  sostare  alquanto  per  ispiar  meglio  le  cose , e 
per  aspettare , che  portassero  i tempi  dal  canto  dell’ 
Alpi  Marittime.  Solo  fece  occupare  il  passo  di  Mon- 
melìano  abbandonato  dai  soldati  reali  con  quella  me- 
desima celerità,  con  la  quale  avevano  abbandonato  la 
città  capitale.  La  rotta  loro  fece  cadere , come  prèmio 
della  vittoria,  in  mano  dei  Francesi  dieci  cannoni, 
quantità  grande  dì  polvere,  di  palle,  di  casse  e d’altri 
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arnesi  da  guerra,  con  magazzini  pienissimi  di  foraggi 
e di  vettovaglia. 

Ma  egli  è tempo  oramai  di  raccontare  la  guerra  di 
Nizza.  Non  dimostrarono  in  queste  parti  i capi  Pie> 
montesi  miglior  consiglio,  nè  miglior  animo,  che  in 
Savoia.  Conciossiachè  non  così  tosto  ebbero  avviso 
cbe  Anseimo  aveva  passato  il  Varo,  Bume  che  divide 
i due  stati,  la  notte  dei  ventitré  settembre,  dandosi 
precipitosamente  alla  fuga , abbandonarpno  la  citti  di 
Nizza,  e già  davano  mano  a votare  con  grandissima 
celerità  quanto  si  trovava  nel  porto  di  Villafranca.  I 
Francesi  usando  prestamente  il  favore  della  fortuna , 
corsero  a Villafranca;  e minacciato  di  dare  la  scalata, 
il  comandante  si  diede  a discrezione  con  ducento 
granatieri , ottimi  soldati,  ed  alcune  bande  di  milizie, 
lasciando  in  preda  al  nemico  cento  pezzi  d’artiglierìa 
grossa,  una  fregata,  una  corvetta,  e tutti  i magazzini 
reali.  Così  la  parte  bassa  della  contea  di  Nizza  venne 
in  poter  dei  Francesi  con  incredibile  celerità,  e faci- 
lità. Solo  si  teneva  ancora  pel  re  il  forte  di  Montal- 
bano  ; ma  poco  stante  si  arrese  ancor  esso  a patti.  A 
queste  vittorie  contribuì  non  poco  l’ ammiraglio  Tru- 
guet  con  la  sua  armata,  che  dando  diversi  riguardi 
ai  Piemontesi,  gli  teneva  in  sospetto  d’assalti  da  ogni 
banda,  e loro  fece  precipitar  il  consiglio  di  ritirarsi 
dal  littorale. 

Anseimo,  avuto  Nizza,  Villafranca,  e Montaibano, 
si  spinse  avanti  per  la  valle  di  Roia,  e non  fece  fine 
al  perseguitare,  se  non  quando  arrivò  a fronte  di 
Saorgk),  fortissimo  castello,  che  chiude  il  passo  da 
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quelle  parti , ed  è come  un  antemurale  del  colle  di 
Tenda.  Ma  alcuni  giorni  dopo,  le  genti  Piemontesi, 
avuto  un  rinforzo  di  un  grosso  corpo  d’ Austriaci,  ed 
assaltato  con  molto  impeto  il  posto  di  Sospello,  se 
ne  impadronirono.  Nè  molto  tempo  vi  dimorarono, 
perchè  ritornato  Anseimo  col  grosso  di  tutto  l’ eser- 
cito , se  lo  riprese  , e di  nuovo  Saorgio  divenne 
r estremo  confine  dei  combattenti. 

Queste  spedizioni  dei  Francesi  nella  provincia  di 
Nizza  costarono  poco  sangue;  perchè  la  ritirata  dell’ 
esercito  Sardo  fu  tanto  presta,  che  non  successero  se 
non  poche,  e leggieri  avvisaglie;  nè  i conquistatori 
si  scostarono  dai  termini  dell’  umanità  e della  mode- 
razione. Assai  diverso  da  questo  fu  il  destino  dell’  in- 
felice Oneglia;  poiché  accostatasi  l’armata  del  Tru- 
guet  a quel  lido,  e mandato  avanti  un  palischermo 
per  negoziare,  gli  furon  k'atte  le  schiopettate , per 
le  quali  furono  uccisi , o feriti  parecchi  ; caso  vera- 
mente deplorabile , e non  mai  abbastanza  da  biasi- 
marsi. Però  l’armata  Francese  accostatasi  vieppiù,  e 
schieratasi  più  opportunamente  che  potè,  cominciò 
a trarre  furiosamente  contro  la  città.  Quando  poi  per 
il  fracasso,  per  la  rovina,  per  le  ferite  e per  le  morti, 
r ammiraglio  credè  che  lo  spavento  avesse  fatto  fug- 
gire i difensori,  sbarcò  le  genti  che  aveva  a bord«, 
le  quali  unite  ai  marinari  s’ impadronirono  della  città, 
e la  posero  miserabilmente  a sangue,  a .sacco  ed  a 
fuoco;  compassionevole  punizione  dei  violati  mes- 
saggeri di  pace.  Questa  fu  mera  vendetta.  Oneglia , 
cinta  da  ogni  parte  dalle  terre  del  Genovesato , era 
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luogo  di  poco  profìtto;  perciò  i Francesi  l’abbando- 
narono, e T armata  loro,  toccato  Savona,  e posatasi 
alquanto  nel  porto  di  Genova , se  ne  tornò  poco 
tempo  dopo  a Tolone.  Essendosi  oramai  tanto  avan- 
zata la  stagione,  che  non  si  poteva  guerreggiare,  se 
non  con  molto  disagio,  si  posarono  dalie  due  parti 
le  anni  tutto  T inverno,  attendendo  solo  a far  appa- 
recchi più  che  potevano  gagliardi , per  tornar  sulla 
guerra  con  frutto , tosto  che  il  tempo  s’ intiepidisse. 
In  mezzo  a questo  silenzio  dell’  armi  nulla  occorse, 
che  sia  degno  di  memoria , se  non  se  la  dilTerenza  del 
procedere  dei  Savojardi  e dei  Nizzardi  verso  i Fran- 
cesi , avendo  i primi  mostrato  molta  inclinazione  per 
loro,  e desiderio  di  accomodarsi  alle  fogge  del  nuovo 
governo  : al  contrario  i secondi  fecero  pruova  di  molta 
aversione , e di  volersene  rimanere  nei  termini  del 
governo  antico.  Non  è però  da  passarsi  sotto  silenzio, 
che  sebbene  T inclinazione  verso  le  nuove  cose  fosse 
molto  maggiore  in  Savoja  che  a Nizza,  non  pochi  ciò 
non  pertanto  fra  coloro,  i quali  in  quel  paese  viveano 
nei  primi  gradi  della  società,  o nobili  o ecclesiastici 
che  si  fossero,  o per  fede  verso  T antico  sovrano,  o 
per  paura  del  nuovo  si  resero  fuggitivi,  oppure  ri- 
masti essendo  nelle  loro  antiche  sedi,  soggiacquero 
alle  carcerazioni,  ed  alcuni  eziandio  agli  estremi  sup- 
plizj.  Degno  altresi  di  commemorazione  si  è,  che  i 
soldati  del  reggimento  di  Savoja  dispersi  per  la  su- 
bita invazionc  dei  Francesi,  di  propria  volontà,  per 
istrado  e sentieri  insoliti  trapassando,  tornarono  alle 
loro  bandiere,  e sotto  i consueti  capi  si  rannodarono, 
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esempio  di  fede  dato  dai  più  umili  fìglj  di  quell’  al- 
pestre nazione  : il  quale  effetto  fu  poi  rinnovato  circa 
venti  anni  più  tardi  dai  generosi  Spagnuoli  invasi 
dalle  armi  Napoleoniche. 

Pervenuta  a notizia  di  Montesquiou  la  conquista 
di  Nizza,  si  mise  in  sul  voler  cacciar  del  tutto  le  genti 
Sarde  dalia  Savoja.  A questo  fine  ordinò  a Rossi , che 
cacciandosi  avanti  le  truppe  del  re,  le  spignesse  fino 
al  Cenisio  per  la  Morienna,  ed  a Casabianca  fino  al 
piccolo  S.  Bernardo  per  la  Tarantasia;  il  che  esegui- 
rono con  grandissima  celerità,  e quasi  senza  contrasto 
da  parte  del  nemico.  Anzi  è da  credere , che  se  Mon- 
tesquiou, in  vece  di  soprastarsi,  come  fece,  per  aspet- 
tar le  nuove  di  Nizza , fosse , dopo  la  conquista  di 
Ciamberi,  camminato  con  la  medesima  celerità,  si  sa- 
rebbe facilmente  impadronito  di  queste  due  sommità 
dell’  Alpi  con  grande  suo  vantaggio , e con  maggiore 
speranza  di  andar  a ferire,  alla  stagione  prossima,  il 
cuore  stesso  del  Piemonte  ; tanta  era  la  confusione 
delle  genti  regie.  Aix , Anneci , Rumilli , Carouge , 
Bonneville,  Tonone,  e l’ altre  terre  della  Savoja  set- 
tentrionale, abbandonate  dai  vinti,  riconobbero  l’ im- 
perio dei  vincitori.  Così  questa  provincia  venne  tutta, 
non  senza  grande  contentezza  pubblica  e privata,  in 
potestà  dei  Francesi.  La  quale  possessione  per  quell’ 
inverno  venne  loro  assicurata  dalle  nevi  strabocche- 
volmente cadute  su  i monti , le  quali  indussero  da 
queste  bande  la  medesima  cessazione  dall’  armi  ed 
anche  più  compiuta,  eh’  era  prevalsa  nell’ Alpi  Ma- 
rittime. ^ 
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In  colai  modo  un  paese  pieno  di  sili  forti , di 
passi  difficili  , di  torrenti  precipitosi , fu  perduto 
pel  re  di  Sardegna , senza  che  nella  difesa  del  me* 
desimo  si  sia  mostrato  consiglio,  o valore.  Del  qual 
doloroso  caso  si  debbe  imputar  in  parte  il  re  roe> 
desimo  per  aversi  volato  scoprire,  a cagione  de’ suoi 
pensieri  tanto  accesi  alla  guerra , molto  innanzi  che 
gii  ajuti  Austriaci  arrivassero  in  forza  sufficiente , e 
per  aver  dato  il  più  delle  volte  i gradi  militari  a co- 
loro , che  più  miravano  a comparire , che  ad  infor- 
marsi nell’  arte  diffìcile  della  guerra.  Certamente 
error  grande  fu  quei  di  Vittorio  di  metter  l’abito 
militare  ad  ogni  giovane  cadetto  che  si  appresen- 
tasse,  e di  mandargli  sulle  prime  alla  guerra,  come 
se  r arte  della  guerra  ed  il  romor  dei  cannoni  non 
fossero  cose  da  far  sudare,  e tremare  anche  i soldati 
vecchi.  I nobili  poi  ciiebbero  più  colpa  dei  tre,  pel 
disprezzo,  non  so  se  mi  dica  ridicolo,  od  assurdo , 
in  cui  tenevano  i Francesi.  Pure  fra  di  loro  non  po- 
chi erano  òhe  modesti  e valorosi  uomini  essendo, 
detestavano  i ornale  avvisati  consigli.,  e sentivano 
sdegno  grandissimo  della  vergogna  presente. 

La  rotta  di  Savoja,  già  sì  grave  in  *e  stessa,  fu 
anche  accompagnata  da  accidenti  parte  terribili , 
parte  iagrimevoli.  Piogge  smisurate,  strade  sprofon- 
date,-carri  rotti , soldati  alla  sfilata  parte  armati, 
parte  no,  gente  fuggiasca -di  ogni  grado,  di  ogni 
sesso  ,-e  di-ogni  età  ; terribili  apparenze>e  -di  cielo  , 
e di  uomini  , e di  terra.  Ma  fra  -tutti  muovevano 
compassione  grandissima  i fuorusciti  Francesi  , i 
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quali  conlìdandosi  nelle  pai'ole  dei  capitani  regj 
cransi  soprastati  a Giamberi  fino  agli  estremi , ed  ora 
cacciati  dalla  veloce  furia  che  loro  veniva  dietro, 
non  potevano  nè  stare  senza  pericolo,  nè  fuggire 
con  frutto.  Imperciocché  a chi  mancava  il  denaro 
per  povertà , a chi  la  forza  per  infermità , a chi  le 
bestie , od  i carri  per  trasferii'si  ; perchè  non  se  ne 
trovavano  per  prestatura  nè  amichevole , nè  merce- 
naria, ed  in  tanto  scompiglio  era  venuto  meno  il 
consiglio  di  prevedere  e di  provvedere.  Spettacolo 
miserando  era  quello,  che  si  vedeva  per  le  strade 
che  portano  a Ginevra  ed  a Torino , tutte  ingombre 
di  gente  caduta  da  alti  gradi  in  un  abisso  di  miseria. 
Erano  misti  i padri  coi  figliuoli , le  madri  con  le 
figliuole , i vecchi  con  i giovani , e fanciulle  tene- 
rissime ridotte  fra  i sassi  e il  fango  a seguitar  i pa- 
renti loro  caduti  in  sì  bassa  fortuna.  Vi  erano  vecchi 
infermi , donne  gravide , madri  lattanti  e portanti 
al  petto  le  creature  loro  certamente  non  nate  a tal 
destino.  Nè  si  desiderò  la  virtù  o la  carità  umana  in 
SI  estremo  caso  , perchè  furono  viste  spose,  figliuoli, 
fratelli , servidori  non  proscritti  voler  seguitare  nelle 
terre  strane , anche  a malgrado  dei  parenti  e padroni 
loro,  gli  sposi,  i padri , i fratelli  ed  i padroni,  pos- 
ponendo così  la  dolcezza  dell’  aere  natio  alla  dolcezza 
del  ben  amare  e del  ben  servire;  secolo  veramente 
singolare , che  mostrò  quanto  possano  fra  l’ umana 
generazione  la  virtù  ed  il  vizio  , l’ una  e l’ altro 
estremi.  Ma  se  era  il  viaggiar  crudele , non  era  mi- 
glior lo  starsi  ; alberghi  pieni , o niuni  su  per  quelle 
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rocche  , e bisognava  pernottar  al  cielo,  e il  cielo 
era  sdegnato,  e mandava  diluvj  di  pioggia.  A questo, 
soldati  commisti , che  fuggivano  sbandati  , armi 
sparse  qua  e là , un  tramestìo  (T  uomini  sconsigliati , 
un  calpestìo  di  bestie , un  romor  di  carrette , un 
furore , un  dolore , una  confusione  , un  fremito , 
aggiungevano  grandissin^  terrore  a grandissima 
miseria.  Quanti  si  sono  visti  cresciuti  ed  allevati  in 
tutte  le  dolcezze  di  Parigi , ora  non  trovar  manco 
quel  ristoro , che  a gente  nata  in  umil  luogo  abbonda 
nel  corso  ordinario  della  vita  ! Quanti  gravi  magis- 
trati , dopo  aver  ministrato  la  giustizia  nei  primi  tri- 
bunali del  nobilissimo  reame  di  Francia , c vissuto 
una  vita  integerrima,  ora  travagliosamente  incam- 
minarsi ad  un  esigilo,  di  cui  non  potevano  preve- 
dere , nè  il  modo , nè  il  fine  ! Quante  nobili  donne , 
che  pochi  mesi  prima  speravano  di  dar  eredi  a ric- 
chissimi casati  nei  palazzi  dei  maggiori  loro,  ora 
vicine  a partorire,  fra  lo  squallore  di  tetti  abjetti 
ed  alieni , a padri  venuti  in  povertà  figlj  più  poveri 
ancora!  Quante  fanciulle  richieste  prima  da  prin- 
cipi , non  sapere  ora  nè  a qual  rifiuto  andassero , nè 
a qual  consenso  ! Quanti  capitani  valorosi , ed  invec- 
chiati nella  milizia , ora  che  per  la  fralezza  dei  corpi 
loro  avevano  più  bisogno  del  riposo  e dello  stato, 
• mancati  il  riposo  e lo  stato , correre  raminghi  sotto 
cielo  straniero  , cacciati  da  quei  soldati  medesimi , 
ai  quali  avevano  e l’onore,  ed  il  valore  insegnato! 
Erano  le  strade , per  donde  passavano , piene  di 
gente  instupidita  a sì  miserabile  caso,  od  intenerita 
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ti  tanta  disgrazia;  e spesso  trovarono  sotto  gli  umili 
tugurj  più  ristoro,  e più  consolazione  che  non  s’as- 
pettavano. Cosi  per  molti  di  e molte  notti , su  per  le 
vie  di  Ginevra  e di  Torino,  la  tristissima  comitiva 
mostrò  quanto  possa  questa  cieca  fortuna  nel  preci- 
pitare in  fondo  chi  più  se  ne  stava  in  cima.  Eppure 
in  mezzo  a tanto  lutto  la  natura  Francese  era  tutta- 
via consentanea  a se  medesima;  imperciocché  usci- 
vano dagli  esuli  non  di  rado  e canti , e risi , e pia- 
cevolezze tali,  che  pareva  piuttosto,  che  a festa 
andassero , che  a più  lontano  esigliov  Vedevansi 
altresi  uomini  gravissimi , o galoppanti  sulla  fangosa 
terra , o dentro , o dietro  le  carrozze  stanti , recarsi 
con  le  capellature  acconce , e con  croci , e con  nas- 
tri, e con  altri  segni  dell’ andata  fortuna.  Tanto  è 
tenace  ciò  che  la  natura  dà , che  la  sciagura  non  lo 
toglie.  Ma  giunti  i miseri  fuorusciti  in  Ginevra  ed 
in  Torino , non  si  può  spiegare  quanto  fosse  il  dire , 
il  guardare , ed  il  pensare  degli  uomini.  Gran  cose 
aveva  rapportato  la  fama  di  Francia;  ma  ora  ai  più 
pareva,  die  iffutto  fosse  maggior  del  detto  : chi  an- 
dava considerando  quel  che  potesse  fare  una  nazione 
furibonda,  che  usciva  dai  proprj  confini , chi  il  va- 
lore de’  suoi  soldati , e chi  la  contagionc  delle  sue 
dottrine  sostenute  da  tanta  forza  ; chi  pensava  alia 
vanità  di  coloro  che  l’avevano  predicata  vinta,  e chi 
all’imprudenza  di  coloro  che  l’avevano  provocata 
potente.  Meglio  , sciamavano , fura  stato  il  lasciarla 
lacerare  da  se  stessa,  che  il  riunirla  con  le  minacce; 
meglio  ammansarla , che  irritarla  : tutti  poi  afferma- 
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vano,  essere  venuti  tempi  pericolosissimi , essere  mi- 
nacciata Elvezia , essere  minacciata  Italia  ; già  già 
titubare  la  società  umana  in  Europa. 

A Torino  tutti  questi  discorsi  si  facevano , ed  altri 
ancor  più  gravi.  Quest’ essi,  dicevano  (poiché  nelle 
disgrazie  gridar  contro  il  governo  è sfogo  e conso- 
lazione), quest’ essi  sono  i frutti  di  tante  spese,  di 
tante  leve,  di  tanti  vanti?  Essersi  per  questo  esausto 
l’erario,  le  contribuzioni  fatte  insopportabili?  Per 
questo  chiedersi  al  pontefice  la  vendita  dei  beni  del 
clero  ? Per  questo  aumentarsi  il  debito  dei  monti  ? 
Essersi  congiunta  la  vergogm  al  danno  ! A questo 
estremo  essersi  ridotti  soldati  valorosi  per  colpa  di 
comandanti  inesperti  ! Trattarsi  la  salute  di  tutti , ma 
principalmente  dei  nobili  : ai  nobili  spettarsi  mag- 
gior valore , non  insolentire  nella  sicurtà , non  per- 
dersi d’animo  nel  pericolo.  Ottimo  essere  il  re  Vitto- 
rio, amarlo  tutti,  desiderar  tutti  la  salute  sua,*  ma 
perchè  separar  la  nazione  in  due  con  mettere  dall’ 
una  parte  i pochi  coi  privilegi , dall'  altra  i più  coi 
gravami?  Parlasse,  si  mostrasse  padré  comune,  e 
vedrebbe  correre  volonterosi  i popoli  per  istornare 
dal  felice  Piemonte  il  fatale  pericolo. 

Intanto  gli  esuli  facevano  pietà,  e con  la  pietà 
nasceva  il  terrore.  Tutta  la  città  era  contristata,  e 
piena  di  pensieri  funesti.  Ma  tanta  era  la  fermezza 
della  fede  dei  Piemontesi  nel  re  loro  , che  pochi 
pensavano  a novità  ; alcuni  desideravano  qualche 
riforma  nel  reggimento  civile  e politico  dello  stato  , 
tutti  volevano  la  conservazione  della  monarchia,  ed 
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i peggiori  tratti  che  si  udivano  contro  il  governo, 
più  miravano  ad  ammenda , che  a satira. 

Il  governo  mosso  da  accidente  tanto  improvviso  e 
tanto  pericoloso , poiché  cominciaronsi  a sgombrare 
i primi  timori , andava  maturamente  pensando  a 
quello  che' fosse  a farsi.  Il  cantone  di  Berna  fu  ri- 
chiesto d’ajuto,  ma  senza  frutto;  l’Austria  fu  ri- 
chiesta ancor  essa , e con  frutto , perchè  il  fatto  toc- 
cava anche  a lei.  Laonde  reggimenti  Tedeschi  arri- 
vavano a gran  giornate  dalla  Lombardia  in  Piemonte , 
e s’ inviavano  prestamente  alle  frontiere , massime 
verso  il  colle  di  Tenda.  Addomandossi  denaro  in 
presto  a Venezia , che  ricusò,  fondandosi  sulla  neu- 
tralità. Si  spedirono  corrieri  per  rappresentare  il  caso 
in  Inghilterra , in  Prussia , ed  in  Russia.  Allegavasi , 
essere  il  re  solo  guardiano  d’Italia;  se  si  rompesse 
quell’argine,  non  sapersi  dove  avesse  a distendersi 
quella  enorme  piena  ; starsi  di  buon  animo  il  re , ma 
ove  mancano  le  forze  proprie,  abbisognar  gli  ajuti 
altrui.  Cercavasi  anche  di  scusare  le  rotte  di  Nizza  c 
di  Savoja  con  dire,  che  quei  paesi  non  erano  difen- 
devoli , se  non  con  grossi  eserciti  ; le  forze  che  là 
s’  erano  inviate , essere  state  sufBcienti  non  solo  per 
difendere,  ma  ancora  per  offendere,  senza  le  disgra- 
zie di  Sciampagna  ; dopo  queste  non  poter  più  ba- 
stare neanco  a difendere  ; per  verità  essere  stata 
troppo  presta,  ed  anche  disordinata  la  ritirata,  ma 
doversi  attribuire  alla  imprudenza  di  chi  coman- 
dava; esserci  soldati  buoni  e fedeli,  parato  Vittorio 
a non  mancare  a se  medesimo , nè  alla  lega  ; solo 
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richiedere , che  come  egli  era  l’ antiguardo , così  noir 
fosse  lasciato  senza  rctroguardo;  e siccome  egli  era 
esposto  il  primo,  alle  percosse  del  nemico  comune , 
così  lo  potesse  fronteggiare  con  gli  ajuti  comuni. 

Tutte  queste  cose  rappresentate  con  parole  ap- 
propriate, avevano  gran  peso.  Ma  la  Prussia,  quan- 
tunque perseverasse  nell’alleanza,  cominciava  a pen- 
sare a’  casi  suoi siccome  quella  che  essendo  lontana 
dalla  voragine,  aveva  minori  cagioni  di  temere. 
Bensì  r Austria,  che  già  ardeva  ne’  suoi  proprj  stati , 
per  preservar  il  resto,  procedeva  con  sincerità  , e si 
risolveva  a mandar  soccorsi  gagliardi  in  Piemonte. 
L’Inghilterra,  che  aveva  serbato  certa  sembianza  di 
neutralità  sino  alla  morte  di  Luigi  decimosesto , 
dopo  questa  orrenda  catastrofe  s’era  scoperta  del 
tutto,  e licenziato  da  Londra  Cliauvelin,  ministro  ple- 
nipotenziario di  Francia,  si  preparava  alla  guerra. 
Però  diè  buone  speranze  al  re,  promettendo  denari,, 
ed  efficace  cooperazione  con  le  sue  armate  sulle 
coste  del  Mediterraneo.  Intanto  In  Piemonte  si  com- 
pivano i numeri  delle  compagnie,  si  ordinava  la  mi- 
lizia, si  creavano  nuovi  luoghi  di  monti,  si  gittavano 
nuovi  biglietti  di  credito,  si  coniavano  monete  che 
scapitavano  più  della  metà  del  valor  loro  edittale, 
pessimo  ma  non  evitabile  rimedio  dei  mali  presenti , 
e segno  troppo  evidente  dell’  improvidenza  dei  reggi- 
tori ai  tempi  lieti.  Nel  punto  medesimo  si  provvede- 
vano la  fortezze  poste  ai  passi  dell’  Alpi  con  ogni 
genere  di  munizioni , e si  alTortifìcavano  le  cime  del 
Cenisio,  e del  piccolo  San  Bernardo.  Con  ijuesto  , 
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usando  Topportunità  della  stagione,  che  andò  fred- 
dissima , e fatti  tutti  i preparamenti  necessarj , si 
aspettava  con  incredibile  ansietà  da  tutti  qual  fosse 
per  essere  al  tempo  nuovo  l’esito  delle  battaglie, 
dalle  quali  dipendeva  il  destino  d’  Italia , e del 
mondo. 


FINE  DEL  LIBRO  SECONDO. 
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La  ritirata  così  subita  delle  genti  regie  dalla  Sa- 
voja e dal  contado  di  Nizza , e la  cacciata  a forza 
degli  eserciti  Tedeschi  dalle  terre  Francesi  verso  il 
Reno , diedero  molto  a pensare  agli  alleati.  Tra  per 
questo,  e per  l’andar  sempre  più  crescendo  a ca- 
gione delle  vittorie,  e di  più  feroci  instigamenti  l’ ap- 
petito delle  cose  nuove,  e la  furia  delle  menti  in 
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Francia , eglino  s’accorsero , che  assai  più  dura  im- 
presa sì  avevano  per  le  mani  di  quanto  avevano  a se 
medesimi  persuaso  ; nè  mai  tanto  discapito  dalle  cre- 
denze al  fatto  aveva  la  fortuna  recato , che  pur  sì 
grandi  ne  suol  mostrare  , quanto  a questi  tempi. 
Bande  tumultuarie  ed  indisciplinate , come  le  chia- 
mavano , avevano  vinto  eserciti  floridissimi  ; capi- 
tani di  poco  o nissun  nome  avevano  superato  per 
arte  militare  generali,  che  erano  in  voce  dei  primi 
per  tutte  le  contrade  d’Europa.  Coloro  ancora,  i 
quali  si  erano  concetto  nell’animo  di  piantar  facil- 
mente le  insegne  delld  lega  sulle  mura  di  Parigi  e di 
Lione , a mala  pena  potevano  difendere  i dominj 
proprj  dagli  assalti  di  un  nemico  poco  prima  disprez- 
zato , ed  ora  vittorioso  ed  insultante. 

iCiò  nondimeno  i confederati  non  vollero  ristarsi , 
sperando  che  <coll’  andar  più  cauto  , poiché  si  era 
conosciuto  di  quanto  fosse  capace  quella  furia  Fran- 
cese, e coir  accrescer  le  forze  proprie , e con  l’ unione 
di  aliene , si  potesse  mutar  la  fortuna , e compensar 
le  perdite  passate  .coi  guadagni  a venire.  Tal  è la 
costanzafdelleimenti  Tedesche,  che  più  e meglio  an- 
cora che  l’impeto,  le  fa  riuscire  ad  onorate  imprese. 
.L’Austria  ed  !Ìl  Piemonte,  siccome  più  .vicini  al 
pericolo  , procedevano  con  ;animo  più  sincero 
della  Prussia,  la  cui  congiunzione  i con  la  lega  già 
forse  incominciava  a vacillare.  L’Austria  massima- 
mente  applicava  i pensieri  alla  preservazione  de’ suoi 
stati  in  Italia,  ai  quali  già  si  era  avvicinata  la  tem- 
pesta, e che  sono  parte  tanto  principale  della  sua 
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potenza;  perlochè  si  preparavano  con  molta  dili- 
genza tutte  le  provvisioni  necessarie  alla  guerra  , 
tanto  negli  stati  Austriaci , quanto  nel  Piemonte , e si 
tentava  ogni  rimedio  per  impedire  la  passata  dei 
Francesi.  Perchè  poi  i popoli  provocati  da  quelle 
lusinghevoli  parole'  di  libertà  e d’uguaglianza,  non 
solamente  non  si  congiungessero  con  coloro  che  pro- 
curavano la  turbazione  d’ Italia , e non  facessero  no- 
vità , ma  ancora  sopportassero  di  buona  voglia  tutto 
quell’apparato  guerriero,  e non  si  ristessero  a tanto 
romor  d’ armi , usavansi  i mezzi  di  persuasione.  Il 
più  potente  era  la  religloné’:  spargevansi  sinistre 
voci  ; essere  i Francesi  nemici  di  Dio  e degli  uomini, 
conculcare  la  religione  , profanare  i tcmpj , perse- 
guitare i sacerdoti,  schernire  i santi  riti,  contami- 
nare i sacri  arredi , e facendo  d’  ogni  erba  fascio  , 
proteggere  gl’  increduli  ed  uccidere  i credenti.  I 
vescovi,  i preti,  i frati  intendevano  accesamente  a 
queste  persuasioni  ; se  ne  accendevano  mirabilmente 
gli  animi  del  volgo.  ‘ 

Parte  essenziale  dei  disegni  della  lega  erano  le  de- 
liberazioni del  senato  Veneziano.  L’ imperatore  con- 
gbietturando  , che  il  terrore  cagionato  dall’  inva- 
sione di  Savoja  e di  Nizza,  e quell’ insistere  così 
vicino  sulle  frontiere  dei  Piemonte  di  un  nemico 
audace , e che  mostrava  tanta  inclinazione  alle  cose 
d’Italia,  avessero  mosso  e disposto  il  senato  a pie- 
garsi alla  sua  volontà,  aveva  con  efficacissime  pa- 
role dimostrato,  che  era  oramai  tempo  di  non  più 
procedere  con  consigli  separati  , e di  pensare  di 
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comune  accordo  alla  salute  comune.  Rappresentava- 
gli , non  isperasse  preservare  lo  stato , se  quel  di- 
luvio di  gente  sfrenata,  valicati  i monti,  inondasse 
Italia  ; voler  fare  e per  se , e per  gli  sforzi  contem- 
poranei del  suo  generoso  alleato  il  re  di  Sardegna, 
quanto  fosse  in  potestà  sua  per  allontanare  da  quel 
felice  paese  tanta  calamità;  ma  esser  feroci  i Fran- 
cesi , e gli  eventi  di  guerra  incerti  ; di  vano  pensiero 
essere  il  credere,  che  chi  fa  spregio  dell’  umanità  e 
conculca  ogni  legge  divina  ed  umana,  rispetti  le 
neutralità  ; disprezzare  ì Francesi  le  neutralità  , ed 
amar  meglio  un  nemico  aperto , che  un  amico  dub- 
bioso; aver  ugualmente  in  odio  le  aristocrazìe,  che 
le  monarchie,  ed  il  prestar  fede  alle  protestazioni 
amichevoli  loro  essere  un  volersi  ingannare  da  per 
se  stesso  ; poter  concludere  il  senato  della  sincerità 
loro  dai  tentativi  fatti  da  loro  a Constantinopoli  per 
concitare  contro  di  lui  la  rabbia  Ottomana;  poter 
giudicare  della  moderazione  dalle  insolenze  già  fin 
d’  ora  usate  in  sul  mare  verso  le  navi  della  repub- 
blica; esser  sempre  disordinata  la  natura  Francese, 
ma  ora  per  la  rivoluzione  esser  disordinatissima;  nè 
esser  di  soverchio  tutte  le  forze  d’ Europa  per  ostare 
ad  una  nazione  potente  , e presa  di  pazzia  ; certa- 
mente imprudentissimo  consiglio  essere  il  darsi  a 
credere , che  ove  un  popolo  sfrenato  iftbia  superato 
monti  difficilissimi , prostrato  le  forze  di  un  re  e di 
un  imperatore,  e penetrato  nel  cuore  stesso  d’Italia, 
superbo  per  indole , superbissimo  per  vittoria , voglia 
arrestar  l’impeto  suo  alle  frontiere  Veneziane,  solo 
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per  vedere  suiti  estremi  confìni  scritte  le  parole  di 
neutralità  ; non  sapere  il  senato , che  tanto  sa , 
quanto  sia  avida  la  natura  dei  Francesi  della  roba 
altrui  ? queste  terre  da  sì  lungo  tempo  immuni  di 
guerra , questo  cielo  sì  dolce , questi  campi  tanto 
fertili,  queste  colline  così  feconde,  questi  palagi  così 
sontuosi , e questi  arredi  così  ricchi  non  allettar 
forse  con  forza  irrepugnabile  chi  già  non  ha  freno 
in  se  che  lo  tenga  ? e forse  non  sono  in  Italia  i vizj 
e le  male  pesti , che  gli  aiuteranno  ? non  sono  forse 
qui  gli  ambiziosi  per  dominare,  i ladri  per  rubare, 
gli  scapestrati  d’ ogni  sorte  per  istraviziare  ? nè  per- 
turbatrici parole , e piene  di  atroce  influenza  non 
sono  forse  le  parole  di  libertà  e d’  uguaglianza , che 
costoro  van  gridando  per  Spogliare  chi  ha,  e per 
ingannare  chi  non  ha  ? Forse  i popoli  non  corrono 
dietro  alle  novità  molto  volentieri?  e non  può  più 
sempre  in  loro  la  fortuna  che  la  fede  ? Chi  dà  sicurtà 
al  senato , che  una  prima  insegna  Francese , la  quale 
si  mostri  in  cima  all’ Alpi,  non  mandi  improvvisa- 
mente sottosopra  il  Piemonte , il  Milanese  tutto , 
e con  essi  questo  felice  stato  Veneziano  ? Non  ein- 
picrassi  allora  ogni  cosa  di  tumulti  e di  ribellione  ? 
Non  si  portai!  già  qui  di  soppiatto  da  uomini  auda- 
cissimi le  scelerate  insegne  Francesi  ? e già  costoro 
non  si  acconiano , già  non  si  affratellano , già  non 
corrompono , già  non  rapportano  per  aiutare  un 
nemico  crudele , e per  far  isgabello  alla  potenza 
loro  dell’estremo  sterminio  d'Italia?  Ad  occasione 
insolita  insoliti  consigli.  Che  montano  in  tanto  pe- 
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ricolo  le  cautele  usate  un  dì,  e le  gelosìe  antiche? 
Non  -voler  Germania  opprimere  Italia  ; esser  queste 
cose  dannate  dal  secolo  ; bensì  voler  Germania  pre- 
servare Italia , e con  Italia  il  mondo  da  un  sovverti- 
mento totale  , da  un  dominio  insopportabile  ; fugace 
sempre  esser  la  occasione , ma  ora  fugacissima  ; che 
superare  solo  il  colmo  dell’ Alpi  è pei  Francesi  vitto- 
ria certa,  poiché  il  resto  darallo  un  fiume  insupera- 
bile, Questo  è , aggiunse  l’ imperatore , l’ estremo  dei 
tempi  ; il  sorger  di  tutti  sólo  poter  esser  la  salute  di 
tutti,  il  mancar  di  un  solo  la  rovina  di  tutti.  Pen- 
sasse a ’unque  il  senato,  e maturamente  considerasse 
la  necessità  dei  tempi,  l’infedeltà  della  Francia,  la 
fede  della  Germania , la  lega  proposta  , gli  ajuti  offerti , 
e l’avvenire,  che  già  già  incalzava,  e premeva,  o fe- 
lice, o funestissimo  per  sempre. 

Il  senato  Veneziano  che  per  la  sua  prudenza  sem- 
pre sejjpe  bene  conoscere  i tempi  , ora  male^ mi- 
surandogli, e volendo  applicare  ad  un  male  nuovo 
rimedj  antichi , rispose , che  la  repubblica  sempre 
moderata  e temperante,  voleva  esser  amica  a tutti, 
nemica  a nissuno  ; che  tale  mansueto  procedere  era 
sempre  stato  a grado  di  tutti  i principi , e sperava 
dover  essere  per  l’ avvenire , massime  nella  presente 
controversia  tanto  piena  di  difficoltà  e d’incertezza; 
che  quanto  ai  sudditi , non  aveva  timore  alcuno  di 
novità , stante  che  conosceva  e la  fede  loro , e la  vi- 
gilanza dei  magistrati-,  che  ammirava  bene  la  co- 
stanza dell’imperatore  e de’ suoi  alleati  in  un  affare 
dì  tanto  pericolo , ma  che  finalmente  sì  persuadeva , 
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che  Sua  Maestà  Imperiale , considerando  bene  se- 
condo la  prudenza  sua  la  natura  del  governo  Vene- 
ziano , avrebbe  conosciuto  , non  dover  lui  allonta- 
narsi da  quella  moderazione,  che  l’aveva  preservato 
salvo  per  tanti  secoli;  ricever  somma  molestia  di  non 
poter  deliberare  altrimenti  ; esser  parata  la  repub- 
blica a dar  il  passo  alle  genti  Tedesche , a sovvenir 
i confederati  di  quanto  potesse  consistere  con  la  neu- 
tralità; ma  procedere  più  oltre,  e soprattutto  impli- 
carsi in  guerre  con  altri , non  comportar  la  fede , la 
costanza , e la  consuetudine  della  repubblica. 

Ma  moltiplicando  sempre  più  gli  avvisi  dei  pro- 
gressi fatti  dai  Francesi  nel  ducalo  di  Savoja  e nel 
contado  di  Nizza , fu  ben  necessario  il  pensare  a 
provveder  quello , che  la  stagione  richiedeva  ; e se 
non  si  voleva  impugnar  Tanni  per  fare  una  guerra 
estrema  , bisognava  bene  considerare  quanto  fosse 
a farsi  per  preservar  la  repubblica  dagli  assalti  fo- 
restieri , e dai  tumulti  cittadini. 

Per  la  qual  cosa,  convocalo  straordinariamente  il 
senato,  vi  si  pose  in  consulta,  quali  fossero  i provve- 
dimenti da  farsi  per  conservar  salva  la  repubblica 
nell’ imminente  perìcolo  dell’ invasione  dei  Francesi 
in  Italia.  Francesco  Pesaro,  procurato!’  di  San  Marco, 
uomo  il  quale  e per  se,  e pel  seguito  della  sua  fami- 
glia, era  in  grandissima  fede  appresso  ai  Veneziani, 
e di  cui  sarà  spesso  fatto  menzione  in  queste  storie , 
dal  suo  seggio  levatosi,  ostando  ognuno  attentissimo 
a udirlo,  parlò  con  gravissimo  discorso  in  questa  sen- 
tenza : « Se  la  giustizia  più  potesse  negli  uomini , che 
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« la  forza , voi  non  sareste  qui  a deliberare , Eccelsi 
n Senatori,  e della  patria  amantissimi,  se  l’innocenza 
«vostra  si  possa  o di  per  se  stessa  difendere,  o si 
a debba  tutelare  con  I’  armi.  Imperciocché  tutto  il 
« mondo  sa , ebe  contenti  allo  stato  vostro , nissun 
« appetito  vi  costringe  a desiderare  quello  d’ altrui , 
« e dappoiché  é sorta  in  mezzo  a queste  acque  la 
« nostra  generosa  repubblica,  piuttosto  per  la  felicità 
«sua,  che  invitava  i forestieri  a sottoporsi .volonta- 
« riamente  al  suo  soave  giogo,  o per  fuggire  col  pa- 
« trocinio  nostro  la  tirannide  altrui , che  per  forza , 
« o per  cupidità  di  ampliare  l’imperio,  crebbimmo  in 
« questa  potenza,  ed  a questo  splendore  arrivammo, 
« che , se  non  di  terrore  , certo  é d’  invidia  agli 
« uomiqi  maravigliati  cagione  ; e se  pure  qualche 
« volta  non  provocati  impugnammo  le  armi , ciò  fu 
«piuttosto  per  la  salute  comune  d’Italia,  che  per 
« acquistar  nuovo  e non  usitato  dominio.  Ma  poiché 
« i disegni  degli  uomini  sono  cupi^  l’invidia  grande  , 
« gli  appetiti  sfrenati,  e l’innocenza  inerme  é .sempre 
« stata  preda  dei  potenti,  resta  per  noi  a deliberarsi, 
« se  in  mezzo  a tanto  romor  d’ armi , se  in  mezzo  a 
« tante  ire  ed  a sì  crudele  discordia , se  allor  quando 
« nazioni  potentissime  corrono  con  infinito  sdegno 
« Tuna  contro  l’altra , e che  tolto  ogni  rispetto,  cal- 
u pestato  ogni  diritto , non  della  scorza  , ma  del  fondo 
« stessof  non  di  una  parte",  ma  del  iutto,-  non  di  un 
«danno,  ma  di  un  totale  sterminio  gareggiano  fra  di 
« loro,  noi  dobbiamo  starcene  disamia'ti'alla  discre- 
« zion  loro,  ovvero  usando  quella  potenza  che  Dio  ci 
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« diede,  armarci  di  modo,  che  il  rispettarci  sia  pri 
«forestieri  necessità,  e l’ assaltarci  pericolo.  Nella 
« quale  disquisizione  tanto  mi  pare  il  discorso  facile , 
« e la  via  che  dobbiam  seguire  spedita , che  il  sentire 
« diversamente  da  me  fia  piuttosto  semplicità  da  secol 
« d’oro,  che  prudenza  in  un  secolo  scapestrato.  Per 
« verità  di  che  ora  si  tratta  ? forse  di  provocare , 
« forse  di  assaltare,  forse  di  trarre  ad  inopportuna  e 
n pericolosa  guerra  questo  felicissimo  dominio?  Non 
« già  : ina  solo  d’impedire  che  provocati , che  assaltati 
«non  siamo,  solo  appunto  di  allontanare  dalle  terre 
0 nostre. la  guerra,  e con  lei  le  ingiurie,  le  ruberie, 
« e le  uccisioni  che  I’  accompagnano;  conciossiachè 
«come  l’acqua  allaga  i luoghi  bassi,  così  la  guerra 
« allaga  i luoghi  inermi,  ed  il  migliore  stromento  di 
« pace  in  mezzo  all’  armi  mosse,  sono  appunto  le  armi. 
« Ciò  mostrano  e la  natura  umana  più  pronta  sempre 
« ad  ingiuriare  che  a rispettare,  ciò  la  esperienza  dei 
«secoli,  ciò  nazioni  distrutte,  perchè  trascurata  l.a 
« forza , sulla  fede  unicamente  si  appoggiarono.  E 
« senza  riandare  i secoli  antichi , vi  muovano  i freschi 
« esempj.  Non  vi  ricorda  ancora,  ed  ancora  non  udite 
« i pianti  e le  querele  dei  sudditi  straziati  dai  barbari 
« nella  fatai  guerra,  che  arse  l’Europa  sul  principiar 
■ di  questo  secolo  per  la  successione  di  Spagna  fra 
c queste  medesime  nauoni,  che  ora  combattono  si 
«ferocemente  fra  di  loro?  Allora  la  repubblica  fu 
« lacerata,  perchè  inerme  ; allora  i sudditi  ricevettero 
« molestie  infinite,  perchè  la  repubblica  con  impru- 
« dentissimo  consiglio  aveva  mancato  loro  della  ne- 
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n t t'ssaria  tutela  deli’ armi.  Ammaestrato  da  si  crudele 
u esempio  il  senato  armossi  nella  guerra  clie  venne 
CI  dopo,  e Instato  fu  preservato  salvo.  Ora  credete  voi 
« che  la  rabbia  fra  chi  combatte,  sia  minore  adesso 
a che  cento  anni  sono  , o che  I’  elBcacia  dell’  armi 
« impugnate  meno  possa  presentemente  di  quanto  ella 
a potesse , or  son  quaranta  ? Certamente  noi  credete 
«voi;  chè  anzi,  se  dai  brevi  saggi  che  pur  testé  ve- 
ce demmo,  si  dee  giudicare,  la  rabbia  è infinita,  ed  il 
cc  timore  di  provocar  l’armi  della  repubblica  grande, 
« perchè  il  pericolo  |)er  ambe  le  parti  è,  oltre  ogni 
« credere,  grave,  e mira  ad  un  totale  esterminio.  E 
« non  dubitate,  poiché  ci  va  troppa  posta,  che  alcune 
0 bocche  d’artiglierìe  Veneziane  poste  ai  luoghi  forti, 
cc  ed  alcune  insegne  di  San  Marco  sventolanti  sulle 
« frontiere  non  siano  per  far  istar  in  dovere  coloro, 
« che  già  romoreggiano,  o sarebbero  per  roinoreg- 
cc  giarci  intorno.  Dio  allontani  l'augurio,  ma  io  vedo 
a che  se  Venezia  non  s’arma ,*Venezia  è perduta,  e 
CI  vedo  altresì  che  s’ ella  s’arma,  ella  può  essere,  non 
«solo  la  salute  sua,  ma  ancora  la  salute  d’Italia; 
« poiché  questi  forestieri,  che  per  appetito  smoderato 
a han  sempre  fatto  campo  dei  furori  loro  la  misera 
a Italia,  non  la  correranno  così  a grado  loro,  quando 
cc  sapranno  essere  svegliato  e pronto  a sorgere  il 
cc  bone  Veneziano.  Ma  poi  che  sarà  ? Credete  voi 
« d’evitar  la  guerra,  se  state  senz’  armi?  Il  Francese 
« ed  il  Tedesco  ugualmente  recheransi  ad  ingiuria  il 
« non  essere  stati  ajutati , e voi  sapete  che  i pretesti 
cc  d’ offendere  non  mancano  mai  a chi  nutre  pensieri 
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« sinistri.  E posto  eziandio,  che  per  inudito  esempio 
R la  fede  dei  governi  sia  pura , chi  vi  assicura  che  se 
« la  guerra  si  conduce  su  i vostri  confini,  bande  armate 
u degli  uni  e degli  altri  non  corrano  le  vostre  terre, 
« o per  pigliar  vantaggi  sul  nemico , o per  far  sacco 
u a vantaggio  proprio  ? Le  sopporterete  voi  queste 
« ingiurie  senza  risentimento?  Dove  sarà  allora  l’onor 
((  di  Venezia  (in  qui  illibato?  ed  anco  ingiuria  non 
« vendicata  moltiplica  le  ingiurie.  O ne  farete  voi  risen- 
n timento?  Ma  risentimento  non  armato  è nullo  per 
R chi  fa  ingiuria , c dannoso  per  chi  la  riceve , perchè 
H essendo  di  necessità  senza  effetto , ti  scema  la  ripu- 
R tazione.  Io  ho  vergogna , o Senatori , dello  andarmi 
u aggirando  fra  queste  supposizioni  inonorate,  quando 
H penso  al  valor  vostro , alla  potenza , ed  al  nome  di 
R questa  gloriosa  repubblica.  Ma  pogniamo  finalmente 
R che  i governi  siano  fedeli,  ed  i soldati  santi,  che 
R certo  non  è por  poco , come  siete  voi  sicuri , che 
R non  si  turbi  con  gifFndissimo  movimento  tutto  lo 
M stato  nostro,  se  i Francesi  arrivano  su  i confini? 
« Non  abbiamo  noi  qui  novatori,  non  uomini  ambi- 
« ziosi,  non  avari,  non  vendicativi,  non  contaminati 
R sin  dentro  al  cuor  loro  di  pertubatrici  dottrine?  e 
R se  costoro  fan  novità,  e certo  la  faranno,  quando 
R sarà  lor  porta  la  occasione,  poiché  già  fin  d’  ora  , 
H che  ancora  son  lontani  i sussidj  sperati,  a mala  pena 
R rattengono  il  veleno  loro , che  farete  voi , se  non 
R siete  armati  ? I tumulti  eccitati  da  questa  gente  pesti- 
R fera  serviran  di  pretesto  ai  Francesi  per  ajiitargli , 
R ai  Tedeschi  per  frenargli , e gli  uni  e gli  altri  cor- 
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« reranno  i nostri  campi  impunemente,  se  noi  per 
« noi  non  siam  capaci  di  far  argine  a queste  acque 
« furibonde.  Farete  allorvoi  guerra?  con  che? Farete 
(t  allor  voi  pace?  con  chi?  La  sedizione  vi  condurrà 
« alla  guerra,  la  guerra  alla  rovina.  Odo  dire  a certe 
« timide  persone,  che  l’armarsi  è dar  sospetto  e pre- 
« testo  di  guerra  ad  altrui.  Ma  chi  ha  mai  dannato 
« alcuno,  se  pon  argine  alla  casa  quando  il  fiume 
« minaccia,  o se  taglia  i tetti  quando  l’ incendio  s’av- 
a vicina  ? Superba  troppo  ed  intollerabile  pretensione 
a sarebbe  certamente  quella  d’ un  forestiero,  phe  vo- 
a lesse  comandarci  come  e quando  noi  dobbiamo  assi- 
« curare  lo  sfato  nostro,  e che  altra  alternativa  non 
« ci  lasciasse,  o di  starcene  disarmati  alla  diserezion 
o sua,  o d’incontrar  la  sua  nimicizia.  Per  me  costui 
« come  nemico,  e non  come  amico  terrei,  ed  amerei 
« meglio  avere  con  lui  una  guerra  pericolosa  , che 
o può  aver  buon  6ne,  e sempre  avrà  onore,  che  una 
« pace  pericolosa,  che  non  può  av.er  se  non  cattivo 
o fine,  e sempre  porterà  con  se  una  vergogni  infinita. 
« Poi  la  fede  di  questa  inclita  repubblica  è nota  al 
« mondo,  ed  il  mondo  sa,  se  noi  siamo  vicini  inquieti, 
« ambiziosi,  ed  offensivi , oppur  quieti,  temperanti , 
« ed  amatori  del  giusto  e dell’onesto.  In  somma  per 
a restringere  in  poche  parole  quello  che  sono  andato 
« sinora  allargando,  a me  pare , che  lo  starcene  disar- 
« inati  in  mezzo  a cosi  rabbioso  moto,  non  sia  nè 
t sicuro  nè  onorato;  che  l’armarci  sia  senza  sospetto, 
« e necessariamente  richiesto  all’ onore  ed  alla  salute 
« nostra;  poiché  i consigli  onorati  sono  sempre  i piò 
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« sicuri,  e la  riputazione  è gran  parte  della  forza.  Per 
u la  qual  cosa  io  opino , che  si  fornisca  l’ erario , che 
a si  allestisca  il  navilio,  che  si  levino  le  cerne , e che 
a alcun  polso  di  Schinvoni  sia  chiamato  a tutelare  le 
«t  cose  di  Terraferma.  A questo,  io  penso,  che  si  debba 
a dichiarare  alle  potenze  belligeranti , che  il  senato 
« costante  sempre  nel  suo  procedere  pacifico,  vuol 
a conservarsi  fedele  ed  amico  a tutti , e che  i mode- 
« rati  apparecchi  d’ armi  mirano  piuttosto  e solamente 
c a conservazione  di  pace , che  a dimostrazione  di 
a guerra.  » 

Grande  impressione  fecero  nella  mente  del  senato 
queste  parole  gravemente  dette  dal  Pesaro,  nelle 
quali  concorrevano  amplissimamente  tutti  i fonda- 
menti, che  nel  deliberare  le  imprese  principalmente 
considerare  si  debbono.  Al  contrario  parlò  con  smgo- 
lare  eloquenza  il  savio  del  consiglio  Zaccaria  Valla- 
resso,  a un  di  presso  in  questi  termini  : «Non  è stato 
« mai  costume  di  coloro,  che  s’intendono  delio  stato, 
« il  giudicare  dalle  apparenze  esteriori  delle  cose,  nè 
« da  certi  bollori  d’ opinioni , che  presto  sfumando  se 
«ne  vanno  in  dileguo,  lasciando  in  fondo  la  realtà. 
« Queste  apparenze,  e questi  fumi  sono  a guisa d’un 
« nugolo,  il  quale  vela  con  false  forme  il  vero,  ma  in 
« breve  ora  sparendo , lascia  nel  loro  aspetto  naturale 
« i monti  e le  campagne.  Grande  certo,  anzi  infinito 
«è  l’amore  del  mio  avversario  verso  questa  nostra 
« felicissima  patria , grande  l’ ingegno , e grande  altresì 
« la  sperienza  del  mondo  ; ma  mi  pare , anzi  certo 
« sono,  che  nel  presente  caso  egli  adombri,  e si  lasci 
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a svolgere  da  un  fantasma,  da  un  nugolo,  da  un’up- 
n parenza  fallace.  Il  quale  nugolo  io  voglio  dagli  occhi 
a vostri,  ed  anche  da’  suoi , se  possibil  fìa , sgombrare 
« con  mostrarvi  la  verità.  Ed  in  primo  luogo  io  vi 
« dirò,  che  il  timore  è sempre  stato  mal  consigliere; 
a e che  il  timore  sia  quello , che  offusca  l’ intelletto 
a del;  procurator  Pesaro,  quantunque  di  animo  co- 
« stante  e sano , dimostranlo»  gli  spaventi  nati  per  la 
a recente  invasione  di  Nizza  e dell»  Savoja.  Adunque 
a un  Pesaro  si  lascia  ire  alla  corrente ^ adunque  opina 
n col  volgo  pazzo , adunque  fa  caso  degli  sgomenti 
« delle  donnicciuole  ? e che  grave  caso  è ella  mai  la 
«mentovata  invasione?  Tessersi  perduto  un  paese, 
« che  sempre  si  perde , quando  nasce  guerra  tra  il  re 
« Sardo  e Francia,  e che  esso  re  nè  può,  nè  vuole 
«difendere!  Mi  maraviglierei  ben  io  se  quelle  terre 
«si  fossero  conservate,  non  tanto  che  mi  spaventi, 
« perchè  si  sono  perdute.  Credete  voi  che  le  frontiere 
« militari  d’ Italia  siano , come  le  politiche  ,'  il  Varo , 
«e  l’umile  fiumicello  che  bagna  Sanparigliano?  mai 
« no,  le  frontiere  militari  sue  sono  i monti  smisurati 
« che  la  natura  pose  fra  lei  e la  Francia,  sono  quei 
« ghiacci  eterni , quelle  nevi  altissime  , quelle  rupi 
n senza  via,  quei  passi  strettì  e difficili.  Ora  , se  cosi 
« è,  qual  timore  può  far  tanto  che  si  creda,  che  i 
«Francesi,  quantunque  audaci,  possano,  ora  che 
«s’avvicina  T inverno,  superar  quello  che  sarebbe 
« difficilissimo  a superarsi  anche  ai  tempi  più  caldi  ? 
a Grossi  sono  e valorosi  gli  eserciti  Sardi , grossi  e 
« forti  quelli  che  loro  giungono  in  ajuto  dall’  Alema- 
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<f  ga.i;  e le  fortezze  ilei  Piemonte  poste  ai  luoghi  più 
« opportuni  nel  cuore  stesso,  cil  a tutte  le  sboccature 
« deir  Alpi  , danno  ancora  maggior  sicurezza.  Da 
« tutto  questo  si  può  inferire,  che  il  superare  l’ Alpi 
« pei  Francesi  sarà  in  ogni  tempo  impresa  difTìcilis- 
« sima , ed  in  questi  sei  mesi  impossibile.  Dico  poi , 
« che  nel  presente  caso  chi  vince  per  sei  mesi , vince 
« per  sempre,  perciocché  non  è da  dubitare  che  lo 
« stato  popolare  introdotto  presentemente  in  Francia, 
« non  sia  in  breve  tempo  per  dissolversi  ; perchè  la 
a storia  dimostra , che  quella  foggia  di  governo , breve 
« persino  nei  paesi  piccoli,  non  può  a nissun  modo 
« sussistere  ne’ vasti  territorj.  Al  che  se  si  aggiunge 
« l’abitudine  del  lungo  vivere  dei  Francesi  sotto  la  mo* 
« narchta,  la  loro  natura  pronta  e volubile,  la  feroce 
« tirannide  che  ora  gli  opprime,  le  conlìscazioni , gli 
a esilj,  le  decapitazioni  de’ migliori  e de’ più  assennati 
« cittadini,  ogni  cosa  in  incerto,  ogni  cosa  piena  di  ter- 
« rore , facilmente  verrassi  a conoscere , che  quello 
« stato  avrà  corta  vita  ; poiché  le  sette  armate  vi  sorge- 
« ranno,  la  guerra  civile  .ijuterà  1’  esterna,  e la  Fraii- 
« eia  assalita  dentro  da  partigiani  arrabbiati , fuori  da 
u eserciti  potenti,  non  solo  non  sarà  in  grado  dì  oppri- 
u mere  Italia , ma  gran  fatto  sarà , se  non  Ha  oppressa 
u ella  stessa.  Sperate  nei  luoghi  forti , sperate  negli 
a eserciti  gagliardi , sperate  nella  tirannide  altrui , che 
« sarà  mantenitrice  della  libertà  d’Italia,  e del  heni- 
« gno  vivere  nostro.  Poterono  i nostri  maggiori  facil- 
« mente,  e senza  pericolo  metter  su  eserciti  a Gne  ili 
« mantener  la  neutralità,  e certo  il  fecero  con  prov- 
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a vido  consiglio  ; ina  allora  l’ erario  era  ricco , e poteva 
a dwpcr  se  sopperire  alla  voragine  militare,  mentre 
a ora*  trovandosi  esausto  per  le  anteriori  neutralità 
a armate,  pei  racconci  dei  dumi,  pei  contagi  di  Dal- 
a mazia,  per  la  spedizione  di  Barbarla,  a mala  pena 
a potrebbe  bastare,  e fia  forza  prestanziarc  i popoli 
a che  gravati  per  modo  insolito  potrebbero  risentirsi , 
a e pensare  a novità.  Questo  toccar  dei  cofani  riusci- 
u rebbe  al  certo  più  pregiudiziale,  che  le  pazze  dicerìe, 
a che  ci  vengono  di  Francia.  Oltre  a ciò  i mari  aperti  e 
a sicuri , intrattengono  ora  per  la  frequenza  del  com- 
a mercio  i sudditi,  arricchiscono  le  famiglie,  conferi- 
a scono  splendore,  vigore,  e potenza  allo  stato;  ma 
a se  i Francesi  dan  volta  a motivo  delle  minacce 
a vostre,  e certo  la  daranno,  perchè  e’ sono  superbi 
a ed  amatori  di  preda,  diventeranno  chiusi  i mari , 
a interrotti  i trafTicbi , l’ ozio  darà  luogo  ai  discorsi , 
a la  povertà  alle  male  voglie,  c tra  pel  danno  cmer- 
a gente  delle  imposte,  cil  lucro  cessante  dei  trafìichi, 
a si  spargeranno  dissidj  c semi  pestiferi  in  queste  mc- 
a desimc  popolazioni , che  finora  non  si  sono  mai 
a partite  da  quell'  affezione,  che  sempre  hanno  avuto 
a verso  la  repubblica.  Così  per  volere  il  meglio  avrete 
a il  peggio , ed  avrete  introdotto  le  turbazioni  nei 
a più  intimi  penetrali  dello  stato  con  quei  medesimi 
a mezzi , coi  quali  proposto  vi  avevate  di  allontanarle, 
a Nè  non  senza  efficacia  nella  presente  trattazione  è 
a il  pensare , che  se  la  repubblica  è armata , si  accrc- 
a scerannu  i desiderj  ed  i tentativi  delle  parti  conten- 
a denti , per  congiungersela  con  esso  loro,  e per 
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a questo  ogni  modo  di  richiesta,  di  offerta,  d’ insìdie, 
«ed  anche  di  offese,  sarà  posto  in  opera  periferia 
« pendere  dall’un  de’ Iati.  I quali  tentativi  se  Tarmi 
a fan  nascere , T armi  ancora  non  lasciano  tollerare , 

« perciocché  1’  uomo  armato  è più  pronto  al  risenti- 
« mento,  e peggior  estimatore  dei  casi  avvenire,  che 
<(  quello  il  quale  armato  non  è ; perchè  T armi  accre- 
« scono  la  superbia , e fan  che  1’  uomo  creda  di  potere 
'c  più  di  quello  che  può.  Sono  Tarmi  pericolose  sempre 
« al  maneggiarsi,  e chi  le  maneggia  non  sa  dove  sia 
« per  riuscire  ; perchè  con  esse  la  prudenza  è muta , 

« e se  tu  cominci , il  futuro  non  è più  in  potestà  tua.  ~ 
« Certo  io  non  mi  Gdo  più  del  mio  avversario  nelle 
« lusìngherìe,  nella  fede , e nelle  promesse  altrui;  ma 
« per  questo  medesimo  io  non  voglio  sollecitar  le  ire 
« dove  già  la  fede  è incerta,  ed  al  postutto  meglio  è 
Il  fidarsi  di  governi  ordinati  che  di  governi  disordì- 
« nati , ed  il  fine  della  lega  è spegnere  un  governo 
«disordinato.  La  lega  farallo,  perchè  lo  può  fare,  e 
« certamente  non  avrà  per  male  che  noi  lontani  dal 
« campo  dove  sì  combatte,  noi  pacifici  da  sì  lungo 
« tempo , noi  temperanti  per  natura  e per  consuetu- 
u dine,  noi  amici  di  tutti  e nemici  di  nessuno,  con- 
« serviamo  studiosamente  quella  quiete , che  stata  è 
« sempre  il  principal  fine  dei  dcsiderj  nostri  ; chè 
« troppo  infelice  sarebbe  la  condizione  dell’  umana 
« generazione,  se,  ove  nasca  guerra  in  un  lato,  tosto 
« abbiano  a sorgere  armi  ed  armati  da  tutte  le  terre 
« del  mondo.  E’  deesi  dare  qualche  cosa  alla  umanità, 

« qualche  cosa  all’innocenza,  qualche  cosa  alla  gius- 
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« tizia,  nè  penso  che  esse  siano  ancora  del  tutto 
a sbandite  dalle  scene  umane  ; chè  se  così  fosse , in- 
« vano  staremmo  noi  qui  a deliberare  , e non  credo 
« che  alcuni  pochi  cannoni  Veneziani  ci  potessero 
a salvare.  Adunque  fatte  tutte  queste  considerazioni, 
« ed  avuto  ad  ogni  cosa  riguardo,  io  porto  opinione, 
« che  continuando  nel  pacifico  stato  nostro , ed  abhor- 
<•  rendo  dal  tirare  con  preparazioni  imprudenti  nel 
a dominio  Veneziano  una  guerra  di  tanto  pericolo , 
a nissuna  dimostrazione  militare  si  faccia , e si  pro- 
ci testi,  volere  la  repubblica  vivere  in  buono  ed  ami- 
le chevole  stato  con  ognuno.  » 

Questa  orazione  del  Vallaresso  fu  udita  con  grande 
inclinazione  dalla  più  parte  dei  senatori  soliti  a godersi 
da  lungo  tempo  le  dolcezze  della  pace.  Lo  stesso 
Pesaro,  quantunque  fosse  uomo  di  molta  virtù  e di 
svegliati  pensieri , si  lasciò  svolgere  dall’  eloquenza 
deir  avversario,  e venne  nella  opinione  della  neutra- 
lità disarmata.  Però  ne  fu  presa  con  unanime  consenso 
la  deliberazione,  solo  conlradicendo , come-dicesi , il 
savio  di  Terraferma  Francesco  Calbo.  Da  questa  prima 
cagione  sorse  la  rovina  della  repubblica , e se  per 
l’oscurità  e l’incertezza  degli  eventi  umani  non  si 
potrebbe  affermare,  che  il  consiglio  contrario  l’avrebbe 
condotta  a salvamento,  e se  veramente  era  destinato 
dai  cieli  eh’  ella  perisse,  certo  è almeno  che  sarebbe 
perita  onoratamente,  e con  fine  degno  del  suo  prin- 
cipio. 

Le  medesime  deliberazioni  fece  la  repubblica  di 
Genova  per  la  vicinanza  di  Francia,  per  l’integrità 
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dei  trafTichi,  e pel  timore  del  re  di  Sardegna.  Avevano 
gli  alleati  qualche  più  fondata  speranza  in  Corsica. 
Erasi  ridotto  in  questa  sua  antica  patria  il  generale 
Paoli , richiamatovi  dall’  assemblea  constituente  : go- 
devasi  quietamente  il  restituito  seggio,  quando  uo- 
mini feroci  misero,  sotto  nome  di  libertà,  ogni  cosa 
a soqquadro  in  Corsica ,■  come  l’avevano  messa  in 
Francia.  Sdegnosscne  Paoli  : sepperlo  i confederati. 
Con  lettere  e con  parole  esortatorie  lo  stimolarono , 
non  permettesse , che  la  sua  patria  fosse  preda  di 
uomini  sfrenati;  si  ricordasse  del  nome  suo,  avver- 
tisse, essere  i Francesi  quelli  stessi  nemici  contro  i 
quali  aveva  già  si  generosamente  combattuto  ; consi- 
derasse, avere  allora  i medesimi  voluto  opprimere  la 
libertà  del  suo  paese  con  introdurre  uno  stato  civile, 
ora  volervi  introdurre  uno  stato  disordinato  e bar- 
baro ; pensasse , quanto  fosse  pietoso  il  liberare  da 
gente  crudele  popoli  che  adoravano  il  glorioso  suo 
nome;  desse  inano  di  nuovo  a .quelle  armi  generose, 
esortasse;  Icvassesi,  combattesse;  essere  in  pronto 
nuova  gloria,  nuova  libertà,  nuove  benedizioni  di 
popoli. 

Queste  insinuazioni  già  da  lungo  tempo  tentavano 
l’animo  di  Paoli,  il  quale  veramente  non  poteva  sop- 
portare Io  stato  nuovo.  Ma  l’importanza  del  fatto, 
prima  di  iquoversi,  era  che  l’ Inghilterra  si  chiarisse 
delle  sue  intenzioni  ; perchè  senza  la  presenza  delle 
sue  armate  nel  Mediterraneo  , stante  la  potenza  ma- 
rittima della  Francia , non  era  da  sperarsi  che  il  moto 
avesse  felice  6ne.  Pcrlochè  di  comune  consentimento 
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fu  deliberato , che  si  aspettasse  la  guerra  d’ Inghil- 
terra ; solo  intanto  si  tenessero  gli  animi  disposti. 
Cosi  la  lega  era  confidente  di  trovare  j ove  fosse  ve- 
nuto il  tempo,  appoggio  in  Corsica,  caso  di  non 
poco  momento  per  l’ Inghilterra , e per  la  sicurezza 
della  Sardegna , e della  stessa  Italia. 

Il  re  di  Sardegna  più  speciale  conforto  riceveva 
oltre  il  denaro  che  gli  veniva  dalla  Gran  Brettagna  , 
dall’  accessione  della  Spagna  : era  evidente  che 
ijuante  forze  la  Francia  avesse  mandato  'alla  volta 
de’  monti  Pirenei , di  tante  avrebbe  scemato  quelle 
che  mandava  ver  1’  Alpi  ; sicché  Spagna  c Piemonte, 
quantunque  lontani  concorrevano,  combattendo,  ad 
un  medesimo  fine.  Nè,  le  forze  navali  della  Spagna 
erano  dar  disprezzarsi;  il  che  poteva  dare’ grandis- 
sime comodità  SI  per  difemlere  i territorj  proprj , si 
per  invadere  quei  di  Francia,  se  la  fortuna  si  mos- 
trasse favorevole. 

A tutte  queste  speranze  se  ne  aggiungeva  .un’ altra 
assai  viva,  e quest’era,  che  presentandosi  grossi 
gli  alleati  sulle  province  meridionali  della  Francia , 
vi  sarebbero  nati  a favor  loro,  e contro  l’autorità  del 
governo  Parigino  ^ movimenti  d' importanza.  Ciò 
massimamente  stimolava  il  re  di  Sardegna  per  quella 
sua  cupidità  di  trasferire  in  se  il  Delfìnato  , e la 
Provenza.  L’ aspettare  che  sorgessero  novità  favore- 
voli alla  lega  nelle  province  più  vicine  alla  Spagna 
cd  all’Italia,  non  era  certamente  senza  fondamento. 
La  soppressione  dei  traffichi  nata  a cagion  della 
guerra  vi  aveva  dato  occasione  a non  poca  mala  con- 
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lentezza,  e le  enormità  commesse  in  Parigi,  ope- 
rando nelle  menti  più  sane,  vi  avevano  un  grandis- 
simo odio  concitato  contro  i commettitori  di  tanti 
scandali.  Ai  più  feroci  poi  pareva  oggimai  ti'oppo 
lungo,  che  non  si  desse  mano  a far  sacco  e sangue. 
Questi  nuovi  pensieri  buoni  e cattivi,  massimamente 
pullulavano  in  Marsiglia  ed  in  Lione,  città  grosse, 
cmole  a Parigi,  ricche  per  commercio  in  pace,  ed 
ora  povere  in  guerra;  e se  il  nome  del  re  di  Sardegna 
era  molto  esoso  nella  prima,  era  udito  con  più  be- 
nigne orecchie  nella  seconda. 

Tutte  queste  disposizioni  non  s’ ignoravano  dagli 
alleati , massime  per  ^mezzo  della  corte  di  Torino  , 
che  usava  un’  arte  grandissima  nell’  ispiare , e nell’ 
accordarsi  secretamente  in  Savoja  ed  in  Nizza , sì  coi 
magistrati  che  coi  capi  dell’  esercito.  Queste  trame 
parte  si  sapevano,  parte  si  presuiqevano  dai  giaco- 
bini. Quindi  le  mutazioni  dei  capi  dell’esercito  erano 
frequenti , e siccome  era  rotta  ed  improvvida  la  na- 
tura loro , così  spesso  punivano  gl’  innocenti  ed 
esaltavano  i rei.  1 supplii  poscia  e le  confìsche  pro- 
ducendo abbominazione  nei  popoli , operavano , che 
sempre  più  quell’  aversione  che  hanno  naturalmente 
i Francesi  contro  i forestieri , che  vogliono  metter 
mano  e piede  nelle  cose  e nelle  case  loro,  si  dimi- 
nuisse, e con  lei  gli  ostacoli  alla  disegnata  invasione; 
poiché  tal  era  il  terror  delle  mannaje,  che  i più  pre- 
ponevano la  servitù  forestiera  alla  tirannide  citta- 
dina. Ordinavano  l’imperatore  e il  re  di  Sardegna 
in  tal  modo  i pensieri  della  guerra;  nuovi  reggimenti 
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Tudcsclii  arrivavano  in  Picmonlc  : quelli  che  appar- 
tenevano all’ armatura  leggiera,  come  Croati,  Pan- 
duri , e simili , atti  piuttosto  a rubare  che  a com- 
battere, s’avviavano  alle  montagne.  Gli  squadroni 
più  gravi,  e la  cavallerìa  stanziavano  nelle  pianure 
più  vicine.  Erano  poi  sì  fattamente  ordinati,  che  le 
truppe  Piemontesi , come  più  pratiche  dei  luoghi , 
e più  snelle  di  natura ,’  guernivano  le  Alpi , alle 
quali , come  abbiam  detto , s’ accostavano  le  genti 
leggieri  dell’ imperatore,  mentre  le  genti  grosse  Aus- 
triache, stanziando  nei  luoghi  bassi,  contenevano  i 
popoli,  e si  tenevano  pronte  a marciare  ovunque  il 
nemico  avesse  riuscito  a sboccare.  Mandò  l’ impera- 
tore a reggere  l’ esercito  confederato  in  Piemonte 
il  generale  Devins. 

Era  Devins  uomo  di  buona  mente,  e salito  pel 
valor  suo  dagl’  infimi  gradi  della  milizia  fino  ai  su- 
premi, aveva  in  ogni  occasione  mostrato  la  sua  eccel- 
lenza nell’ arte  della  guerra. 

Intanto, alcune  pratiche  segrete  si  erano  appic- 
cate fra  la  corte  di  Torino,  e gli  aderenti  al  nome 
regio  in  Lione  ed  in  Provenza,  il  cui  fine  era  di 
accordare  i modi  che  si  dovevano  usare  , perchè  i 
disegni , che  si  macchinavano  a benefìcio  comune , 
avessero  la  loro  esecuzione.  E siccome  si  faceva  mag- 
gior fondamento  su  i Lionesi,  più  Centrali  di  ^ito, 
più  vicini  alla  Germania  , fonte  e nervo  principale 
della  guerra,  e più  tenaci  di  proposito  che  i Proven- 
zali , così  coi  primi  massimamente  si  tenevano  questi 
trattati.  A questo  fine  uomini  confidati  andavano  se- 

9 


I. 


l3o  STORIA  d’ 1T4UA.»  > 

grctamcnte  da  Lione  % Torino,  c da  Torino  a Liene. 
Finalmente  quando  i negozj  si  avvicinavano  alla  eoo- 
clusione , il  signor  di  Precy  * mandato  dai  Lionesi , 
andò  nascostamente  egli  medesimo  a .Torino  per 
quivi  accordarsi  su  quanto  si  trattava  : l’ imperatore 
ed  il  re  si  offerivano  parati  'a  secondare  i suoi  disegni 
con  le  forze  loro.  Intervenne  Precy  aTnolte  consulte, 
e stante  che  egli  e Devins  misuravano  le  cose  non 
a*  stregua  delle  passioni,  ma  della  verità,  cosi  l’uno 
e r altro  non  tardarono  ad  entrare  nella  medesima 
opinione.  Era  il  parer  loro,  che  lasciata  una  parte 
deir  esercito  sull’  Alpi  Marittime  per  tener  a bada  il 
nemico  da  quelle  parti , il  principale  sforzo  si  di  Te- 
deschi che  di  Piemontesi  si  dirizzasse  contro  la  Sa- 
voja,  per  quindi  marciare  a Lione.  Nè  dubitavano 
che  ove  fossero  giunti  in  quella  città , i popoli  vicini 
per  la  vicinanza , ed  i Provenzali  per  la  natura  loro 
pronta  e vivace  , si  sarebbero  levati  tumultuando 
alla  fama  di  tanta  venuta.  Certamente  -disegno  nè 
più  conforme  agli  accidenti  < nè  di'  più  probabile 
esecuzione  non  s’ era  m.ii  concetto  di  questo  )’  se  ne 
promettevano  gli  autori  eftelti , certissimi.  Ma»itlre 
Vittorio,  mosso  da  un  desidaiio  più  generoso  clie 
considei’alo , non  vi  volle  acconsentire.  Era  egli  gra- 
vissimamente sdegnato  contro  i Savojardi , siccome 
quelli  che  avevano  accettato  con  amofe  i Francesi,  e 
che  tuttavia  gli  ajutavano,  quanto  era  in  poter  loro , 
di  consiglio  e di  forza.  A questo  sdegno  aggiungeva 
possente  stimolo  il  vedere , che  le  persone  più  chiare 
in  Savoja  per  virtù,  per  sapere  c per  valore,  par- 
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teggiavano  caldainente  per  fa  Francia,  levavano  sol- 
dati, facevano  ogni  sforzo  perchè  la  nnova. signoria 
si  stabilisse.  Amaro  fastidio  poi  gli  dava  quella  le- 
gione degli  Allobrogi  ordinata  dal  medico  Doppet, 
uomo  strano  assai , ma  di  molto  ingegno  , e nelle 
opinioni  di  quei  tempi  ardentissimo  x questa  legione 
asperava  coi  fatti  il  re , ma  vieppiù  ancora  lo  aspe- 
rava con  gli  scherni , e per  l’ eccessive  cose  che'  di- 
ceva contro  di  lui  ; il  che  alterava  a dismisura  l’ ani- 
mo di  Vittorio.  *■ 

Assai  diverso  da  questo  era  il  prodèdere  dei  Niz- 
zardi, i quali  più  alieni  di  natura,  e forse  anco  meno 
propensi  a lasciarsi  volgere';  non  so  se  per  indole 
meno  baona  o per  giudizio  più  prudente,  dalle  nto- 
pìe  doltrmali-cbe  giravano  a quei  dì , di  mala  voglia 
sopportavano  il  nuovo  imperio,  tenevano  con  rap- 
porti informato  Tantico  sighorè  loro , e con  bande 
sparse  , ed  appostate  nei  looghi  più  opportuni  di 
quei  monti  aspri  e diffìcili,  infestavano  euiitinuamente 
i Francesf,  c facevan  loro  tutto  quel  niaggior  male 
elle  potevano. 

Queste  indinazioni  considerate  dal  re  Vittorio, 
solito  a'  misurare  le  cose  più  col  desiderio  che  cori 
la  prudenza,  operarono  di  modo,  che  grandissima 
affezione  portando  a’ suoi  Nizzardi  , c concitato  a 
gravis-siino  .sdegno  conlro;i  Savojardi , non  volle  mai 
udire  con  pacato  animo , che  si  desse  mano  a libe- 
rare dalla  tirannide  francese  prima  i secondi,  che  i 
primi.  Ogni  ora  gli  pareva  miir.auni,  cjler.i  suoi  fe- 
deli di  Nizza  non ‘tornassero  al  grembo 'suo,  mentre 
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per  castigo  sopportava  più  volentieri , che  i popoli 
di  Savoja  continuassero  a gustare  di  quanto  sapes- 
sero i Francesi , non  considerando , eh’  ei  gli  casti- 
gava di  quanto  essi  più  desideravano.  Devins  e Precy 
interposero  grandissima  diligenza  per  persuadere  il 
loro  desiderio  al  re,  ma  non  avendo  potuto  vincere 
la  sua  ostinazione,  si'fermarono  in  questo  pensiero, 
*che  J munite  le  frontiere  della  Savoja  con  truppe  suf- 
ficienti per  frenar  il  nemico , ed  anche  per  ispignersi 
più  oltre  secondo  le  occasioni , si  assaltasse  la  con- 
tea di  Nizza  col  grosso  dell’  esercito  , ”come  prima  il 
tempo  avesse  condotto  la  opportunità^  di  tentar  la 
impresa.  * 

Questa  fu  la  prima  origine , questo  il  seme  delle 
calamità  innumetabili , e della^  variazione  di'  quasi 
tutte  le  còse  , clic  poco  dopo  seguirono.  Devins  con- 
tinuamente si  lamentava , che  il  re  di  Sardegna  gli 
avesse  tolto  la  occasionò  di  far  chiaro  il  suo  nome  con 
una  onorata, «e  grande  vittoria. 

Mentre’  tutte  queste  cose  si  sollecitavano  per  gli 
alleati , i Francesi  pensavano  ai  modi  dr  resistere 
alla  piena  che  veniva  loro  addosso  : le  deliberazioni 
loro  parte  miravano  la  guerra  , parte  i negoziati , 
parte  le  corruttele.  Quanto  alia  guerra,  si  consiglia- 
rono di  preporre  ai  due  eserciti  dell’  Alpi  superiori  e 
delle  inferiori , dei  quali  il  primo  chiamavano  dell’ 
Alpi , il  secondo  d’ Italia  « un  solo  'generale  , accioc- 
ché per  r unità  dei  pensieri  potesse  più  efficacemente 
conseguire  il  medesimo  6n'e.  Siccome  poi,  parte  per 
sospetti  vani , parte  per  argomenti  veri  si  erano  per- 
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siiasi,  che  alcuni  fra  i generali  loro , come  non  con- 
tenti dello  stato , o freddamente  si  adoperavano , o 
nascostamente  s’ intendevano  coi  Sardi , così  pensa- 
rono di  dar  il  governo  dei  due  eserciti  ad  un  uomo 
non  solo  di  provato  valore , ina  ancora  di  provata 
fede.  Questi  fu  il  generale  Kellermann  , che  aveva 
testò  combattuto  i Prussiani  con  molta  gloria  sulle 
sponde  della  Matrona.  A questo,  tutte  le  geuti,  che 
per  loro  si  potevano  risparmiare  per  la  grossa  guerra 
che  si  guerreggiava  verso.il  Reno , mandavano  all’ 
Alpi,  per  modo  che  all’ aprirsi  della  stagione  compo- 
nevano un  esercito  di  cinquanta  mila  soldati , buoni 
per  la  discipliua,  ottimi  pel  valore,  terribili  per  la 
rabbia.  Kellermann,  avendosene  recato  in  mano  il 
governo , andò  considerando , come  la  frontiera  fosse 
di  troppo  più  grande  larghezza , perchè  in  ogni  luogo 
si  potesse  difendere  convenevolmente;  e siccome  il 
nemico  principalmente  minacciava  di  prorompere 
sulle  ali  estreme,  cioè  sulla  Savoja  e su  Nizza,  così 
determinossi  a porre  il  campo  grosso  in  un  sito 
mezzano , acciocché  fosse  in  grado  di  soccorrere  con 
uguale  celerità  od  al  ducato  , od  alla  contea.,  se  I’  uno 
o r altra  corressero  pericolo.  Questa  opportunità  * 
offeriva  il  sito  di  Tornus  posto  nella  valle  di  Quei- 
ras,  per  essere  a un  di  presso  ugualmente  discosto 
da  Nizza  e da  Ciamberi,  non  che  avesse  sfogo  d’im- 
portanza in  cospetto  , chè  anzi  non  ne  aveva  a ca- 
gione dei  luoghi  chiusi  o precipitosi , ma  per  quella 
rispondenza  coi  due  estremi.  Per  la  qual  cosa  Kel- 
lermann vi  pose  il  campo,  e vi  n\andava  le  geliti , le 
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armi , c le  vettovaglie  ; ma  la  difesa  era  diffìcile , 
perchè  gli  alleati  occupavano  tuttavia  la  soinmitù 
deir  Alpi,  su  tutta  la  frontiera,  e potevano  con  faci- 
lità e vantaggio  calare  nelle  parti  più  basse,  e cac- 
ciarne i Francesi,  combattendogli  dall’alto.  Per  ov- 
viare a questo  pericolo  il  generale  Francese  dispose 
con  lodevol  arte  le  sue  genti  nelle  valli  della  Savoja 
superiore,  che  accennano  istrado  più  facili  nell’ Ita- 
lia. Cosi  munì  Termignonc , e San  Giovanni  nella 
Morienna,  Moutiers  nella  Tnrantasia,  e per  maggior 
sicurezza  alloggiò  un  grosso  corpo  a Gonflans,  dove 
le  due  valli  dell’  Isero  e dell’  Arco  si  congiungono. 
Nell’ Alpi  Marittime,  dove  i Piemontesi  e gli  Aus- 
friacr  insistevano  con  grandissimo  vantaggio,  a dritta 
sul  monte  di  Raiis,  a stanca  sulle  creste  delle  Sor- 
genti, e nel  mezzo  sulla  fortezza  di  Saorgio,  Keller- 
manii  distendendo  l’ esercito  dalla  Boia  sino  ai  fonti 
della  Nembia,  aveva  munito  tutte  le  cime  accessibili 
delle  montagne , e posto  il  campo  di  mezzo  sul  monte 
Fogasso.  Quanto  all’  ala  sua  sinistra , dove  il  pericolo 
era  maggiore  per  la  facilità  dei  varchi , e per  la  vici- 
nanza della  città  di  Nizza,  alla  quale  principalmente 
miravano  gli  alleati , oltre  le  stanze  solite,  aveva  col- 
locato un  grosso  squadrone,  come  squadra  di  riscossa, 
sul  monte  Boletto. 

Questi  erano  i preparamenti  guerrieri  di  Francia  : 
le  arti  politicbe  furono  le  seguenti.  Tentarono  la 
Porta  Ottomana  affinchè  si  aderisse  alla  repubblica 
contro  r Austria  e contro  Venezia,  ma  fu  senza  frutto. 
Tentarono  Venezia , promettendole  grossi  c pronti 
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ajuti , ed  ingrandiinenlo  di  stato  a pregiudizio  dell’ 
imperatore.  'Ma  i tentativi  di  Costantinopoli  mette- 
vano sospetto,  lo  stato  disordinato  della  Francia  non 
dava  confidenza , l’ Austria  si  vicina,  si  potente,  e 
già  penetrata  pel  passo  concesso  quasi  dentro  alle 
viscere  della  repubblica  recava  timore,  e quel  per- 
petuo pagar  lo  scotto  dei  minori , quando  si  mesco- 
lano nelle  differenze  fra  i maggiori , tcne'va  gli  animi 
sospesi,  e lontani  dall' entrar  in  un  mare  di  tanto 
pericolo.  Perseverò  adunque  il  senato  nella  neutra- 
lità, offerendo  ai  Francesi  quelle  medesime  agevolezze 
negli  stati  Veneti,  che  erano  state  concedute  alle  po- 
tenze confederate. 

Parte  principalissima  della  lega , tra  per  la  forza 
de’  suoi  eserciti , e per  la  situazione  del  suo  domi- 
nio, era  certamente  il  re  di  Sardegna.  Adunque  i 
capi  del  governo  Francese  assai  volontieri  piegarono 
r animo  a pruovare,  se  potessero  con  promesse  gua- 
dagnarsi la  sua  amicizia.  A questo  fine  furono  intro- 
dotti alcuni  negoziati  segreti  tra  un  agente  di  Robes- 
pierre per  parte  della  Francia , ed  il  conte  Virctti 
per  parte  del  re.  Aveva  il  conte  Virelti  grande  in- 
troduzione in  tutte  le  faccende  importanti , benché 
di  governare  le  cose  di  stato  avesse  piccolo  intendi- 
mento. Ricercava  Robespierre  il  re,  che  si  alienasse 
dall’  amicizia  dell’  imperatore , cedesse  Savoja  c Nizza , 
desse  il  transito  libero  all’esercito  di  Francia,  unisse 
le  sue  armi  a quelle  della  repubblica , od  almeno  se 
nc  stesse  neutrale , pureliè  solo  desse  il  passo.  Pro- 
metteva poi  che  gli  sarebbero  a.ssicurali  gli  stati , e 


l36  STORIA  o’lTAI.IA. 

quanto  si  conquistasse  in  Italia  a danni  dell’  impera- 
tore. A questo  aggiungeva,  che  se  il  re  consentisse 
a ceder  la  Sardegna  alla  Francia,  gli  sarebbe  dato  iu 
compenso  lo  stato  di  Genova , e che  ogni  giorno  più 
apparirebbero  dimostrazioni  evidenti  dell’  amicizia 
della  repubblica  verso  di  lui.  Il  re,  che  era  animoso, 
e sapeva  anche  del  cavalleresco,  non  volle  mai  udire 
pazientemente  le  proposte  di  fare  collegazione  con 
Francia , nè  accettare  le  speranze  che  gli  si  propo- 
nevano, aggiungendo  parole,  certo  molto  prudenti, 
che  UQn  si  voleva  fidar  dei  giacobini.  Cos)  rifiutati 
del  tutto  i consigli  quieti,  sorse  più  ardente  l’ inclina- 
zione alla  guerra. 

Mentre  cosi  andavano  i repubblicani  di  Francia 
lusingando  i potentati  d’Italia  per  conciliarsi  l’amici- 
zia loro,  non  cessavano  per  uomini  a posta,  e per 
mezzo  dei  loro  giornali,  che  pure  malgrado  delia  ^ 
vigilanza  dei  governi  ad  interrompergli,  s’insinua- 
vano nascostamente  in  ogni  luogo,  a spargere  mali 
semi  nei  popoli  , con  invasargli  dell’  amore  della 
libertà,  e con  incitargli  a levarsi  dal  collo  il  giogo 
degli  antichi  signori.  Queste  instiga^sioni  non  reca- 
vano senza  effetto,  perchè  di  quella libértà  nella  lon- 
tana Italia  si  vedevano  soltanto  le  parole,  e non 

» 

bene  se  ne  conoscevano  i fatti.  Le  parti  iTascevano, 
le  sette  macchinavano  accordi,  le  fazioni  tumulti.  Ma 
non  fìa  senza  utilità  il  particolnrizzare  gli'umori  che 
correvano  a quei  tempi  in  Italia,  acciocché' i posteri 
possano  distinguere  i .buoni  dai  tristi  > conoscere  i 
grandi  inganni,  e deplorare  Ir  debolezze  fatali.  Adun- 
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que  in  primo  luogo  gli  uomini  si  erano  gener.'ilmente 
divisi  in  due  parti , quelli  che  parteggiavano  pei 
governi  vecchi , detestando  le  novità , e quelli  che 
parteggiando  pei  Francesi  desideravano  mutazioni 
nello  stato.  Fra  i primi  alcuni  cosi  opinammo  per 
fedeltà,  alcuni  per  superbia,  alcuni  per  interesse. 
Erano  i fedeli  i più  numerosi , fra  i quali  chi  per  tene- 
rezza verso  le  famiglie  regnanti,  e questi  erano  poclii, 
chi  per  bontà  di  giudizio  e per  esperienz^elle  azioni 
umane,  il  numero  dei  quali  era  più  largo f echi  linài- 
mente  per  consuetudine,  e questi  erano  i più.  Fra 
i superbi  osserva vansi  principalmente  5 nobili,  che 
temevano  di  perdere  in  uno  stato  popolare  l’autorità, 
ed  il  credito  loro.  Tra  questi , oltre  i nobili , mescoia- 
vansi  anche  non  pochi  popolani  che  volevano  diven- 
tar nobili,  od  almeno  tenere  i magistrati.  Per  interesse 
poi  abborrivano  lo  stato  nuovo  tutti  coloro  che  vive- 
vano del  vecchio , e questi  erano  numerosissimi  ; a 
costoro  poco  importava  la  equalità  o la  non  equalità, 
la  liliertà  -o  la  tirannide,  solo  che  si  godessero,  o 
sperassero  gli  stipend]*.  Si'àggiungevano  i prelati  ric- 
chi ed  oziosi  ,.per  interesse , i preti  popolari  e buoiii, 
per  amor  della  religione.  In  tutti  poi  operava  una 
aversione  antica  contro  i Francesi;  nata  per  opera 
dei  governi  Italiani  sempre  sospettosi  della  potenza  di 
quella  nazione,  e del  suo  appetito  di  aver  signorìa  in 
Italia. 

Di  tutti  quelli  che  fino  a qui  siamo  andati  descri- 
vendo, alcuni  erano  utili  ai  governi,  .alcuni  disutili, 
alcuni  dannosi.  Oli  utili  erano  gli  uomini  intelligenti 
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rii  Stato,  e praticlii  del  mondo,  i quali  aiutavano  i 
principi  coi  buoni  consigli.  Utilissimi  erano  po?  i 
preti  popolari,  ed  i popoli  da  loro  ammaestrati.  Solo 
si  sarebbe  desiderato  che  avessero  usato  maggior 
temperanza  nel  dire,  perchè  inagniBcando  di  sover- 
chio le  cose  di  Francia,  scemavano  appresso  a molti 
fede  alle  parole  loro , ed  operavano  che  non  credes- 
sero loro  ncanco  la  verità. 

a» 

I disutili  Apparivano  gli  amatori  teneri  delle  per- 
sone principesche,  soliti  ad  adulare  nella  fortuna 
prospera,  ed  a piangere  nell’ avversa. 

I dannosi  erano  i nòbili  ed  i prelati  ambiziosi,  i 
quali  credevano  di  render  più  sicuro  lo  stato  loro 
cóli’  esagerarlo  , e si  proponevano  di  far  argomento 
di  gran  fiducia  con  inostràr  maggiore'  insolenza,  li 
frenargli  non  pareva  buono  ai  governi,, perchè  teme- 
vano e di  alienar  coloro,  di  cui  avevano  bisogno,  e 
di  mostrar  debolezza  ai, popoli. 

L’  odio  di  costoro  principalmente  mirava  contro 
gli  uomini  della  condizione  mezzana,  nei  quali  sup- 
ponevano dottrine  per  lettura,  orgoglio  per  dottrine, 
autorità  col  popolo  per  contatto.  Gli  uni  chiama'vano 
gli  altri  ignoranti , insolenti , tiranni;  gli  altri  cbiàr 
inavano  gli  pni  ambiziosi,  novatori,  giacobini,  e ti« 
mezzo  ad  ire  si  sfrenate,  non  trovando  g^  aiumi 
moderazione,  ed  introdotta  la  discordia  nello  stato^ 
si  preparava  l’adito  ai  forestieri. 

Ora  per  raccontar  di  coloro  che  inclinavano  ai 
Francesi , od  almeno  desideravano,  che  per  opera  )oi.o 
si  faccMcro  mutazioni  nello  stato, 'diremo,  che  per 
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la  lettura  dei  libri  dei  filosofi  di  Francia  era  sorta  una 
setta  di  utopisti,  i quali  siccome  benevolenti,  ed 
inesperti  di  queste  passioni  umane,  credevano  esser 
nata  una  era  novella,  e prepararsi  un  secol  d’oro. 
Costoro  misurando  gli  antichi  governi  solamente  dal 
male  che  avevano  in  se , e non  dal  bene , desidera- 
vano le  riforme.  Questa  esca  aveva  colto  i migliori,  i 
più  generosi  uomini , e siccome  le  speculazioni  fìlo- 
sofìcbe,  che  son  vere  in  astratto,  allettavano  gli  animi, 
così  portavano  opinione , che  a procurar  l’ utopìa  fra 
gli  uomini  non  si  richiedesse  nitro  che  recare  ad  atto 
quelle  speculazioni,  persuadendosi,  certo  con  molta 
semplicità  , che  la  felicità  umana  potesse  solo , e do- 
vesse consistere  nella  verità  applicata.  Atteso  poi  che 
il  governo  della  repubblica  pareva  loro  assai  piii  con- 
forme a quelle  dottrine  filosofiche,  che  quello  della 
monarchia , parteggiavasi  generalmente  per  la  repub- 
blica; ognuno  voleva  essere,  ognuno  si  vantava  di 
esser  repubblicano , cioè  amatore  del  governo  della 
repubblica.  I Francesi  avevano  a questi  tempi  statuito 
questa  maniera  di  governo;  il  che  diè  maggior  fo- 
mento alle  nuove  opinioni,  trovando  esse  appoggio 
in  un  fatto,  che  veduto  di  lontano,  e consuonando 
col  tempi  , pareva  molto  allettativo.  Queste  radici 
tanto  più  facilmente  e più  profondamente  alligna- 
vano, quanto  più  trovavano  un  terreno  l»one  prepa- 
rato a riceverle  ed  a farle  prosperare , massime  in 
Italia,  a cagione  della  memoria  delle  cose  antiche;  le 
storie  della  Grecia  e di  Roma  si  riandavano  con  dili- 
genza, o maravigliosamente  inli.immavauo  gh  animi. 
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Chi  voleva  esser  Pericle,  chi  Aristide,  chi  Scipione, 
e di  Bruti  non  v’ era  penuria;  siccome  poi  un  fa- 
moso fdosofo  Francese  aveva  scritto,  che  la  virtù  era 
la  base  delle  repubbliche,  cosi  era  anche  nata  la  moda 
della  virtù.  Certamente  non  si  può  negare,  ed  i pos- 
teri^eonlo  sapere  ( poiché  non  vogliamo,  per  quanto 
sta  in  noi,  che  le  opinioni  contaminino  coll’ andar  dei 
secoli  le  virtù),  che  gli  utopisti  di  quei  tempi  per 
amicizia,  per  sincerità,  per  fede,  per  costanza  d’animo, 
e per  tutte  quelle  virtù,  che  alla  vita  privata  si  appar- 
tengono, non  siano  stati  piuttosto  singolari,  che  rari. 
Solo  errarono , perchè  credettero , che  le  utopìe  po- 
tessero essere  di  questi  tempi,  perchè  si  fidarono  di 
uomini  infedeli,  e perchè  supposero  virtù  in  uomini 
che  erano  la  sentina  dei  vizj. 

Costoro , così  affascinati  come  erano,  offerivano 
fondamento  ai  disegni  dei  repubblicani  di  Francia, 
perchè  avevano  molto  seguito  in  Italia  ; ma  fra  di  loro 
non  tutti  pensavano  alio  stesso  modo.  I più  temperati , 
ed  erano  il  maggior  numero  , avvisavano , non  do- 
versi muovere  cosa  alcuna , ed  aspettavano  quieta- 
mente quello  che  portassero  i tempi.  Altri  più  audaci 
opinavano  , doversi  ajutar  l’ impresa  coi  fatti  ; e però 
s’allegavano,  tenevano  congreghe  segrete,  ed  ave- 
vano intelligenze  in  Francia,  procedendo  a fìned’un 
bene  immaginario  con  modi  degni  di  biasimo. 

A tutti  questi,  come  suol  avvenire,  si  accostavano 
uomini  perversi,  i quali  celavano  rei  disegni  sotto 
magnifiche  parole  di  virtù,  di  repubblica,  di  libertà, 
d’  uguaglianza.  Di  questi  alcuni  volevano  signoreg- 
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giare , altri  arriccliirc  ; gli  avidi , gli  ambiziosi  eran 
diventati  amici  della  libertà,  e nissun creda  che  altri 
mai  abbia  maggiori  dimostrazioni  fatto  d’ amor  di  pa- 
tria , che  costoro  facevano.  Essi  soli  erano  i zelatori , 
essi  i virtuosi,  essi  i patriotti,  ed  i poveri  utopisti 
eran  chiamati  aristocrati  ; accidenti  tutti  pieni  di  un 
orribile  avvenire;  imperciocché  non  solarmente  pro- 
nosticavano mutazioni  nello  stato  vecchio,  ma  ancora 
molto  disordine  nel  nuovo. 

I buoni  utopisti  intanto  non  sì  svegliavano  dal 
forte  sonno,  e continuavano  nelle  loro  lieatìtndini, 
non  che  scusassero  le  enormità  di  Francia, che  anzi 
le  detestavano , ma  stimavano  fra  breve  dover  ces- 
sare per  far  luogo  alla  felicissima  repubblica.  Fra 
loro  i migliori  e quelli  che  non  andavano  presi  alle 
grida,  sapevano  che  non  si  poteva  mutar  lo  stato 
senza  molte  calamità,  nè  ignoravano  che  la  presenza 
in  Italia  dì  una  gente  inquieta,  non  poteva  portar  con 
se,  se  non  un  diluvio  di  mali;  ma  si  consolavano  col 
pensare  che  i Francesi,  come  incostanti,  avrebbero 
fìnalmente  lasciato  Italia  in  balìa  propria,  c con  quel 
reggimento  politico  che  più  si  desiderava.  A tutto 
questo  si  aggiungevano  altri  stimoli  : credevano  i 
governi  Italiani  aver  certamente  bisogno  di  riforme, 
ma  molto  più  ancora  credevano,  qualunque  fosse  il 
modo  di  governo  die  si  avesse  ad  ordinare , che  l’Italia 
abbisognasse  di  sottrarsi  a quell’  impotente  giogo,  a 
cui  era  posta  da  tanti  secoli , e di  risorgere  a nuova 
vita  cd  a nuova  grandezza;  nel  qual  pensiero  erano 
ìnfìaminatissimi.  Spargevano,  esser  venuto  il  tempo, 
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che  Italia  pareggiasse  Germania  e Francia  per  po- 
tenza, come  le  pareggiava  per  civiltà  è per  ilottrina*; 
dovere  l’Italia  moderna  assomigliarsi  all’ antica  ; quei 
governi  vieti  ed  umilianti  non.esser  pari  a tanto  dise- 
gno; quelli  spartimenti  di  stati  esSere  pregiudiziaTi 
alla  indcpendenza  ; assai  e pnr  troppo  aver  corso  i 
forestieri  ^ posta  loro''  l’ Italia  ; doversi  finalmente 
alzar  l’ animo  a piìi  larghi  pensieri  ; ora  dovere  questa 
nobile  provincia  aver  tali  condizioni,  che  la  speranza 
della  debolezza  sua  non  dia  più  ai  forestieri  ardire  di 
assaltarla;  e poiché  la  libertà  fcomune  non  si  poteva 
conseguire  se  non  con  un  rivolgimento  totale;  cosi 
questo  doversi  meglio  desiderare  che  fuggire.  A:  che 
montare  mali  passeggieri  in  soggetto  di  perpetUaTeli- 
cilà  ? Benediranno,  aggiungevano,  benediranno  i pos- 
teri con  infinite  laudi  coloro , ai  quali  non  rifuggi 
r animo  d’ incontrar  mille  pericoli  » di  soggettàrsr  a 
calamità  senza  fine  per  creare  un  beato  vivere  all’ 
Italia.  >*  " A 

Era  fra  i zelatori  di  novità  una  rara  spezie  ; quest’ 
era  di  ecclesiastici  di  buoni  costumi  e di  profonda 
dottrina,  i quali  nemici  alla  potenza  immoderdta  dei 
papi,  che  chiamavano  usurpata,  s’ ihimaginavano, 
che  come  in  Francia  essa  era  stata  distrutta,  cosi 
sarebbe  in  Italia,  se  i Francesi  vi  ponessero  piede. 
A.  questi  pareva,  che  il  governo  popolare  politicb 
molto  si  confacesse  con  quel  governo  popolare  reli- 
gioso, che  era  in  uso  fra  i cristiani  nei  tempi  primi- 
tivi della  chiesa.  Gridavano,  essersi  accordati  i papi 
coi  re  per  introdurre  la  tirannide  nello  stato  e nella 
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chiesa  ; doversi  I popoli  accordare  per  introdurvi  la 
libertà  con  ritirare  l’ uno  c l' altra  verso  i suo  prin- 
cipj.  I giovani  allievi  delle  scuole  di  Pavia  e di 
Pistoja  avevano , e propagavano  queste  dottrine. 
Fra  i vecchi  poi  ve  n’ erano  anche  de’ più  pertinaci 
nelle  opinioni  loro,  e questi  per  l’autorità  che  ave- 
vano grandissima,  mettevano  divisione  fra  la  gente 
(li  chiesa. 

A tutte  queste  sette  si  aggiungeva  queliti  degli 
ottimati,  o vogliam  dire  per  parlar  secondo  i tempi, 
la  setta  aristocratica,  la  quale  avida  anch’  essa  deh 
dominare  e nemica  ugualmente  all’  autorità  reale  ed 
all’autorità  popolare,  sperava  che  in  mezzo  alle  tur- 
bazioni  potesse  sorgere  la  sua  potenza.  Questi  settarj 
avvisavano,  che  lo  stato  popolare  si  volge  sempre  all’ 
aristocrazìa,  per  l’ autorità  che  danno  necessaria- 
mente le  ricchezze,  le  dottrine,  b esperienza,  e la 
celebrità  del  nome;  e non  dubitavano  clic  debilitata r 
o spenta  l’ autorità  reale , e male  ordinata  quella  del 
popolo,  avesse  a nascere  l’anarchìa,  per  fuggir  la 
quale  il  popolo  suol  sempre  ^ricorrere  all’  autorità 
dei  pochi.  Fra  questi  erano  quei  nobili  massima-^ 
mente,  che,  ragguardevoli  per  ricchezze  e per  virtù, 
non  tenevano  i magistrati,  e se  ne  vivevano  lon- 
tani dalle  corti.  Desideravano  le  novità;  ma  siccome 
quelli,  che  erano  astuti  e pratichi  del  inpndo,  ed 
anche  pretendevano  dignità  ad  ogni  proceder  loro , 
non  macchinavano,  anzi  se  ne  stavano  in  disparte  ad 
aspettar  quietamente  quello , che  la  fortuna  si  cac- 
ciasse avanti;  imperciocché  non  ignoravano,  che  a 
chi  comincia , sempre  mal  n’  incoglie, e che  la  neces- 
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sità  senza  nissUna  coopcrazione  loro  avrebbe  indotto 
il  loro  dominio.  Cosi  costoro  nè  njut.Tvano , nè  disaju- 
tavano  la  potenza  reale  che  pericolava , ed  aspetta* 
. vano  la  loro  esallaziope  dalla  potenza  popolare,  che 
loro  era  nemica.  • r. 

Tal  era  la  condizione  d’^ltalia^:  i. buoni  esperti  vo- 
levano la  conservazione  per  previdenza  di  male,  i 
buoni  niésperti  volevano  le  «novità  per,  isperanza  di 
bene  ; i malvagi  desideravano  rivoluzioni  per  domi- 
nare e per  succiarsi  lo  stato  ; il  clero  stesso  parteg- 
giava; dei  nobili  alcuni  erano  fedeli  e temperati, 
altri  ferleli  ed  insolenti , e per  ,l’ insolenze  loro  ope- 
ratori che  nascessero  male  inclinazioni  nel  popolo; 
altri  finalmente  poco  fedeli,  ma  prudenti,  aspetta- 
vano quietamente  le.  occasioni  : in.' mezzo  a tutte 
queste  inclinazioni  s’ indebolivano*  continuamente  i 
fondamenti  dello  stato  ; pure  la  massa  dei  popoli 
perseverava  sana,  ed  avrebbe  potuto  essere  di  grande 
appoggio  a chi  avesse  saputo  asari»- prudentemente 
«fortemente.  ^ 

Narrati  i prepàrnn^nti,  le  trame,  e ile  speranze 
d’ambe  le  parti,  ora  descriveremo  gli* accidenti  che 
portò  seco  la  fortuna  dell’  armi  : nella  quale  tratta- 
zione si  dovrà  sempre  por  mente,  che  in -quest’ anno 
intenzione  dei  Francesi  non  era  di  farsi  strada  in 
Italia  per  forza,  se,  non  nel  caso  in  cui  la  fortuna 
avesse  loro  scoperto  occasioni  moltó  favorevoli  ; 
perciò  disegnavano  di  starsene  «sulla  guerra  difen-^ 
siva,  mentre  dall’altro  canto  gli  alleati  volevano  ad 
ogni  modo,  usando  la  offensiva,  penetrare  nell’ in- 
terno della  Francia. 
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I Francesi,  prevedendo  unn  guerra  vicina  coll’ 
Inghilterra  e la  Spagna,  potenze  forti  sull’ armi  na- 
vali, e volendo  usare  la  breve  signoria  che  restava 
loro  nel  Mediterraneo,  avevano  ordinato  una  spedi- 
zione contro  I’  isola  di  Sardegna.  Speravano  che 
qualche  moto  interiore  avrebbe  ajutalo  l’impresa, 
che  era  per  loro  di  grand’importanza,  perchè  l’avere 
un  rifugio  nei  porti  di  Sardegna  nei  caso  di  guerra 
marittima  e di  burrasche,  era  stimato  utilissimo;  poi 
i fromenti  che  l’isola  produce  in  abbondanza,  offe- 
rivano un  opportuno  ristoro  alle  coste  della  Pro- 
venza sterili  per  se  stesse , e non  sicure  per  la  presenza 
dei  nemici  sul  mare.  A questo  dava  anche  fomento  il 
considerare,  che  per  l’autorità  di  Paoli,  la  Corsica 
si  commoveva  contro  il  governo  testé  ordinato  in 
Francia.  Si  argomentava  essere  necessaria  la  posses- 
sione della  Sardegna  per  conservar  quella  della  Cor- 
sica, che  già  pericolava.  Stimolato  da  questi  motivi 
il  governo  di  Francia  aveva  messo  in  ordine  un’ar- 
mata nel  porto  di  Tolone,  composta  di  ventidue  navi 
da  guerra , fra  le  quali  se  ne  noveravano  diecinove 
grosse  di  (ila;  e per  combattere  su  terra,  ed  usar  le 
occasioni  che  si  appresentassero,  vi  aveva  imbarcato 
sei  mila  soldati  atti  a combattere  nelle  battaglie  sta- 
bili di  terra.  Questa  mole  guerriera  dovevano  segui- 
tare molte  navi  da  carico  per  imbarcarvi  i fromenti , 
e trasportargli  in  Francia.  Il  governo  di  sì  fiorita 
spedizione  fu  dato  all’ammiraglio  Truguet  : laonde, 
trovandosi  ogni  cosa  in  pronto,  ed  appena  giunto 
l’anno  1793,  l’annata  Francese  salpando  da  Tolone, 
I.  to 
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se  nc  veleggiava  con  vento  prospero  verso  la  Sardegna  ; 
vi  giunse  prima  del  finir  di  gennaio,  ed  il  di  venti- 
quattro  del  medesimo  mese  pose  l'ancora,  mostrando 
un  terribile  apparato,  nel  porto  di  Cagliari  ; nè  po- 
nendo tempo  in  mezzo , l’ ammiraglio  mandò  un  uffi- 
ziale  con  venti  soldati  a far  la  chiamata  alla  città. 
Qui,  secondo  che  narrano  gli  scrittori  Francesi  più 
degni  di  fede,  nacque  il  medesimo  caso  che  già  ab- 
biamo deplorato  di  Oneglia,  cioè. che  i Sardi,  veduto 
avvicinarsi  il  palischermo  sul  quale  era  inalberata  la 
nuova  insegna  dei  tre  colori , trassero  si  che  l’ ufE- 
ziale  e quattordici  soldati  restarono  morti , c la  più 
parte  degli  altri  feriti.  L’  ammiraglio  pose  mano  a 
fulminare,  ed  a bombardare  la  piazza  con  tutto  il 
pondo  delle  sue  artiglierie.  Nè  i difensori  se  ne  stet- 
tero oziosi;  spesseggiando  coi  colpi,  c traendo  con 
palle  di  fuoco  contro  le  navi  Francesi , sostenevano 
una  ferocissima  battaglia.  Questo  assalto  durò  tre 
giorni  con  poco  danno  dei  Sardi,  ma  con  gravissimo 
deir  armata  Francese,  della  quale  una  nave  grossa 
arse,  c due  andarono  di  traverso.  Le  altre  o rotte 
sconciamente  nel  corpo,  o lacerate  negli  arredi,  a 
stento  potevano  mareggiare.  In  questo  mentre , oltre 
il  presidio  che  combattè  egregiamente,  massime  i 
cannonieri , arrivarono  i montanari , che  già  si  erano 
mossi  quando  dall’  alto  avevano  veduto  avvicinarsi 
r armala  nemica  ; ed  ora  essendo  stali  distribuiti  ai 
luoghi  più  opportuni,  minacciavano  di  rincacciare  e 
di  uccidere  chiunque  si  attentasse  di  sbarcare;  me- 
morabile esempio  di  fedeltà  civile,  e di  virtù  mili- 
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tare.  Nè  fu  inutile  l’opera  loro,  poicliè  i Francesi, 
mentre  più  ardeva  la  battaglia,  avevano  posto  piede 
a terra  nei  luoghi  circonvicini,  sperando  o di  far 
muovere  i popoli  a favor  loro,  od  almeno,  dando 
diversi  riguardi  e spartendo  le  forze  nemiche , di  far 
rallentare  la  difesa  della  città,  nella  quale  consisteva 
tutta  l’importanza  del  fatto.  Ma  coloro  che  sbarca- 
rono, o restarono  uccisi,  o costretti  dai  montanari  si 
ricoverarono  precipitosamente  alle  navi.  Così  restò 
vana  la  fatica  e il  desiderio  dell’  ammiraglio  di  Fran- 
cia. Perderono  i Francesi  in  questo  conflitto  circa 
seicento  buoni  soldati.  Dal  canto  dei  Sardi,  cinque 
solamente  furono  uccisi,  pochi  feriti.  Nè  Cagliari 
ricevè  danno  proporzionato  a tanto  bersaglio  ; solo 
i sobborghi  situati  di  sotto , e più  vicini  al  mare  pa- 
tirono. L’  ammiraglio,  veduto  che  gl’  isolani,  nei 
quali  aveva  posto  la  principale  speranza,  non  sola- 
mente non  avevano  fatto  movimento  in  suo  favore, 
ma  ancora  avevano  validamente  combattuto  contro 
di  lui,  disperato  dell’evento,  .si  allargò  nel  mare 
lontano  dalla  portata  delle  batterìe,  quantunque  tut- 
tavia stanziasse  ancora  con  le  sue  navi,  così ‘lacere 
come  erano,  per  qualche  tempo  nelle  acque  del 
golfo  di  Cagliari.  Ma  poco  stante,  non  essendo  senza 
sospetto  di  ammottinamonto  ne’  suoi  soldati , come 
suole  avvenire  nelle  disgrazie,  e levatasi  una  furiosa 
tempesta,  se  ne  andò  di  nuovo  a porre  nel  porto  di 
Tolone,  dove  1’  attendevano  casi  ancor  più  tre- 
mendi. 

Mentre  in  tal  modo  una  guerra  viva  sì  era  accesa 


i48  storia  u’ ITALIA, 

e presto  spenta  sulle  coste  di  Sardegna,  le  cose  della 
Corsica  non  passavano  quietamente  : la  perdita  me- 
desima dell'  impresa  di  Cagliari  diè  fomento  a coloro, 
che  scontenti  del  governo  di  Francia  macchinavano 
di  rivolgere  lo  stato.  Mosso  dall’odio  antico  e dall’ 
ingiurie  recenti , andava  Paoli  sollevando  ed  armando 
le  popolazioni,  massimamente  nei  luoghi  montuosi 
ed  inaccessi.  Al  qua]  disegno  gli  preparavano  la  strada 
la  chiarezza  del  suo  nome,  la  venerazione  in  cui  lo 
avevano  i Corsi,  le  esorbitanze  dei  repubblicani.  Pub- 
blicava essere  oramai  venuto  il  tempo  di  levarsi  dal 
collo  la  superiorìtù  Francese  stata  sempre  intollera- 
bile, ed  ora  per  l’insolita  ferocia  diventata  intollera- 
bilissima; lo  sdegno  di  tutta  l’Europa,  e la  rabbia 
interna  die  consumava  la  Francia,  aprir  l’adito  a 
compire  quello  che  una  volta  impedirono  i feti  ineso- 
rabili; afferrassero  la  fortuna  propizia,  si  liberassero 
dai  tiranni,  acquistassero  la  independenza , fondas- 
sero la  libertà;  bastare  quelle  anime  forti,  bastare 
quei  corpi  robusti  all’onorata  impresa,  ma  per  so- 
prappiù  già  muoversi  in  ajuto  loro  la  potente  Inghil- 
terra; avere  l’ Inghilterra  forza  sufQciente  per  ajutare 
la  libertà  d' altri,  non  sufficiente  per  opprimerla;  cac- 
ciassero quei  crudeli  strumenti  mandati  da  una  cru- 
delissima assemblea  a taglieggiare , a decimare  la  ge- 
nerosa ed  innocente  Corsica;  cacciassero , o tuffassero 
nel  mare  i Casablanca,  i Saliceti,  gli  Arena  con  tutti 
gl  infami  satelliti  loro  ; già  titubare  i loro  eserciti , 
già  cercar  rifugio  ai  luoghi  forti  del  lido,  pronti  a 
salpare  ; già  fuggire  dalle  terre  di  Sardegna  la  vinta 
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nrmala  loro,  già  a 'pena  trovar  ricovero  lacera  e con- 
quassata nel  porto  di  Tolone.  Sorgessero  adunque, 
e mostrassero  al  inondo,  non  essere  spenti  in  loro 
quei  generosi  spiriti,  che  detestarono  una  vendita  in- 
fame, e combatterono  con  tanta  gloria  il  compratore. 

Queste  esortazioni  fatte  da  un  uomo  di  tanta  au- 
torità, e tanto  eminente  sopra  il  grado  privato,  pro- 
ducevano effetti  incredibili.  secondavano  col  cre- 
dito e con  le  persuasioni  coloro, che  erano,  o amatori 
della  libertà,  o fastiditi  della  signorìa  di  Francia,  o 
dipendenti  dall’ Inghilterra.  I montanari  mossi  alla 
voce  del  mantenitore  della  libertà  Corsa,  calavano  in 
folla,  pronti  a combattere  sotto  le  sue  insegne  contro 
gl’intemperanti  repubblicani.  Le  stesse  città  princi- 
pali di  Corte  e di  Ajaccio,  mutato  l’ ordine  pubblico, 
.accettavano  il  nuovo  governo,  rivocavano  dal  consesso 
nazionale  di  Francia  i loro  deputati,  chiamavano 
Paoli  generalissimo  delle  genti,  ribandivano  i fuor- 
usciti, restituivano  il  clero  nella  pristina  condizione, 
e fatto  un  grosso  di  miladugento  soldati  bene  armati 
s’impadronivano  delle  riposte  pubbliche,  ed  assalta- 
vano le  genti  della  repubblica.  1 soldati  repubblicani 
sorpresi  da  tanto  tumulto,  e ad  impeto  si  improvviso, 
fatto  prima  un  po’ di  testa  ai  luoghi  più  forti,  si  riti- 
rarono nelle  fortezze  di  Bastìa,  e di  San  Fiorenzo. 
Era  sorta  intanto  la  guerra  tra  la  Gran  Brettagna  e la 
Francia , accidente  di  sì  supremo  momento  per  ambe 
le  parti.  Ne  pigliavano  nuovi  spiriti  quei  Corsi,  che 
aderivano  a Paoli,  e detestavano  il  nome  di  Francia. 

Intanto  per  dar  forma  al  governo  nuovo,  c ricoin- 
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por  quello  che  il  disordine  dei  popoli  tumultuanti 
aveva  scomposto,  Paoli  aveva  adunato  una  consulta, 
che  procedendo  secondo  i tempi,  gli  conferiva  po- 
testà di  fare  quanto  credesse  necessario  alla  conser- 
vazione della  libertà,  ed  alla  salute  del  popolo.  Nel 
tempo  medesimo  bandiva  sotto  pena  di  morte  i com- 
missari Francia  Casabianca,  Saliceti,  ed  Arena. 

Il  consesso  nazionale,  udite  queste  novità,  risenti- 
tamen|e  deliberando  decretava , essere  cassa  la  con- 
sulta dì  Corsica,  si  arrestasse  Paoli,  si  conducesse  alla 
i^arra  dell’assemblea,  fossero  tlasabianca.  Saliceti, 
ed  'Arena  investiti  di  qualunque  suprema  facoltà  per 
rìnstaurar  lo  • stato  e castigar  i ribelli.  Mandarono  al 
generale  Lacombe  Saint-Michel , anch’  esso  rappre- 
sentate, come  dicevano,  dei  popolo,  adunasse  pre^ta- 
lÀcnte  quanti  soldati  stanziali,  quante  guardie  nazio- 
nali , quante  genti  d’ armi , e quanti  marinari  abili  all’ 
armi  potesse,  e marciasse  contro  i ribelli.  Obbediva 
agli  ordini  Lacombe;  nel  medesimo  tempo  i commis- 
sarj  del  consesso  fulminavano  con  gli  scrìtti  e con  le 
parole  contro  Paoli , e contro  coloro  che  a lui  si  ade- 
rivano; gli  chiamavano  uomini  vili,  traditori  della 
patria,  prezzolati  dall’ avara  Inghilterra;  invitavano 
le  popolazioni  a conservarsi  in  fede , ad  accorrere  con 
le  armi  per  assicurare  a se  non  quella  contaminata 
libertà  antica,  ma  la  nuova,  la  sola,  la  vera,  quella 
che  fondata  era  su  i diritti  dell’  uomo  ; questa  non 
poter  dare,  anzi  a lei  esser  nemica  l’ Inghilterra;  sola 
la  Francia , difenditrice  dei  dritti  eterni , poterla 
dare;  si  ricordassero  del  dolco  dominio  col  quale  la 
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Francia  le  aveva  sempre  rette , della  fratellanza  nata , 
degl’  interessi  fatti  comuni  ; conoscere  loro  la  Francia , 
e sapere  con  quali  termini  si  potesse  vivere  con  lei  ; 
non  conoscere  l’Inghilterra,  anzi  conoscerla  troppo 
bene,  e sapere  esser  sempre  venditrice  cosi  del  bene, 
come  del  male;  quei  mercanti  superbi,  vantatori  es- 
sere di  una  libertà  dubbia  in  casa  loro,  mantenitori 
aperti  di  una  tirannide  certa  in  casa  altrui;  non  sop- 
portassero di  diventar  fautori  della  tirannide  univer- 
sale, alla  quale  mirava  l’ Inghilterra;  fossero  Francesi , 
fossero  Corsi,  non  fossero  Inglesi;  si  ricordassero, 
che  una  nuova  via  e non  mai  più  udita  era  aperta  al 
mondo  per  arrivare  alla  felicità,  e questa  tenere  la 
generosa  Francia.  Aggiungevano  a queste  esortazioni 
parole  terribili  e gonfìc,  secondo  il  solito,  minac- 
ciando castigo  inevitabile,  e prigioni ,ic  confische,  e 
morti  a chi  contrastasse.  Alcuni  mossi  dall’  amore  ne 
del  bene  nè  del  male,  ma  solo  dall’ amor  delle  parti, 
che  e per  antica  consuetudine,  e per  natura  tenace 
dei  popoli  sono  sempre  e vive  e perpetue  nelle  isole, 
seguitavano  le  insegne  Francesi.  Altri  si  conducevano 
alla  medesima  deliberazione  per  desiderio  di  libertà, 
credendo , che  là  fosse  dove  non  era,  ed  altri  final- 
mente per  cupidità  di  commetter  male  in  mezzo  aHc 
turbazioni. 

Raggranellati  questi  Corsi , ed  adunati , come  me- 
glio potè , i suoi  soldati , Lacombe  era  uscito  dai  forti  ; 
dall’  altra  parte  insisteva  Paoli  con  le  sue  genti  col-' 
Icttizic.  Nc  sorgeva  tra  quelle  rupi  una  guerra  mi- 
nuta c feroce,  nella  quale  morivano  molti , acciisan- 
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dosi , come  suoi  avvenire  nelle  guerre  civili , le  due 
parti  di  crudeltà  orribili , parte  vere,  parte  esagerate. 
Prevalevano  ne’  giusti  incontri  le  genti  disciplinate 
di  Lacombe,  ina  nella  guerra  sparsa  avevano  il  van- 
taggio le  genti  di  Paoli,  le  quali  avendo  le  popo- 
lazioni amiche , e conoscendo  i tragetti , tendevano 
insidie,  e facevano  sorprese.  Non  ostante,  il  gene- 
rale Francese  s’ avanzava;  già  Nusa  e Dolmetta  erano 
venute  in  poter  suo,  e già  il  forte  di  Farinuolo  era 
stato  preso  d’assalto;  già  parecchi  cantoni  più  vicini 
a Calvi , ed  agli  altri  luoghi  che  si  tenevano  per 
Paoli,  o vinti  per  forza,  o spaventati  dall’apparenza 
arresisi,  imploravano  la  generosità  del  vincitore;  e 
se  non  pareva  che  fosse  possibile,  che  i Francesi 
sforzassero  i Corsi  nei  luoghi  alpestri , non  si  vedeva 
dall’  altro  canto  cornei  Corsi  potessero  sforzare  i Fran- 
cesi forti  per  disciplina  c per  artiglierie,  nelle  pia- 
nure c nelle  terre  che  occupavano  sul  lido. 

Mentre  in  cotal  modo  le  sorti  della  Corsica  pen- 
devano incerte,  si  scopersero  improvvisamente  sul- 
le sue  coste  più  di  venti  navi  Inglesi  da  guerra,  le 
quali  facevano  opera  per  intraprendere  quelle  che  si 
avviavano  alt’  isola.  Poscia  appoco  appoco  accostatesi 
al  lido,  infestavano  con  bombe  e con  palle  i luoghi, 
che  Paoli  assaltava  dalla  parte  di  terra;  poste  anche 
sul  lido  alcune  genti , ed  unite  con  le  schiere  di 
Paoli,  rendevano  molto  difhcile  la  difesa  a’  Francesi. 
Per  In  qual  cosa  Lacombe,  abbandonata  l’ isola,  si  ri- 
tirava a Genova  sui  principiar  di -maggio.  Rimane- 
vano in  mano  dei  Francesi  Bastia,  Calvi,  c San 
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Fiorenzo;  ma  non  soprast^tero  ad  intrar  sotto  la 
divozione  del  vincitore.  Così  tutta  la  Corsica  dopo 
di  aver  obbedito  al  freno  di  Francia  lo  spazio  di 
venticinque  anni,  venne,  non  so  se  mi  debba  dire  in 
potestà  propria , od  in  potestà  dell’  Inghilterra. 

Cacciati  i Francesi  dall’isola,  vi  fu  creato  un  go- 
verno per  modo  di  provvisione,  che  intieramente 
dipendeva  da  Paoli , e dalla  parte  contraria  alla  Fran- 
cia; l’autorità  dei  municipj  fu  ordinata  secondo  le 
forme  antiche.  Paoli  s’ accorgeva  che  questa  condi- 
zione , siccome  transitoria , poteva  terminarsi  in 
molte  maniere;  però  desiderava  di  stringere,  sì  per 
fare  un  destino  certo  alla  sua  patria , e sì  ancora  per 
metterla  in  grado  di  resistere  ai  tentativi  della  Fran- 
cia sì  vicina  e sì  potente.  Da  un  altro  lato  era  pen- 
siero dell’ Inghilterra , per  le  medesime  ragioni,  e 
per  avere  un  piè  fermo  nell’  isola  tanto  opportuna 
a’  suoi  traflìchi,  a’  suoi  arsenali,  ed  alla  sua  po- 
tenza, che  si  venisse  ad  un  partito  determinativo. 
A questo  fine  Paoli  applicò  l’ animo  a sollecitare  il 
re  della  Gran  Brettagna,  acciocché  ordinato  un  go- 
verno libero  in  Corsica,  ne  pigliasse  protezione,  e il 
difendesse  dagli  assalti  delia  Francia  ; gratissimo  suono 
all’  Inghilterra.  Da  questo  seguitarono  gli  accidenti , 
che  racconteremo . nel  seguente  libro.  Luttuosa  con- 
dizione de’  tempi , che  un  Paoli  non  abbia  saputo  o 
potuto  trovare  altro  rimedio  di  sottrarre  la  sua  patna 
dal  giogo  della  Francia,  se  non  col  darla  in  preda 
all’  Inghilterra  : il  che  dimostra,  o che  Paoli  vecchio 
non  aveva  più  i medesimi  spiriti  di  Paoli  giovane,  o 
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che  la  lunga  faniigliaritì  cogl'  Inglesi  non  gli  aveva 

lasciato  r animo  intero , o finalmente  che  la  sua 

parte  in  Corsica  non  era  tale,  che  potesse  di  per  se 

stessa  resistere  a quella  che  seguitava  il  nome  di 

Francia. 

V La  guerra  sorta  coll’ Inghilterra  e con  la  Spagna , c 

le  loro  armate,  che,  o già  erano  giunte , o frappoco  si 
attendevano  nel  Mediterraneo,  erano  occasione  di 
molesti  pensieri  ai  Francesi , che  occupavano  la  contèa 
di  Nizza;  poiché  essendo  i Piemontesi  signori  dei 
sommi  gioghi  dell’ Alpi,  potevano  con  evidente  van- 
taggio calare,  e sboccare  a danno  loro  nei  luoghi  più 
bassi,  ed  unitisi  improvvisamente  con  qualche  forza 
di  gente  Spagnuola  od  Inglese  scesa  a terra , cagionar 
loro  qualche  notabile  pregiudizio.  Perciò  Brunet,  che 
governava  a quei  tempi  l’ esercito  di  Nizza,  si  risol- 
vette a tentar  qualche  impresa  di  momento  prima 
che  i confederati  si  fossero  fatti  forti  nei  mari  vicini. 
Il  fine  di  questo  moto  era  di  cacciare  i Piemontesi 
dalle  sommità,  e prender  per  se  quel  vantaggio,  che 
allora  si  trovava  in  mano  del  nemico.  Partitosi  adun- 
que sul  principiar  di  maggio  dalla  Scarena,  si  diriz- 
zava verso  i monti.  E siccome  l’ esercito  Piemontese 
era  padrone  di  tutte  le  creste.,  cosi  gli  fu  d’  uopo 
dividere  le  sue  genti  in  moltiplici  assalti.  Dava  il  go- 
verno della  diritta  al  generale  Dumorbion  per  assal- 
tare il  campo  posto  sul  monte  Peruzzo , e quel  della 
stanca  al  generale  Serrurier  per  impadronirsi  del  colle 
di  Raus,  fazione  più  importante,  c più  difficile  delle 
altre;  ma  per  battere  nel  medesimo  tempo  i campi 
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intermezzi  di  Liniere,  del  Molinetto,  e del  monte 
Fogasso,  comandava  al  generale  Mioskoski  che  si 
sforzasse  di  guadagnar  quei  gioghi  aspri  e montuosi. 
Erano  i Piemontesi  sotto  la  condotta  dei  generali 
Colli,  e Dellera;  siccome  avevano  avuto  intesa  della 
mossa  del  nemico,  cosi  se  ne  stavano  apparecchiati 
per  ributtarlo.  Adunque  preparati  gli  uomini  e le  armi 
dall’  una  parte  e dall’  altra  andavano  il  di  otto  giugno 
i Francesi  all’assalto  con  un  valore,  e con  una  furia 
incredibile;  nè  la  difficoltà  dei  luoghi,  nè  il  calore 
della  stagione,  che  era  smisurato,  nè  la  tempesta  di 
palle  che  fioccavano  loro  addosso , non  gli  poterono 
rattenere , che  non  giungessero  fin  sotto  le  trincee , 
con  le  quali  sul  sommo  dei  gioghi  si  erano  i Piemon- 
tesi fortificati.  Tanto  fu  l’ impeto  loro , che  tutti  i 
posti  furono  sforzati,  salvo  quello  di  Raus,  sotto  il 
quale  si  combatteva  ostinatissimamente.  Arrivarono  1 
repubblicani  con  un’  audacia  inestimabile  fin  sotto  le 
bocche  dell’  artiglierie  Italiane;  ma  quanti  Arrivavano, 
tanti  erano  uccisi.  Continuò  la  battaglia  con  molto 
valore  da  ambe  le  parti  con  poco  danno  dei  Piemon- 
tesi, e con  gravissimo  dei  Francesi,  i quali  rinfres- 
cando continuamente  con  nuovi  rinforzi  i combat- 
tenti , sostenevano  quel  duro  scontro.  Ma  in  questo 
punto  i capi  rcgj , veduta  1’  ostinazione  del  nemico, 
mandarono  al  capitano  Zin  piantasse  le  artiglierie  in 
un  giogo  vicino  e di  là  lo  fulminasse  sul  fianco.  Il 
qual  consiglio  opportuno  per  se,  fu  con  tanta  arte,  c 
con  sì  gran  valore  eseguito  da  Zin,  che,  percossi  i 
repubblicani  di  costa,  c raffrenata  la  temerità  loro 
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abbandonarono  precipitosamente  l’impresa,  ritiran* 
dosi , c lasciando  i fianchi  di  quelle  montagne  mise- 
ramente cospersi  dei  cadaveri  dei  compagni  loro.  In 
questo  fatto  mostrarono  i Francesi  il  solito  valore  im- 
petuoso e sconsiderato;  i Piemontesi,  massimamente 
gli  artiglieri , ed  il  reggimento  provinciale  d’ Acqui, 
che  difendeva  le  trincee  di  Raus,  arte,  e costanza. 
Perdettero  i primi  in  questo  fatto  meglio  di  quattro- 
cento  buoni  soldati  tra  morti,  feriti  e prigionieri; 
negli  altri  assalti  dati  in  questo  medesimo  giorno, 
circa  trecento.  Ne  perdettero  i secondi  in  tutta  la 
giornata  circa  trecento  con  due  cannoni,  e molti 
arnesi  da  guerra.  Ma  tale  era  l’ importanza  del  colle  di 
Raus , che  i repubblicani , non  isbigottitisi  all’  infelice 
successo  della  battaglia  degli  otto,  lo  assaltarono  dì 
nuovo  il  di  dodeci  dello  stesso  mese  con  ben  dodeci 
mila  soldati  risolutissimi  a voler  vìncere.  Ma  nè  il 
numero,  nè  il  valor  loro  poterono  operar  tanto,  che 
non  fossero  una  seconda  volta  con  gravissima  perdita 
risospintì.  Cosi  fu  conservato  in  poter  dei  Piemontesi 
il  forte  posto  di  Raus,  dal  quale  intieramente  pen- 
devano gli  accidenti  della  guerra  in  quelle  parti  ; im- 
perciocché quel  colle  soprastava  alla  estremità  del 
corno  sinistro  del  nemico,  per  mezzo  della  quale  ai 
congiungeva  con  l’ estrema  destra  dell’  esercito  dell’ 
Alpi  e pei  passi  del  Viletto  accennava  alla  Dolena;  la 
qual  cosa  agevolava  agl’  Italiani  l’ adito  di  calarsi 
verso  il  Varo,  e di  mettersi  in  mezzo  tra  l’esercito 
dell’ Alpi  Marittime,  e quello  dell’ Alpi  superiori. 

La  fazione  tanto  sanguinosa  di  Raus  aveva  singo- 
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Inrmente  rafTrenato  l’ audacia  dei  repubblicani , e dato 
occasione  agii  alleati  di  sollevar  l’ animo  a più  alte 
imprese.  Se  ne  fecero  allegrezze  in  Piemonte,  e si  ar- 
gomentava che  la  fuga  di  Savoja  e di  Nizza  dalla  mala 
condotta  dei  capi , non  da  mancanza  di  valore  nei 
soldati  si  doveva  riconoscere. 

Da  un  altro  lato  i repubblicani  accusarono  i capi 
loro  di  tradimento.  Kellermann,  avute  le  novelle  dei 
fatti  avversi  accaduti  nell' Alpi  Marittime,  si  era  con- 
dotto a Nizza  per  .sopravveder  le  cose,  e per  mettere 
in  opera  quei  rimedj,  che  i tempi  richiedessero.  Il 
pericolo  maggiore  era  quello,  che  l’esercito  alleato 
facendo  punta  verso  il  Varo,  si  fìccazze  in  mezzo, 
nel  qual  caso  sarebbe  stato  forza  evacuare  presta- 
mente tutta  la  contèa.  Considerato  bene  il  tutto  fe’ 
munire  accuratamente  i posti , che  accennavano  sulla 
estremità  dell’ala  sinistra  dell’esercito  dell’ Alpi  Ma- 
rittime, con  porvi  nove  battaglioni  grossi,  tra  i quali 
uno  di  granatieri,  ed  alcune  compagnie  di  soldati 
armati  alla  leggiera.  Guernivano  i primi  Lantosca, 
Bolena,  e Belvedere  lungo  la  Vesubia,  le  seconde  San 
Dalmazzo  e Duplano,  su  quei  monti  che  separano  la 
valle  della  Tinca  da  quella  della  Vesubia.  Il  fine  che 
il  generale  Francese  si  proponeva  con  munire  questi 
luoghi , era  di  tenere  aperte  le  strade  a poter  comu- 
nicare con  le  genti  che  tenevano  il  campo  di  Tomus, 
per  mezzo  delle  alture  della  Tinea,  e nel  tempo  mede- 
simo di  stare  all’  erta  ed  in  buona  guardia  di  quanto 
potesse  sopraggiungere  dalla  valle  di  Stura  per  qual- 
che passo  dei  gioghi  sommi , che  coronano  le  Alpi  da 
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quelle  parti , e soprattutto  dal  colle  delle  Finistre , 
pel  quale  il  varco  è molto  più  agevole.  Gli  dava 
molto  sospetto  un  corpo  grosso  di  truppe  Sarde  ed 
Austriache , che  si  era  adunato  nei  contorni  di  Sa- 
luzzo , e poteva  in  due  alloggiamenti  condursi  sulle 
alture , che  dividono  le  acque  della  Stura  da  quelle 
della  Tinea,  ed  in  tal  modo  tentare  con  forze  prepon- 
deranti tjualche  fatto  grave  in  pregiudizio  delle  anni 
Francesi,  t 

A rincontro  Colli  e Dellera  avevano  fortificato 
di  vantaggio , e munito  di  genti  fresche  il  colle  di 
Raus,  sul  quale  insisteva  l’ala  dritta  dell’esercito 
loro,  e distendendosi  su  per  quelle  cime  sino  al  forte 
di  Saorgio  avevano  speranza  non  solamente  di  re- 
sistere, ma  ancora  di  conseguire  qualche  onorata 
vittoria  : non  che  volessero  cimentare  le  sorti  non  an- 
cora mature , ma  intendevano  con  difendere  i luoghi 
commessi  alla  fede  loro,  dar  tempo  a quei  disegni 
importanti , che  si  maturavano  nelle  consulte  dei 
Confederati. 

L’  arrivo  delle  armate  Inglesi  nel  Mediterraneo , 
dando  maggior  animo  agli  stati  d’Italia,  che  già  si 
erano  dichiarati , diede  anche  occasione  di  manife- 
starsi a coloro,  che  più  per  timore,  che  per  desiderio 
di  neutralità , se  n’  erano  stati  fino  allora  inoperosi 
ad  osservare.  Per  la  qual  cosa  il  re  di  Napoli  sco- 
prendosi intieramente,  chiudeva  i porti  ai  Francesi, 
e si  obbligava  a fornire  alla  lega  sei  mila  soldati,  con 
grosse  navi  da  guerra,  c molte  minori,  il  papa  me- 
desimamente che  aveva  causa  particolare  di  temere 
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dei  Francesi  a motivo  delle  faccende  religiose,  ar- 
mava, e prometteva  di  dar  gente;  ma  Venezia,  Ge- 
nova e Toscana  persistevano  nella  neutralità.  Però 
gl’  Inglesi  per  farle  venire  ad  una  deliberazione  termi- 
nativa, aggiunsero  alla  presenza  delle  navi  i nego- 
ziati politici  : mostrarono  in  questi  trattati , massima- 
mente  con  Genova  e Toscana,  tanta  arroganza,  che 
già  fin  d’ allora  ebbe  l’ Italia  un  saggio,  e potè  pren- 
dere augurio  di  quello,  che  le  preparavano  Inglesi, 
Tedeschi , e Francesi , cupidissimi  tutti  di  mescolarsi 
in  lei , c di  averne  il  dominio , come  se  per  altri  fosse 
creata,  c non  per  se  medesima. 

Un  Harvey , ministro  d’ Inghilterra  a Firenze , scri- 
veva a Serristori,  ministro  del  gran  duca,  sapere  tutta 
r Europa  le  querele  eh’  egli  aveva  fotte  per  la  parzia- 
lità mostrata  dal  gran  duca  a favore  dclfo  Francia; 
avere  fatto  quanto  era  in  poter  suo  per  isvclare  a 
Sua  Altezza  i pericoli , che  le  soprastavano  per  aver 
tuttavia  comunicazione  con  una  nazione  di  regicidi , 
nemica  di  ogni  legge  e governo,  con  una  nazione 
che  distruggeva  la  religione,  che  si  bruttava  le  mani 
nel  sangue  del  suo  re,  del  clero,  dei  nobili , c di  tutti 
coloro  che  erano  fedeli  al  re;  non  ostante  avere  pre- 
valso presso  il  gran  duca  i cattivi  consigli,  e le  peri- 
colose massime  dei  malvagi;  volere  per  tanto  lui 
venirne  a determinazioni  vigorose  ; sapesse  adunque 
il  gran  duca,  che  l’ammiraglio  Hood  aveva  coman- 
dato, che  un’  annata  Inglese  con  una  parte  dell’ 
armata  Spagnuola  sarebbero  venute  a Livorno  per 
vedere  quello , che  Sua^Altezza  voloise  farsi  ; sapesse 
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inoltre  Sua  Altezza  e ciò  I’  Harvey  dichiarare  per 
bocca  deir  ammiraglio  Hood,  e in -nome  del  re  suo 
signore,  che  ^e  nel  termine  di  dodeci  ore  ella  non 
aveva  cacciato  da’  suoi  stati  de  La  Flotte , ministro 
di  Francia,  e gli  altri  suoi  aderenti,  l’ armata  avrebbe 
assaltato  Livorno;  badasse  bene  Sua  Altezza  a quello 
che  si  facesse,  poiché  il  solo  mezzo  di  prevenire  l’ ini* 
micizia  d’ InghilteiTa  era  di  eseguire  puntualmente , 
e subito  quanto  ora  le  si  domandava,  cioè  cacciasse 
La  Flotte,  romp^e  col  consesso  nazionale,  e con 
quel  governo  di  Francia,  facesse  causa  comune  con 
gli  alleati. 

Tali  furono  le  minacce  del  ministro  Inglese  al  gran 
duca  di  Toscana;  nel  qual  favellare  si  vedono  due 
grandissime  insolenze;  la  prima  si  è quel  superbo 
faveUare  medesimo  ad  un  sovrano  independente , ad 
un  principe  di  casa  Austriaca  ; la  seconda  quel  rim- 
proverare , che  fa  ad  altrui  un  Inglese  di  aver  ucciso 
un  re. 

Rispose  assai  rimessamente  Serristori , che  il  gran 
duca  aveva  dato  ordine , che  La  Flotte  ed  i suoi 
aderenti,  che  erano,  fra  gli  altri,  due  marchesi 
molto  inclinati  alle  novità  dei  tempi,  Ghauvelin,  e 
Fougere , se  ne  partissero  di  Toscana  il  più  presto 
che  fosse  possibile  ; ma  non  si  scoprì  quanto  all’  ac- 
costarsi alla  lega,  ed  al  romper  guerra  alla  Francia. 
E come  disse , cosi  fece  ; poiché  La  Flotte , e Ghau- 
velin, cacciati  di  Firenze,  se  ne  andarono  nello  stato 
Veneto  per  la  via  di  Ferrara  ; La  Fougere  si  ritrasse  a 
Genova.  ■" 
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• iAro  terzo.*—-  ’i7n'i: 

Le  stesse  yiinacco  fur'^no  fìinef  c nel  ineflcsimo^ 

t^inpo  ministro  fnal^^e  Drake  ai  «enoTesi  : asfeài* 

^ e pufVopjJo  .Tver  tollerato, 'ri*  ui»Tilly  jrfinis/Jd  tir 

• Fr|^ci.f  spargesse,  seffi^dir.  discordia' e di  aifircìua 
^ntoniel  GcBÓvesgfo,.qu:)jito  nei  paesi  nrgónvicini;  » v. 
dovereiW^ttlii^irte-i^or  Jn^a  tanta s^iidal^;  pero  pi  * / 

ricercatfa  cs'prefesRmcnto  la*repubbli^,fo’rcodttLstr*''  ** 

1^‘amicizia  dell’  IpgItiltOTra*  caetiafsé^'^y  ed  i sutTi  ' *• 
atjWròhti , elèsse  ricòTjpro  Ìlj£  ai-yiafc  d^l  re  lìel  porto 

• drC^nov», ^d  in  tutto  sn  risol vfess*e  nd  .*jiWare  la  leg;r,f. 

(k  altrimenti  J’Ungbilterr/fcVrcbbe  trattati*,  edme  ne-  ' 

, mica , la  rcpubbiic^.*  . ' » »v  t ’ * ^ 

> . A'quctte  m|nacciose  ed  incUfivenienfi  pjirole'-s’  àg- 

giunserc^fatti  piìi  mi«ac'fcios| , « più- incontrébicnti\ 

, an(^a  imp^gJoccliè  troyandojr  la  fregatn  Fraiifcèsè  ' 
laJVIodest.Vastanziar(/^lel  po^tò^di  Genova,  fmni- 
proyvisartlcntc  (^salita  da  diié^nuri  Ing(psì  clic  le  si  * 

. eranaji  questo. fine* poste  » ljtfo,je  presa con *ncci-  •*  * 

• ^one  (f^npn  pochi  itiarihari , che  si  trovarono  a*  * 

bordò.  • ^ Il  ■ ' > -li  ' 

Parve  a'tqtti  qucsfb'fatti^  com’ ct'a  ; verarnedtt?,  r 
di  pcssim<fescijipio;*t  se  'prima  si  Temevano  le  ìus«4  ^ ‘ 

leifee  FranceS  in^^imo  stato  cosi  vici'no,  ora  vfeppiù  ■*"  ’•  * 

temevano  per  la  4ìola  tafbcii  tVnìi  tà.  In  fritti  ‘non  'così  ^ *• 

tosto’ si  ebbe  a Nizza  Ifcotizia  di  questo'alterftato,rl<e  * * 

. • I rappres^tand  del  popolò  Robespìeri'e'giÒivàiiofife  * 

^ Ilicard,  puhblicafono  sdegnosamente  un6  scritto,^ 

^dicendo  cbc*"il^ patto  sociaiei  di  tuItS  le  nazioni  era  * (S 

statbjn, modo,  t^^ppò  indecènte  viòt!tto;,clie  r'atrocc  * , • * 

ftrtiò  eoim^fsso  nel  portò  di  Genova %erso  i nteinb'rf  .■** 

' . . Il  _ • > • *. 
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Iclfa  repubblica  Fihhccsc  <la  uoinini',^he  si  qualUi-  ^ 
è;#v^po  sutlditr  del  monarca  d’ Inghilterra  ^a,v^a  ^ 

idi-itti  delk  narioni ^Oltraggiato ,, e masso  in  ^eT.colo  ^ < 
r essae  dell’Aiinana  gcnérazionc  r che  tali  f^lti de- 
testabili importavano  a tutti  i po^H , prin^ahnenSe  ^ 

-•  ..  jvqpcl  d||,Geno,va-,  che  avevl^velSiitò^tt(j#igU  òcchi 

7*  * “ suoWiticsto  «-imenlese  cohtro  la  società  ; che  il  castigo^ 

•.'«  * ’ *•  ne  doveva  «Mrc  tanto  pronto! quanto  terribile^p  ^ . * 

* ' ► pem  Genova  §i  ri^o|v^ss»iincòntauente  a vpjer  esseuo,  j' 

' * *0  antica  dè|li  amici , o nemic^dei  nemicidella  soci^à  # 

' \ ^ oltraggiala* nelle  persone  dei  repubblicani  Francesi  : » > 

^protestavano  pqscia -ài  popolo  GenOypse , che  se  il  - ^ 

* ' / senato  tardasse  a risolversi,  “fed  a punire  colf  giusto  e* 

* . , .esemplar  castigo  gli  autori, di  un  delitto  commesso  ^ 

* nel  suo  porlo , C sotto  le  boccile  delle  sue  artiglierie,,  . 

>*■, . ’ ‘ sarfebbe  stimato  òSilUà,  e la  'repubblica  avrebl>e-  di.  ; 

per  sp  falto  quaiito  crederebbe  nei^sario  pervendi- 
jcarsi  di  una  sj*orribile  violenza. 

' Le  medesime  acerbe  parèle  fece  poCo,4grapo  dopp 

Robespierre  maggior#  cohtro  Genova,^favellando  alla 
^ fribuna  del  cobsesso  ugizionalè.  ^ 

• I jj  ^ovenjo  di  GenoVci  trovandosi»  stretto  da  due  ^ 

r UpcelTsilà,  non  sapeva  a qual  partito  appigliarsi;  Purè  ' ‘ 

* siccome  il  non  risolversi  era  peggio  che  risol versi, 
considerhnda'cliiir  un  dei  lati,  che  • Francesi  diffìci^  r • 

, inenJeJ sarébbero  venuti' dalle  rainacije  ai  fatti,. finche^ 

‘ ,|1’ Inghiltérra  avrebbe  avuto  la  signoria  »de  niarif^  , 

‘ cagione  che  le  qpste  della  Provenza  rioii  potevmaa 
' trarre  le  vettovaglie  da  tdui  luoghv^he  dal^Geuove- 
\ sdto  ) tr  finché  àncora  gir  ^uslrorSàrdiìislàvehbi^o 
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■ . ’ fianchi;  (!all’ altro  e quanto  all’ rnghUtirrjt,* 

che  l’ assaltar  le  riviere  era  per  lei  di  poco  momento, 

^ ^ é 1 assaltar  Genova  diflìcile,  c che  di  piu  rompere  la 

^ .neutralità  di  Genova  èra  un  gettarla  in  grembo  ai.  * . 
Francesi,  ed  un  aprir  loro, l’adito  nel  cuor  del  Pie-  ’* 
monte , il  senato  deliberò  di  starsene  neutrale,  aggi  uh'’»  ' * 

^ * che  Inoliò  g"^  incresce va  di' noi^j  *■  * 

«r  ' poter  déliberare’altrimèntr,  iq.\  che  la  necessità  def  - * •'  * 

^ ^«4»  no«  «^'nWielteva  altra  risoluzione.  Qrtanto  poi'*:  V*'*«  • 

ail  fatto  della  Modèsta,- se  ne  stetlqisu  1 generali.' Così 
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**  ^"'Genova  posta  in  peficolosò  frangente  non  satisfece  ' ,• 
■ dell’  effetto  riè  agli  uni,  nè  agli  altri,  e^ersistette  in  , 4 


> «> 


quello  stato,  che  xert^  erti  di  maggiore  utilità  aTla 
FVància  che  alla  lega;  perciò  Drake  riempiva  di  que- 
rele, tutta  Italia  contro  i Genovesi,  chiamando  la  pru- 
denza loro  timidità  Italiàtia,  ed  infifeione  Franfce|eT 
Wa  alla  deliberazione  del  senato  diede  anche  favore 


•% 


« 


il  pensare  y che  forse  il  popolo  non  avrebbe  tollerato 
^ .«-nza  risentirsi  la  rottura  della  pace  a cagione*  dei* 
^ ^oGtli  grandissimi,  che  per  lui  nascevano  dalla  neu- 
tralità. - 


.4% 


, Il  senato  Veneziano  fu  nilova'menté  tentato  a qdesti 

, . tempi.  Era  residente  in  Venezi^per  parte  dell’  In--  ♦ 
^ , ghilterra  U cavaliere  Worsley,^ersonaggio  non  tanto 

^ quanto  Harvey’c  Drake,  ma  pure  intentissimo  • 
; a procurare  gl’  interessi  dei  confederati.  Questi,' o 
^fosse  la  natura  sua  piu  temperata,  o comando  del  re, 

^ òhe  portasse  ntì^gior  rispetto  a Venezia  più  potente, 

^ • , che  a Toscana  ed  a Genova  piu  deboli,  rappresentò 
modestamente  al  Senato,  favellando  piuttosto  per 
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'^((S  ^ c9tisjjgUivcEé^u4'icliicf;la, con^(Tcrns?r  ipohu-  * 
!»erfe^la  Tej^jblrfién  ^i^nto  danno  fosse  I’  avere  4 ^ 

Francesi  ii»'%mbascerìan  ^ònezia, Afonie  e niezi^o  di 
jtranfc  pericolose  ad  ^gni  buon  governo;  che  gefle^  ^ 
passavaflb  1 cofrieri  e.lj  lettere  dirette  à turBarc»  • 
♦1'  Oriente;  sapersi,  che  un  d’Knin,  già  stato  inviato 
^ VJneZiii  , ed  ora'  condòTtosi  a Coslanl^opolji,  ri  * 
usava  Ogni  sforzo  con  jìei*suasioni  lilsingljevtJli.C  con 
offerte  di^danàro , per  copeitare  la  Porta  Ortoin.-mu 
contro  r Austria  e la  Ru^in,  aceiocchènon  potessero 


eprrerc  con  tanto  apparato  di  foft:c  CQutro  la  Francia 
che  d’Rnin  viedcsiino* si  propóneva.  Ove  non  riti- ’ 


sdisse  a g{)adagn4|:si  if  divano , df  concitar  tniyulti  cd 
ingìlirij  su  f eonfiiu,  massime  per  mezzo ^lei  RagilSPi 


• J eoiTolti  jmr  danaro , afRncbe  la  Porta  risepteudosi  » , 

* . * TnòiAe?Ì!e  Jc‘  aritii  roiitro  b repnbblidb  ; clic  in  ciò  *' 

■ ^ * y •*  * •!'* 

sperava  tl’ Eniu?  trtie  *^ssa)taia  ^rrtropiibhlica  ila  ne-^ 

^ ^ ( n ■ o m ^Krl  ■ ««  arixlii  «l.k*  1 k«n  n I i ■ kk 
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miro  sì  pdderoit),  cbianiasse,  in  virtù  dei^traftati,  ip 
•ajnip  r Imperator  di'Germanlb^  e'cbd'per  qiicsto'si 
dìBìinuìrcbbero  Ifc  foi-zc  dell.l'  legji  cdntra  la  Franci&i^ 
die  qiiMltt  mcdesiina  nii|^nsefrìa  in  V^cz^  ìi^traUe-  ^ 
neva  male  liratieb? eòi  Grigionj^  esacprbanSolf  con- 
. timiàinente  jjòj^  daijjloro  occasione  di  inuoversi,  con 
rfrorilat?^!' esclusionc^dnta'^ro  dai- Veneziani;  e la 

i*  ’ ^ ^ ^ , Ife 

dissoltizione  delia  lega  iieF.i^CB;  che  là  passavano  i 
cOfricri  portaton  dei  semi  pestiferi,  là  covavano- i * 
s<*Bi*nalori  ~degli  scandirli , là  concorri^vauo  gli  sca— 
pestrati  di  FranciSft  ed  ogni  bandirf»‘t!alla  patrIS  '^er  ♦ * 
‘opere  re^,  d*  per  nialvagie  oplnmni  .pobtrdie';  ^lic 
i' ainbastìerì»!  era  Oli  fomiu^eontinuo  aj  incèndio  per  „ • 
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gii.stuti  V^noU^tfssi,  perchè  iù  vctiivuiio  u riiivcrgufe  « 

dftiilc  a centro  cohiuiio  le  ieltere',  i gioi|iiiili  ,<c  gU 

uam'mT  per^ersr  tanto  fli  Francia,  qyanio  d’ Italia. 

Pregava  per  tanto,  ed  esortava  caldaineulc  il  seuat^, 

che  fosse  contento, di  allontanare  da  Venezia  (piella  ‘ i 

occasiono^, di  .scandali,  quello. sentina  dj  niali,  (|udla  V 

.radice  di,  corcptleie..  Concludeva  , cinese  il  .seualc^^ 

consentisse  a licenziare  r^ainhas^ci  io^  e se  vietasse  ai 

Francesi  I|q  tratte  d’ anni  e di  vetl'&vaglie  dag(i  stali  • 

^(lella  repubblica , sarebbero  gli  alleali  cpnlcptT;  elfé  ^ 

’iiel  resto  conservasse  la  sua  neutralità  .c  die  in  caso 

edi  gu|rra  dalla  parte  di  FVaaciaVse  gli  assicurerd)-  " 

bere  gli  stati  con  tultejé  rorzc'ilclla  lega;, die  ^ià  (in  • 

d’ allora  _gli  si  oficfivany  le  annate  d’ Inghilterra  e. di  1 
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Spagna,  ordinale  di  ihpil^pbe  nc  Jbssero  presertati 
da  ogni  ' insulto.  Que.tUf  p.'yolq»,«^^^iiiiiù  dicendo’^  * Jl 
porgei-^qi  alla  repub4)iCa  ^a  parti^del  re  s^o  signqso;, 
diP^lienc  tioinìtnilì^di  boeca  projirin  ; porgeWe  per 
mandato  del  inìuisU'o  Pl^J  porgerle  ancora  per  iiiau-*  , 
dato  espresso  dd[*imperatrlce  di  tutte  le  IUisslì4  dell’ 
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-5,  glieli’  ^ 

^imperador  d’Austria,  e del  re  di  Prussia  : si  riscuo-  * 


»|  tesse  adunque,  e prendesse  quelle  ddilier|zionl^  die 
^ tempi  Lofilp  perieojgsi  ^ richieste  tanto*  efnea^i  ^ ' 

^ ad  oflertd  tanto  ^cnci^sc,  ed  alla  sslulo^tessa'  della 
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Repubblica  si  couvqjiivano. 

il  senato  Vciicziaup  14011  mai  spailo,  Siì  .ipp|gli.-irsr 
O^Vtili  precipitosi  , ,c  credemV  che  la  forzai  della  ' 
Francia  ^ quantunque  disoldinàta  pc£  la  discordia  , 
f fosse  furmidabilp  per  Li  rabbia^  c caipace  di  farcqapf- 
g^bc  gelide  sbocco  in  fiaba,  volendo  altresì  cpiisci  viu’’  * 
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s^lvi  i IrafTìclii  di  mare,  rispose  gravemente,  voler 
A*, serbare  intera  la  neutralità,  non  poter  risojvefsi^a  > 
licenziare  l’incaricato  d’ affari  di  Francia  Jacob,  ma 
che  solamente  il^  chiamereblie  incaricato  della  nazione 
^ ••  Franci^e,  non  della  repubblica. 

j.  'Wocsley  non  fece  altra  dimostrazione,  § continuò 
^ starsene  in  Venezia, dove  continuamente  biasimava^ 
i discorsi  superbi  di  Harvey  è di  Drake  al  gran  duca, 

, cd  a Genova. 

/ ^ La-Cupidità  del  gran  mastro  dell’ordine  di  Malta 

^alla  guciTa  non  essendo  più  raffrenaUi  dal  timore  dei 
Francesi  a cagione  dell’intervento  degl’" Inglesi  nel- 
, ’MediteiTaneo'J  prese* animo  ^i  manifestare  piu  ape^  ; 


l 


^ ^ tainenti^  quello*,  clic'^già  da  lungo  tempo  sentiva  ri- 

'■m  ^f“ticia;  imperciocché,  récandosi 

’ ^ ì"b  ciò  esortatore-^ .re  di  Nàpoli,  aveva  comandafoV 

, ^ » che  tatti  gli  agentiF’fencesi  Se  ne  uscissero  dall’isola, 
* •»  * ‘ e che,  i porli  fossero  jcliiusi*  a qualunque,  nave  Fran- 
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porli  fossero  jcluusr  a qualunq 
’ cpse  sì  pubblica  clic  privala, iìncliè.durasse  la  pre- 
sente gucrrai  Avendo  poi  udito,  che  un  d’ F.ymar 
• nlandato  dal 'governo  di  Francia  a risedere  quale-i» 
incat'icatoid' affari  a IMelta  in  iscainbio  del  cavalierq*, 
i $Cft^ulo]>t , clic  continuala  a starvi  in  noute  del  i-p. 
Luigi , pub^licò^  che  nou  sa^hbc  piai  per  accettare 
né  d’  Eyniar,  nè  altra  persona  che  a Ini  , si  inaiidasse 
d.T  quella  repubblica,  eh’  ci  non  doveva,  nè  potéva^" 
joè  voleva  conoscere. 

, lu  colai  modo,  essendo  sortakia  guerra  tra  la  Frau- 
eij-e  r Inghilterra,  e comparse  le  armale  Incesi  nel 
■^e'ditai  t;nneo  , sù  ravvivavanole  speranze  dell’ Austri.-^ 
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c della  Sardegna  ia  Italia  , Cgrono  serrati  ài  Jìraiiccsi  • ^ ‘ *v  *, 
tutti  i porti  del  Mediterraneo  c.deH’  Adriatico.,  salvo  -•4~  * 

rVencsùani  ed.i  Genovesi;  s’aggiunsero  alle  forze 
della  lega  quelle  della  chiesa  e di  Napoli,  e 1 aspct-  ^ 

tazione/legli  uotnini' divenne  tanto  maggiora,  quanto  ' ' ^ • 

plii  vedevano , che  se  dahVun  tifi'  1*^*  s'  era  cresciuta  •.  ^ ■*  ^ 

nuova  forza  «li  confederati , dall  altro  credeva  a 
proporzione  ia  coucif azione,  ed  il  furore  in  trancia. 

■ Oggitnai  si  aprivano  le  occasioni  agli  acgicleiiti 
importanti , ai  quali'da  lungo  tempo  lendevanol  cqn- 
s%li  dei  confederati  rispetto  alle  province  meridio'/ 


• • 
« • 


^ ^nali  della  Francia.  La  cacciata  fatta  daT  couses^ 
nazionale,  e la  proscrizione  della  setta  girondina,^ 
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come  la  chiamavano’-,  diè  cagione  a c-oloro  che  InJ 


seguitavano , ed  a coloro  che , od  amavano  la  libertà 
^conculcata  t^agli  sfrenali  giacobini  , o s’intendevano 


,é 


cbn  gli  alleati  pep  rinstaurtfrl;  il  governo j-egio,  tU.  • 
» collegarsi^  di  coKere^^U’ armi , e di  far  tumulti  g solle- 
» vazioni:  Già  le  città  di  Bordeaux  , di  Monpcllicri  /di“ 

^ i *^iNimes  tumultuando  mostravano  con  quanto  sdegno 
’ avessero  ri'cevutò  le  nocelle  delicacciamenfp  tlei  de-t< 
potati  loro  : mt^l’  importanza  del  fatto  consisteva  rtfella 
^ . -grossa  città  di  Lione,  die  era  statala  mira  di  tutte  le 
pratiche  segrete  tenute  girala  qualche  tempo  tra  i 
esibii  della^lega  a Torino,  cd- incapi  degli  scontenti» 
j • . Congiuntisi  nelle  sue  mura  Biroteau  , ed  alcuni  altri 

^ erpi  dei  girondini  di  minor  nome,  con  Prccy,  coin- 

i>  ; ì mp&cro.  all’  armi  tnlta  la' città ,, e pubblicarono  mani- 
I I ,*  fesli  contro  fa  tirannidi^  del  Consesso  nazionale.  Nò 
'Valsero le  csoi lazionre le  minacce  dei  rappresentanti 
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(1^1  popola  c dei  generali  rcpubl^licani  a fan:  che  i Lio- 
iicsl^  oramai  disposti. a volerne  venire  agii  estremi , 


si  ritraessero  dalla  determinazione  loro  ; che  anzi 
n.  tf^ohipIigiMidó  ogni  giorno  più  negli  sdegni,  cd  ar- 
mandosi di  tutta  (xossa„piìv  s’' 
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s’infierivano^  ^uantq 
erano,  o lusingati,  o minacciati.  Kclla  qualotlelibei^' 
zionc  vieppiù  si  conrermpvauo,  perchè  avevano  spe- 
ranza t;he  prima  che  i soldati  del  consesso  si  fossero 
raccolsi  per  combattergli^  gli  AuslrJaci  cd^i  Piemon- 
tesi sarebbero  arrivati.ih  ajuto  loro.  .Confidavano  (mi 
.eziandio  che  i Marsigliesi  , che  sapevano  essersi  ntoss'^  ^ 
^lièl  medesimo  tempo,  Sarebbom  accorsi,  siccóme  nc  * 
jivc^no  dato  intenzione  ; nè  dubitavano  che  pOr 
.^viaggio. eglino  avrcbbcrqj,tirate*a  se  tutte  le  popola- 
zioni, pei’^gùisa  che  e Lionesi,  e Provenzali,  e Pie- 
montesi, raccòlta,  insieme  mya  la,glojrenlù,  loro yw^  . 
avrebbero  fatto  un  grande  .sforzo ,,  a vovii»  ed  a 
"conculcazione  degli  uomini  ^c^l^rali  , che  allora  rbg- 
^igevano  la,J‘^andra;  c siccome  .anche  nella  Lingn.adóòci  * 
e nella  Quienna  povuvano  umori  contrarj^.al  conscsspa' 
"così  pareva  certa  latcadutaibdcljn  repubblica.  Qiies\’  , 
^ .erano,  Ip  speranze  dei  nemici  del  co^isesso  dn  lui\go 
tempo  fomentate;' dagli  all^r.'Ui,  e’d  ora  giunte  al  culmo 
per , r esorbit^i^e  Ilei  ^cobini , ()tr  rjtccpstaii.ipnto- 
deir  Inghilterra  e déllj  S[iagna  al)a  le^r,  c massima- 
niente  per  rarcivò  dcji’aiìnate  Ingle^  d Spagnuol.a 
sulle 'cost<^ della  PgpvcntRi.  Acqlucdiè  poi  non  ^ tir-  ^ 
lasìjp  trop|)o  conile  opiiniÓni,  clic  c^revano  afiche» 
fra  coloi'9  cbè'seconda^iiQ  rfulto  ({licsto  inotoT  t.into  . 
crujort^  llinv^^ouc  déglts[m'ili  operarla  dàllt  uuóvc 
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dottrine  pubblicava  dagli  scontenti^  voler  loro  ^ 
sglarnentc  resistere  alla  tirannide  di  Parigi;  dagli' 

* alleati,  volefc 'Solamente  ridurre  le  eosc  .llle,  rifortne 
^ dell’ 9ttan(anove.  Cosi*  mettendo  avanti  un  pcpposrto_ 

, meno,o^ioso,  e velando  (mn  protestazioni  moderate, 
il  vero  fine  loro  con  tutto  quel  fondo  di  male,,  che 
porterebbe  necessariamente  con  se  una  tanta' muta- 
zione di  stato  in  una  nazione  stimata. ribelle,  siicra- 
vano  di  trovar  minor  resistenza , e’  maggior  favore  ^ 
nei  popoli.  • 

Non  è proposito  nostro  il  narrare  particolarmente 
l’ oppugnazione  di  ^ioUe  , che  poto  tempo  dopo 
'Segui,  e che  fu  uno  dei  fafti  più  memorabili  di  quest’  * 
anno , si  pél  valore  e la  ^stillazione  d’  tìmbe^e  parti  * 

,e>i  per  la  immanità  dei  vincitori.  Ma  come  prima'1^ 

« Lionesi  erano  msor^i  control’  autorità,di  chi  reggeva, 

4 Marsigliesi  si  erftno  revatipneor  .essi  a-romore.  Im-  , 
jiazicutidi  stai-sene. chi uy  fra  le  mura,  eracco|^^  sotto#, 
le  insegne'in  nunicrp  assai  notabiiqj  si  (Rizzarono  al  . 
soccorso  di  LÌQne.TPfon  avevano  i Lionq^i  trovato  nèi 
poj)oU-<jircdnvicinHljueir  adei-enza , c\ie  avevano  s|^-  « 
r|to.  La  Savoja  pàrteggjpvA  pel  governo' nuovo;  il 
. Del filalo,  massime  Greuoh|è,  città  capitale,  non  solo 
parteggiava  pel  governo  medg^j^iò  molto  unldamcntc, 
nia  era  antìic  avversa  per  gelosie,  antic^-  à Lióné.  . 
,1ntaìito  i Marsigliesi  si  vantavano, di  e^er  eapttcì  <la 
secoli  di  vincer  f impresa  c di  salvar  Lione.  In  fatti ^ 

^ ‘ t:  già  avevauo  yàreatb  il  Inime  Duraiiza , e con  iscliia- 
*'•  * mazzo  lófiiuto  erano  entrati  in  .\vignauc.'Quivi  coni-  V 

^ nic^  Ogni  male.,  già-,Si‘ irttvuiyauo  vui  so  le  r(^gioni . 
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superiori  del  Rodano.  A tanto  moto  si  c<^iniòsKro 
ancora  le  popolazioni  della  bhssa  Linguadoca;  ^jà 
gl^'iiisòrti  Sei-  due  diparlimenfi  dcll*Arauro  > e del* 

^ Cardo  |i  èrano  fatti  padroni  della  cittadella  di.^antn^ 
Spirito^  luo^  molto  importante  a cagione  del  passo  ^ 
del  Jlodano.  ^ .\ 

I^^el  tempo  medesimo  s' Incorni  Sciavano  a colorire  i » ^ 
disegni  degli  alleati.  1 Piemontesi  congiunti  con  qual-  ^ 
^ che  nervo  di  Austrìaci  erano  calati  grossi  dal  monf^ 

• Genisio,  e dal  piccolo  San  Rernardu  a fine  d’ invaderik  ^ 
ia  Morìenna  e la  Tarautasia;  anzi  una  parte  di  quelli  "ir 
che  scendevaito*dair  ultimo  dei  detti’ monti,  avuto  il 
p^s.so  per  le  terre  del  Vallese , si  dirizzavano  ad  qecu— 
pare -il  Faussrgny  icol  pensiero  di  fare  spalla  airilff-,.* 

•*  p.res^  di  Tarautasia,  c di  rannodarsi  verso  ja  terra  du‘ 

. ponfians  per  quindi  martìarc,  $e, la  fortuna  si  mos- 

trassc’^n  tale ’^egno,  favorevole',  sinb  a Lione.  Tutte  ^ 
,quest^ genti  militavano  sotto  il  governo  dePduca  di 
Monferrato,  figliuolo,  del  re,  principe  ottimo  per 
lAènte  e per  polttimc,  e molto  amato  dai  f)opoli  por  ' ' 

^ I4  natura  ^ua  facile',  e mansueta.  ’ ' 

' Dall’ altra'  parte.il  re  di  Sardegna  si  era  condotto  ■ 
osi  grosso,  deir  esercito  ncllii  contèa  di  Nizza  , molto 
confidente  di  avertra  conseguir  prèsto,  con  ricuperar 
' un  paese  amato  sopra  tutti,  e che  gli  era'stato'òcpii-i; 
pattf  da  un  nemico  odiatissimo  , una  piena  £ glqriòs^ , 
viuoriaj^ra  suo  intendimento  di  calarsi  per  [c'^ponde  ‘ 

'■  del  Varo  a fine  di  obbligarci  Fràngesi  ad  evacuar  la 
contea  , -oirtli  tagliarli  fuori  dalla  Provenza , se  non 
r evac'uass^'o.  Aveva’il  re  eompagno  a (|ucsla  intpresa 
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• il  duca  d’Aosta , suo  figliuolo  secondogenito, principe 
* * molto  ardente  in  queste  Insegne  contro  dii  allora  si- 
^ jgnoreggiava  la  Francia,  e che  sempre  ateva  dimos- 
, " trato  pensieri  alieni  dalla  pace.  Questo’era  il  prind- 


« K 


p.ale  sforzo  che  i confederati  volevanoiare,  si  perchè* 
il  re , come  già  abbiamo  narrato non  volle  mai  udire 
che  si  voltassero  le  forze  più  grosse  contro  la  Savoja 
* per  là  impresa  di  Lione, si  perchè  speravano  trova^e^ 
.siccome  il  re  medesimo  si  era  persuaso,  maggior  ade- 
renza nei  popoli,  e Si  finalmente  perchè  le  armate 
confederate  che  correvano  i mari  vicini  potevano 
dar  polso  alle  cose  che  si  tentavano.  Così  quel  nembo, 

' clft  poco  innanzi  pareva  dovesse  tutto  scagliarsi  » 
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conti-Ò  l’Italia  dalla  Francia,  ora  si' rivoltava  contro 
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la  Francia  dall’Italia. 

* ,Udite  tutte  queste  cose,  Kellermann  accoireva  pre-*'  1 

''  stamente  in  Savojp,dove  vertuto  al  campo  dejsuoi, 
posto  all’  Ospedale  presso  Conflans , alloggio  princi-  ^ 

/ palissimo  in  quelle  circostanze , ebbe  con  la  sua* 
presenza  e con  le  sue  esort.aziotii  tanto  inanimato 
soldati  che  si  mostrarono  prontissimi  a mettersi  aT 
<{u:^uuqnc  pericolò  anziché  abbandonare  il  luogo% 
commesso  alla  feài  loro.  Nel  tempo  innlesimo 
V'5  Venire  difl  campo  di  Toi'flus  una  grossa  schiera,  Ifa 

quale  si  olservavanO.principalinente  un  battaglione  ^ 
intero  di^ranatierl,  e tre  di  volontarj,  buona  ed  an*  • 

* ^ dace  geniere  stante  cli^  il  pericolo  era  oltre  ogni  dirc^,  ^ ' 

».  gruve^  perche  se.  I’ «Uicrcilo  Italiano  si  ^òngiiingevp  * . 

r ^01  Lioncsi  ,•  la  SigrifÒrìà  del  consesso  j^azionale  sarebhir  ^ *• 

! »?giunla  al  suo  fino^n  quelle  |»arti , ave^ , costretto  • ,* 
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(^r  estrema  necesshà',-  chiamato  cinl  campo  tli  Lioné  ^ 
j^i'alli-a  squadra,'  comandata  nel  Faussigny^  clic  si 
trovava  del  tutto  priVo  di  difensori.  A questo  si  ag-. 
*1|iunse,  eli’  di' fece  la  chiaiqata  alle^uardìc  nazionali 
della  §avoja,  c del  dipartimento'  yicino^  dell’  Isero, 
acciodbhè facendo  fln  po’ di  retrogi^rdo  agli  stanziali, 
dessdrp  loro  córaggio,  e potessero  ilTtaso  d^>ififurtu- 
'tiìo*  ristorar  la  fortuna  della  guerra.  Per  maggmf^ sicu-*' 
rezza  ordinava^  che  si  faccssrfo  trincee  al  passo» d»- 
JialVaux^  uiollq/inportantt!  alla  sicurtà  del  Dclfinato\ 
c che  si  munissero  d’nrfiglieric , avvisando  ^ che  coji 
quel  sctspctto  da^ancO",  gl’italiani  non  si  sai'ehhero 
,arditì*^3i  correre  fino  a Lione.  Egli  poi'a'imdtivi^di^ 
poter  sopravvedere  bene  le  còse  , sì  vfe'nnc  a ^rre  al 
'^lastftlld  dcllc«Marcie, ‘luogo  centrare’'^  a cui  accenda* 
vanSle  tre  divisioni  delle  sue  genti.  \ 

: Nè  in  tale  fortunoso  accidente  niaacaroito , a se 
^ medesimi  colorp , che  in  Savòja  più  si  erano  chiariti 
in  favore  tlfello  stalo  nudvo;' imperciocché  ^con  le* 
*•  parole ti  con  gli  scritti  animando  i‘  compatifotti  loro 
Ita  difeijiJersi , facevano  ^ràndissiffn”frutti.  In  dbtal 
,inodo  arrcstdrono  i capi  Pranccsiillifcorso%‘ll^jbrtuna' 
contraria  in  Savdjà  ,!;  diedero  spfl  anzat^i^otef  con- 
ilrvare  alla  ft-anéia’quellPprovinditP  tant^jì'cttfciirj^ 
’siiO  rftmc  periingfta,  [fcr  costume  ,^e  |jéf'  sito  : nòn 
•oliente' si  aspettavado  jdlcoiii^e  hitttagire-,  ^le  avTòÈ- 
vhero  defiitito*  se  i'priìfèiraincnti  latti  erano  per  ri- 
spondqfc  ài  fintjche, le  dùe  pyli  si  craTlb;pro|lb.sto. 

% Ball’ altro  lat^£  olii  ^tOjKellirmannav^a^édh^  ^ 
clift  fiittà  ^IcritlT  il  generale  Ciytaux  coii  un  huoft  ' 
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.'ft|rvo\Ji  gente,  brdmamlogli,  riacquislasfe  ilt^^asso 
Ji  itanto  ^)iri^p  , rac9Ìassc*i  Marsigliesi  <la  Avignóne,  * ' 
I ^li  rincaceiassG  stilla  riva  sinistra  della  Duranza,  gpn» 
passasse  il  fiume,  solo  attendesse  A jiroibìre  al  nemicò 
* io  scorazzarè  sull»  destra.  Ma  Cartaux  spinto  da  un  ! 
Albitte„  rappresentante  del  popolo,  giovane  pur^s 
• .Jroppo  risentito  nelle  faccende^dei  tempi,  vareava, 
e si  sarebbe  trovato  hi  gravassimo  pericolo,  sé-i  Mar-  “ ( 
. Il  sigUcsi  ressero  stali  tanto  pronti  coi  fatti,  quapto  • 

^ ^ cfano  con  le  parole.  Ma  nacque^  appunto-  la  salute' 
donde  si 'aspettava  la  mina; 'iniperciqccliè  i Marsi-  f 
gliesi,  udito  clic  Cartaux  ifveva  varcato,  in  vece  di 
assaltarlo  e buttarlo  nel  fiume  , il 'clic  sarebbe  riuscito^ 
doro  agevolmente,  si  diedero  diso^-dinatamente  alla  ^ 
fbga,e  con  (piella  medesima  cclcritiVsi  disperdettero, 
con  la  quaISsi  rrano^idunati.  Cartaux,  usando  la  occa-  . 
siont!  ^ voltossi  con  tutte  Ifr  sucTorze  conti'ij  di  Aix, 
di  cui.6*  impatlronV;  poi^enza  frappor  tempo  in  mezzo,  ^ • 
marciò  Contro  Marsjglia capo  e fomite  principale  di 
quella  guerra,  t.thto  fu  il  terrone  Concetto  dqi  MaV-, 
sig]iesi>  che'  fatta  iiiuna  difésa  t/ella  città  lorjj , la  . 
diedero  in  piano  del  \ancitorc.  L’ ipfélice  Marsfgli.1*; 
pd^ando’  troppo  fiero  scòtto  della  sua  impruden2a,^ 
fu  posta  miscrabilineiitc  a sacco,  c vi  furono  coni- 
i.  mesK  opeVe  al  tutto  degne^di  quei  tempi  ferocissimi. 

La  presa  di  Marsiglia  noc^ue  ni  Lioncsìv!  che  per 
questa  pagionc  si  trovarono  soli  esposti)^  tutto  Ig^* 
^sforzo  dei  repubbircanì;.ina  le  immanità  commessevi  ^ 
giovarono,  ai,  disegni  ideila'  léga  in  Proveiian.  Molti  , 
Marsigliesi,  fuggendo  il  fip-orc  (f?f*TepuIiblicani , si  < 
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craiio'  ritirati  .1  Tolone,  dove  coi  i^ccoiiti  o^néc  '. 
‘guida  miserabili  .riemplrooo  ognuno  ^ ^aventoi  A*  '* 
orribile  cascT commossi  i Tolpnesi,  è' risolutisi  f 
ilolere  ogni  altro  termine  di  disgrazia  incontrare  pjut-^ 
'•tosto  ebe,  accettar  nelle,  loro  mura  soldati  bruttati  di  * 
tanto  sangue' cittadino,  udirono  con  ^maggiore  incli- 
nazione le , proposte,  che  ^venivano  [oro  fatte  da^i; 
alletiti.'‘''biedero  la  Città  ed  il  porto  in  mano  dell-  ain- 
* miraglio  d'Inghilterra  Hood,  desideraudo,  che 
torità'del-re  Luigi^si  restituisse,  e la  constituziofle 
de4'  ottantanove  si  accettasse.  " 

\,  I rcpuìihiicani  già  tanfo  feroci  vieppiù  . s’ inferoci- 
rono all’  accidente  di  Tolone.  Esortazioni  ardenti , 

• minacce  precipito^,  posero  in  opera  per  far  correre^^i 
popoli  al/isdbtto.  Nè  fu  l’ effetto  minore  dell’ intentò; 

_ pecche , tra  soldati  bene  ordinati  centetUmultuarih 
4 s'  adunò,  tosto  intorno  alle  mura  ai  Tolone  uh  eser- 
cito  giusto  di  orda  quaraiftamila  soldati.  Dalla*parte  ; 
loro  gli  ^alleati  vollero  confermar  con  la  forzjf  quello,  •» 

. elle  la  fortuna  aveva  loro  conceduto.  Spagnuoli^  Na- 
p^limni  e Piemontesi  furono  portati’  a*  presidiare  i 
Ibrti  di  Tolone  ;>g|l  altri -potentati  d’ Italia  gli  forni- 
vano di  vettovaglie",  il  papa; stesso  somm'nistrìfva 
^ armi  e ^munizioni.  Così  Con  ' grandissimo  ardore  ^i 

• combatteva  sotto  le  mitra  di  Lione  c di  Tolone,  nelloi  - ^ 
montagne  della  Savoja^  di  Nizza. 

> Non  indugiò  molto  spazio  la  fortuna  a mostrare  a 
qual  parte'  volelse  ihclin:^.  I Piemontcsi(^lati  da^ 

- Cenisio *tè;dal  San  Berhardo , fi  en^o ‘fatti  padroni 
■ delle>^valii%uperiori,  della -Alprienna , della  Tarantàsiff, 
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c del^’aussigny.:  San  Giovanni, Moutiers  e Bonneville 
• ^ 'già  pi)bcdj.vano  all]  imperio,  loro-  I Francesr cacciati  ^ 
dai  ìuoglii  ^iù  aUi_  si  erano  ridotti, ji  pigliar  campo  < 
allji  shoccatiim  delle  valli,  a Aigue-Bellci  ed  a Con- 
^ « ^ans,  incerti  se  vi  si  potessero  mantenere,  perchè 
r iniijiico'  ingrossava  ogni  giorno.^ Già  Ciandjefi  peri- 
4 colava  : già  poc^  spazìp  separava  Lione  dall’  esèrcito 
{(aliano,  e«s^i  Pieinont"^si  si  (ps^ro  spinti  avanti  con 
l^([uella  celerità  che  i tempi  richiedevano,  avrebbero 
.acquistato ,^om<v par*,  una  compiuta  vittoria.  Ma  ndh 
tdn{ier  ^al  ragione,  sé  nc  stettero  a soprastare  : 1’  in> 

, dugio  diè- comodità  agli  avversarj  d?  rannodarsi,  ed 
'k.  oi,popoli  di  ajutargli.  Gipnto  Kellermann  a Ciainberi 
^ ^ .si  deliberò  di  assaltar  l’ inimico,  e stante  che  era  molto 

^ fi>rle  in‘Moriennaj  pensò  di  assalirlo  con  principale 
■ ’ ^sforzo  in  Faussigny  ed  in  Taranta.sia,  munendo  però 
r''<  ‘ Aigue-Bell^  con  una  squadra  numerosa  di  soldati 
i.. eletti.  1 .repubblicani  secondati  con  ardore  iucredi- 
* ^ ^ ^ 'dalle  guardie  nazionali  del  Montebiànco,  appoco 
. . * ^ appoco  cacciarqno,  non  senza  però  grave  contrasto,  * « 

,*  dai  luoghi  bassi  del  Faussigny  e della  Tarantasia  ,i 
Piemontesi;  fuvvi  una  feroce  battaglia  a San  Gef»~ 

> ^ mano,  perchè  i regj  vollero  dar  tempo; agli  sviati  ed^* 
* alle  artiglierie  di  condursi 'a.  salvamento  : infine  si,^ 
ritirarono  al  San  Bernardo,  donde  un  ipese  prima  4 
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erano  discesi  con  tanta  speranza  di  vittoria. 


k Rimaneva  pei  i^pubblicani , che  i regj  si  caccJàs- 

^ ^^ero  dalla  Morienna.  Coinpndò  Kellermann,  c’’"  '””  * 
*^4*corpo'delle  genti  ^ittoriosé*  della  Tarantasia  ,rj 
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luogo  situato  nlieTaduà 


5 C|^isio;'DÌie  i^'^ni^aVs  t * ^ 
'di  frft^c  per  la,MorÌ£^nui7  ^ 


c clic  l%jutaij^  generalcjPrcs|j' , rjjt;  ^eva  test»» 
acquKtato/V'alin^i\ie , %ì  dirizi^ssc  contro  il  liaf 

siinstri^,  cd  alle  sy^dlc  dei^iemqntqsi'.- "^1^10  que^,  • , 

1 - .1  -*:I  1-  


^licarii  oi^uparono  nuovahtpntc  'Pernùgnònc.^,^ 

’ Tale  fu  r esito  dcll\issarto*dal9VV^I®  Savoja  dauv^ 
gfcnti  deLj’C'.di  l^ntqgoa  n^U  autunno  dc|  e 

pc^  làìe  modo  Tu  ^j^sàTa  l^gga  dalf^  sue  sj^ranzej'  •, 
ii^ queste  parti  :^ncl  che  si)può^cor^dei1ire, 


(1^  crédersi 
dei  coofeder 
•'  qon  tòtalc 

' miseri  Lioricsj^ditaila 'riùnila^leir  c^^citQ , c ♦ 

privi  ài  quest’  ul^fn.'t*  speranze^  fqrgno;(^costrétti  a ^ 
**  rupey^ersi  potere  dot  republ^l^caiiir  11  inbndo  ^ con 
quale  immapftà  s'^  stala  trattata  qQ^la  città  § nobile  • 
*v  s'.  g^afo'saT-  *.  - ’ 

0 r DalValti'a  pai;lc,.^nv  il||^eÌMli^  tempo  in  cqr  j ' . 
Piemontesi  ajsrhltavano  la  Savma,  si  qrarto  mossi  con  »'  , 

fdffte  apparata  contro  Nie;^.  tta  pripeipiT)  la  forfmia 
* ^i  dimostrava  loro  favorevole;  poiché,  cacciati  i.nc;^^  ^ 
tpici  àà  tutti  i luoghi  superiori , già  avevano  speranza  - • 

di.c*iti:^  [si* per  IcSponilc;  del  Varo  sinq  al  piare  .y  vii-  * ' 
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nìmcnto , che  ed  avrebbe  dato  loro  Nizza , ed  aperto 
la  strada  a far  risolvere  1’  oppugnazione  di  Tolone. 
Ma  arrivati  a Giletta,  ed  assaltato  il  dì  diciotto  otto- 
bre con  grandissimo  impeto  il  ponte , furono  dura- 
mente risospinti,  e con  perdita  sì  grave,  che  questo 
fatto,  giunto  alle  sinistre  novelle  che  si  ebbero  in 
quel  punto  di  Savoja  e di  Lione , terminò  la  guerra 
di  quest’  anno  in  quelle  parti.  In  rotai  modo  con  un 
ignobile  fatto  di  un  piccolo  ponte  fu  posto  fine  ad 
uno  sforzo , che  preparato  con  tanta  cura  e comin- 
ciato con  tanta  speranza , pareva  che  dovesse  fra 
breve  ricuperare  al  nome  della  casa  di  Savoja  tutta 
la  provincia  di  Nizza. 

Intanto  sempre  più  si  stringeva  l' oppugnazione  di 
Tolone,  alla  quale  era  concorso  l’esercito  vincitore 
di  Lione,  e la  guernigione  di  Valenziana , piazza  forte 
in  Fiandra , che  gli  alleati  avevano  espugnato.  Già  al 
monte  Farone,  sull'  eminenza  Reinier,  al  capo  Bron, 
e sulle  alture  del  Baicguier  parecchie  onorate  fazioni 
si  erano  combattute  con  varia  fortuna , nelle  quali 
mostrarono  ambe  le  parti , quanto  potesse  il  valore 
congiunto  con  l’odio,  e quanto  a ciascuna  premesse 
il  conservare,  o l’acquistare  una  piazza  di  tanto  ri- 
lievo. Fransi  posti  gl’inglesi  a presidiare  i forti  riz- 
zati sulla  stanca,  massime  quello,  che  chiamano  il 
Malbuusquet,  i Piemontniti  stavano  a guardia  sulla 
dritta,  e munivano  principalmente  il  forte , e la  mon- 
tagna Farone.’ 

Gli  oppugnatori  si  erano  aceainpati  per  modo , che 
Dugommier,  generalissimo,  avesse  carico  di  far  forza 
I.  la 
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verso  oceiilt-nle  dal  forte  Mnlliousquet  sino  al  pro- 
montorio , che  chiude  r estremità  di  quel  piccolo 
seno  di  mare , Lnpoypc  assaltasse  verso  levante  tutte 
le  difese  che  si  distendono  dalla  montagna  Fai'one, 
che  sta  a sopraccapo  alla  città  verso  tramontana  sino 
al  capo  Broli,  ed  al  forte  Lamalgue,  che  sta  a difesa 
del  seno  grande.  Parte  di  queste  genti  staneiando 
principalmente  alla  Valletta,  andavano  a congiun— 
gersi  con  trincee  , e batterìe  non  interrotte  alla  costa 
meridionale  del  seno  grande,  ed  ai  forti  Lamalgue, 
e MargheriUi.  Così  una  corona  di  schiere  armate  di 
cannoni  cingea  Tolone  tutto  all’  intorno.  L’ impor- 
tanza della  difesa  dal  canto  degli  alleati  consistevn 
nel  forte  Malbousquet  fidato  alla  guardia  degl’inglesi. 
Per  maggior  sicurezza  avevano  fatto , e munito  di 
grosse  artiglierìe  un  gran  ridotto  vicino  al  forte.  Ma 
i Francesi  con  inemorahilc  valore  combattendo  già 
si  erano  impadroniti  delle  eminenze  opposte  al  forte 
medesimo,  ed  al  ridotto  Inglese  ; e condottovi  nume- 
rose artiglierìe  continuamente  infestavano  gl’inglesi. 
Avevano  anche  preso  per  assalto  il  forte  dei  Pommets, 
che  signoreggia  tutte  le  alture  a tramontana.  La  qual 
vittoria  diè  loro  facoltà  di  porre  un  campo  sulla  mon- 
tagna delle  Arene,  e chiuse  il  passo  del  rivo  Laz  dall’ 
una  parte  all’altra  della  città. 

Ohara , generalissimo  d’ Inghilterra  , veduto  che  il 
nemico  dal  suo  posto  sopraeminentc  al  Malbousquet 
non  solo  infestava  il  forte , ma  poste  le  artiglierìe  in 
luogo  molto  opportuno  , per  opera  massimamente 
del  luogotenente  cokmitello  d’ artiglietiìe  Buonaparte, 
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giovane  di  virile  spirito,  arrivava  coi  tiri  insino  all’ 
arsenale;  e prevedendo  clic  se  non  si  cacciavano  da 
quel  nido  i Francesi,  bisognava  pensar  ad  altro  die 
a stare  a Tolone,  si  deliberò  di  dar  loro  l’assalto. 
Per  la  qual  cosa  seimila  soldati  della  lega,  la  più  parte 
Inglesi,  uscirono  il  tre  novembre,  e,  passato  il  Laz , 
si  spartirono  in  due  colonne  ; l’ una  si  scagliò  contro 
il  monte  delle  Arene , l’ altra  sulle  batterìe , che  ber- 
sagliavano il  forte  Malbonsquet.  La  fortuna  fu  loro 
sul  primo  incominciare  seconda.  Sorpresi  i Francesi 
da  quell’impeto  improvviso,  cedettero  il  luogo;  gl’ 
Inglesi  giunti  al  monte  delle  Arene  vi  presero,  c 
' chiodarono  le  artiglierìe.  L’altra  colonna  s’era  insi- 
gnorita dei  posti,  e delle  batterìe,  che  munivano 
le  strette  d’  Olioulles,  e già,  credendo  essere  in  pos- 
sessione della  vittoria,  faceva  le  viste  d’impadronirsi 
del  grosso  dì  tutte  le  artiglierìe,  che  ivi  era  posto. 

Air  avviso  di  tanto  sinistro  Dugommier  accorso, 
inanimiva  i suoi  con  la  voce  e con  l’esempio,  e chia- 
mando gente  dagli  altri  posti  fe’un  grosso  di  soldati 
agguerritissimi,  e gli  condusse  con  ordine,  e con 
ardire  mirabile  contro  il  nemico,  che  già  trionfava; 
nè  fu  l’ esito  non  conforme  a tanto  valore.  Gl’  Inglesi 
assaliti , pressati , urtati  da  ogni  banda  cederono 
prima  ordinati,  poscia  con  fuga  manifesta,  lasciando 
in  poter  degli  assalitori  tutti  i luoghi  conquistati , 
massime  quello  sì  importante  del  monte  delle  Arene. 
Tanta  fu  la  foga  dei  ^ncitbri  che  non  si  arrestarono, 
se  non  se  alle  palinatc  del  forte  Malbonsquet , e 
stette  per  poco,  che  non  vi  entrassero  alla  mescolata 
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col  vinti.  Fu  ili  questo  incontro  gravemente  ferito , 
e fatto  prigioniero  Ohara , che  era  accorso  per  ranno- 
dare i suoi. 

Questa  fazione  Unto  sanguinosa  diè  molto  a pen- 
sare agli  alleati , non  gli  lasciando  senza  timore  sull’ 
esito  della  guerra  accesa  sotto  le  mura  di  Tolone. 
Tanta  variazione  avevano  fatto  le  cose  da  quei  primi 
apparati , che  nel  possesso  di  quella  sola  città  già  vi- 
cina a cadere , eransi  ridotte  le  speranze  di  conquis- 
tare con  Lione  mezza  la  Francia. 

I repubblicani , preso  nuovo  animo , si  mostra- 
vano pronti  a mettersi  ad  ogni  più  grave  pericolo 
per  riconquistar  Tolone  : si  risolveva  Dugoinmier 
a dar  1’  assalto  da  tutte  le  bande.  L’ importanza  del 
fatto  consisteva  in  un  grosso  ridotto,  che  gl’inglesi 
avevano  construtto  sul  promontorio  , dal  quale  sco- 
privano dall’  un  lato  e dall’  altro  i due  seni , dove 
stanziavano  le  armate  confederate.  Se  il  ridotto  ed 
il  promontorio  fossero  venuti  in  potestà  dei  Fran- 
cesi , le  armate  sarebbero  state  condotte  all’  ultimo 
sterminio,  se  presto  non  fossero  fuggite.  Il  generale 
di  Francia  pose  principalmente  l’animo  ad  assaltar 
il  ridotto,  e,  per  procedere  con  arte  militare  in  un’ 
opera  di  tanta  difGcoltà,  divise  le  veci  degli  assalta- 
tori per  modo  che  una  schiera  facesse  le  viste  di 
assaltarlo  di  fronte,  mentre  le  due  altre  girando,  c 
salendo  per  sentieri  scoscesi  ed  aspri , gli  riuscivano 
.V  fianchi , ed  alle  spalle,  v 

Nel  tempo  medesimo  per  té^tar  la  fortuna  anche 
in  altre  parti,  c perchè  i confederati,  avendo  a ris- 
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guardarsi  da  ogni  lato,  non  potessero  mandar  sde- 
corsi al  ridotto , il  generale  repubblicano  ordinava  un 
assalto  su  tutta  la  frontiera  dei  posti  tenuti  dal  ne- 
mico. Cosi  a destra  Dugommier  medesimo  guidava  i 
più  valenti  soldati  contro  il  gran  ridotto  Inglese , 
Mouret  assaltava  quello  del  forte  Malbousquct,  Gar- 
nier  quelli  dei  forti , che  dominano  il  rivo  Laz.  A si- 
nistra Lapoype  faceva  uno  sforzo  contro  il  monte 
Farone,  e Laharpe  contro  le  batterie,  che  dal  capo 
Bron  fulminavano  l’ entrata  del  seno.- 

Adunque  essendo  in  tal  modo  ogni  cosa  in  pronto , 
il  di  quattordici  decembre  i Francesi  si  avviavano 
all’  assalto.  Gli  alleati , che  sapevano  che  da  quei  fatto 
doveva  risultare,  non  solo  la  conservazione,  o la  per- 
dita di  Tolone , ma  ancora  la  riputazione  dell'  armi  e 
l’acquisto  d’Italia,  con  grandissimo  ardire  gli  aspet- 
tavano. Feroce  fu  l’assalto,  feroce  anche  la  difesa; 
la  fortuna  si  mescolò  spesso  col  valore  ; ora  preva- 
leva la  furia  al  coraggio  , ora  il  coraggio  alla  furia  ; 
ora  la  sicurtà  dei  luoghi  faceva  inclinare  le  sorti  a 
favor  degli  assaltati , ora  l’audacia  per  verità  non 
credibile  , se  non  fosse  vera,  le  voltava  a favor  degli 
assaltatori  : stette  un  pezzo  dubbia  la  battaglia  ; già  le 
difese  erano  lacere  dall’  un  canto , già  dall’  altro  i gio- 
ghi dei  monti,  ed  i parapetti  medesimi  delle  batterie 
Inglesi  apparivano  cospersi  di  cadaveri  Francesi , e 
non  ostante  non  cessava  l’ostinazione  delle  parti  ; che 
anzi  i sangui , che  ribollivano , rendevano  gli  uomini 
pili  accaniti , e continuamente  sì  dava  mano  al  tuo- 
nare, al  ribnllarc  , al  ferire  da  presso  e da  lontano. 
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Prevalse  la  fortuna  di  Francia.  Mouret,  e Garnicr  si 
facevano  a viva  forza  strada  nei  due  forti  di  Sant’  An- 
tonio , e di  Malbousquet , cacciatine  gli  alleati , che 
si  ritirarono  frettolosamente.  Lapoype  impadronissi 
del  monte  e del  forte  Farone;  il  che  fu  cagione,  che 
il  nemico  vuotò  incontanente  i forti  inferiori  di  Lar- 
tigue  e di  Santa  Catterina,  espoti  alla  furia  delle 
cannonate  del  forte  J'arone.  Finalmente  Laharpe , 
dopo  un  durissimo  incontro  di  cinque  ore , cacciò  di 
forza"  gli  avversar]  dal  capo  Dron , c gli  costrinse  a 
fuggire  nel  forte  Lamalgue. 

Al  ridotto  del  promontorio,  dal  cui  conquistò  di- 
pendeva tutto  r esito  del  fatto , si  combatteva  tutta- 
via asprissimamente.  Nè  la  difficoltà  deMuoghi,  nè 
la  spessezza  dei  tiri  del  nemico  non  poterono  tanto 
impedire  i Francesi , che  non  salissero  sino  al  sito 
erto , in  cui  era  posto.  Tre  volte  entrarono  per  le 
cannoniere  fulminanti,  tre  volte  ne  furono,  pel  ber- 
saglio di  un  piccolo  ridotto  interno  munito  d’ arti- 
glierìe, con  grandissima  strage  loro  risospinti.  Final- 
mente alla  quarta  entrati  per  le  cannoniere  mede- 
sime , e superato  anche  col  medesimo  impeto  il  pic- 
colo ridotto,  riuscirono  vincitori  di  quel  fondamento 
principalissimo  di  tutti  i disegni.  I difensori,  là  più 
parte  uccisi  ; i superstiti  si  ritirarono  a mala  pena 
laceri  e sanguinosi  chi  alla  città , e chi  alfe  navi.  ‘ ' 

La  espugnazione  dei  forti , massimamente  quella 
del  ridotto , rendeva  impossibile  agli  alleati  il  tenére 
più  lungamente  Tolone  ; conciossiacliè  i repubbli- 
cani potevano  fulminarvi  dentro , c spezzando  i due 
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scili,  sperperare  aH'cslreo)p  le  flollc  confederate. 
Dclibcraronsi  a vuotare;  ma  prima  vollero  fare  tutto 
quel  maggior  male  che  poterono.  Posto  mano  aduu> 
([ue  alle  faci  appiccarono  il  fuoco  alle  navi  clic  non 
potevano  trasportar  con  loro  ed  a tutte  le  opere  pre- 
ziose di  marinerìa  , di  cui  Tolone  abbondava.  In 
questo  Sidney  Smith , uomo  più  atto  alle  imprese 
riscbievoli , che  alle  grandi,  con  molta  industria  ed 
attività  si  adoperava.  Ardevdho  le  navi,  ardevano  le 
armerìe,  ardevano  gli  arsenali;  nella  cUtà  medesima 
le  case  ardevano.  Breve  ora  distruggeva  opere , cui 
l’industria  umana  aveva  penato  lungo  tempo  a com- 
pire. In  tanta  confusione  traevano  continuamente  le 
artiglierìe  repubblicane  sì  da  palla  che  da  bomba  con 
orribile  fracasso , ed  accrescevano  terrore  ad  una 
catastrofe  già  per  se  stessa  tanto  terribile. 

Ma  compassionevole  spettacolo  era  quello  dei  To- 
lonesi,  i quali  costretti  ad  abbandonare  la  patria  loro 
per  non  cader  nelle  mani  di  gente  sdegnata,  ac- 
correvano in  tutta  fretta  alle  navi,  conducendo  con 
esso  loro  le  donne,  i fanciulli,  e le  suppellettili  più 
preziose , che  in  tanto  precipizio  avevano  potuto 
raccorre.  Tra  questi  alcuni  annegavano  per  la  fretta, 
altri  erano  straziati  dalle  artiglierìe  dei  loro  com- 
patriotti , o da  quelle  degl’  Inglesi.  Così  tra  il  fuoco , 
il  fumo,  il  tuonare  , lo  scompiglio  delle  navi , che 
andavano  e venivano , le  minacce  dei  soldati  da 
terra,  che  fuggivano,  lo  strepito  dei  soldati  da  mare, 
che  volevano  metter  ordine  c regola  dov’  era  disor- 
dine e confusione  , le  grida  disperate  di  coloro  clic 
si  spatiiavano,  era  un  dolore,  un  terrore,  una  inisc- 
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ria  ^ che  si  possono  meglio  con  la  mente  immaginare^ 
che  con  le  parole  descrivere.  Dieci  mila  Tolonesi 
disperando  della  pietà  -del  vincitore , accettato  l’ esi- 
gilo , si  ricoveravano  alle  navi , non  sapendo  nè  dove , 
nè  quandó  avessero  a terminarsi  le  miserm  loro.  Tre 
giorni  e. tre  notti  durò  la  lagrimevole  tragedia.  Fi- 
nalmente le  flotte  confederate  , sotto  la  tutela  del 
forte,  Lamalgue  nel  quale  avevano  lasciato  presidio 
per  proteggere  la  ritirfta , tirandosi  dietro  le  navi 
rapite  di  Francia  i giorni  diciotto  e diecinove  de- 
cmnbre,  si  ricoverarono  nelle,  vicine  isole  lere,  che 
sono  le  antiche  Stecadi.  Il  giorno  venti  poi  j e poiché 
tutti  si  erano  ridotti  a salvamento,  vuotato  anche 
il  forte  Lamalgue , lasciarono  la  misera  terra  intiera- 
mente a .discrezione  dei  repubblicani  ; entnmonvi 
fieri , e minacciosi. 

. Arsero  nell’  incendio  Tolonese  acceso  dagl’  Inglesi 
quindici. navi  grosse  di  fila,  il  Tuonante,  il^ For- 
tunato , il  Centauro , il . Commercio  di  Bordeaux  , il 
Destino , il  Giglio , l’ Eroe , il  Temistocle , il  Duguai- 
Trouin,  il  Trionfante,  il*Sufficiente , il  Mercurio,  la 
Corona , il  Conquistatore , il  Dittatore.  Arsero  sei 
fregate^  la  Sei;^a,  la  Coraggiosa,  l’ Ifigenia,  l’ Aierta, 
l’Iride,  il  Mohtereale,  con  molti  altri  legni  minori. 
Rapirono,, e s’appropriarono  ghinglesi' la  grossis- 
sima nave  di  centoventi  cannoni  chiamata  il  Com- 
mercio di  Marsiglia,  col  Pompeo,  ed«il  Potente, 
l’uno  e l’altro  di  settantaquattro,  c con  le  fregate  la 
Perla,  l’ Aretusa,  l’Aurora,'  il  Topnzzo,  e non  pochi 
altri  legni  minori. 

I Sardi  se  ne  portarono  la  fregata  l’Alceste,  i 
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Napolitani  il  brigantino  l’Imbroglio,  gli  Spaglinoli 
la  piccola  Aurora , esile  preda  a comparazione  di 
quella  d’ Inghilterra. 

Queste  furono  le,  spoglie  di^  Tolone  rapite  dagli 
alleati.  E non  era  poco  per  l’ Inghilterra  I’  aver  di- 
strutto il  navilio  di  una  nazione  emola , che  ai  tempi 
floridi  aveva  combattuto  con  lei  dell'  imperio  dei 
mari,  e che  tuttavia  avrebbe  potuto  tener  in  pen- 
dente la  fortuna  del  Mediterraneo.  Cosi  peri  Tolone , 
città  nobile  e ricca,  e sede  principale  della  marine- 
ria Francese.  A tali  strette  conducono  le  discordie 
civili,  e gli  ajuti  forestieri.  Ma  in  queste  cose  l’es- 
perienza non  è fruttuosa,  perchè  elle  si  giudicano 
con  lo  spirito  di  parte,  che  sempre  inganna,  non  con 
l’amore  della  verità,  che  solo  conduce  alle  opere 
vantaggiose. 

Rimasero  nel  porto,  o perchè  non  fossero  capaci  al 
mareggiare,  o perchè  la  paura  in  quel  tramestio  di 
fuga  abbia  superato  nei  vinti  il  desiderio  dalla  ra- 
pina, e delia  distruzione,  le  navi  il  Delfino  reale  di 
oentoventi  cannoni  , la  Lingnadoca  di  ottanta  , il 
Generoso,  ìl.Censore, il  Guerriero,  il  Sovrano,  tutte 
di  settantaquattro. 

• I rappresentanti  del  popolo  Barras,  Freron,  Ro- 
bespierre giovane,  e Saliceti  scrissero  il  d'i  ventuno 
decembre  al  consesso  nazionale  , essere  Tolone  in 
potestà  della  repubblica. 

» . ^ . 

FINE  DF.I^MBRO  TERZO. 
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SOMMARIO. 

P.\iiTiTi  presi  dagli  alle.iti  pei  falli  di  Lione  e di  Tolone.  Tr.illalo 
concluso  a Valenziana  il  di  ventitré  maggio  1794  fra  l' imperatore 
d’  Alcroagna , e il  re  di  Sardegna.  Assalti  dati  dai.  Francesi  a tulle 
le  cime  delle  Alpi,  ed  invasione  per  essi  della  riviera  di  Ponente. 
Prosperi  successi  delle  loro  armi.  Tutti  i passi,  ed  il  furie  di 
Saorgio  vengono  in  lor  potere.  Congiore  in  Piemonte;  lodi  dei 
magistrati  di  questo  paese.  Deliberazioni  del  re  per  ovviare  ai 
pericoli  presenti.  Preparamenti  guerrieri,  e congiure  di  Napoli. 
Anche  il  ponteGoe  si  mette  sull’  armi.  Deliberazioni  di  Venezia 
per  l' invasione  del  Genovesalo.  Il  conte  Rocco  San  Femio  man- 
dato dai  Veneziani  a Basilea,  e con  qual  fine.  Il  conta  di  Provenza, 
sotto  nome  di  conte  di  Lilla,  arriva  a Verona.  Sua  condotta,  c 
procedere  dei  Veneziani  verso  di  lui.  Lallemand  ministro  di 
Francia  a Venezia.  Genova  bloccata  dagli  Inglesi.  Constitnzione 
|)olilica  data  dagl’  Inglesi  alla  Corsica.  I Corsi  coi  loro  corsari 
fanno  un  danno  inestimabile  ai  Genovesi.  Querele  dei  danneg- 
giali , c deliberazioni  dell’  Inghilterra  in  questo  proposito.  Bat- 
taglia del  Dego  combattuta  il  di  ventuno  settembre  1794- 

L’ INFELICE  riuscita  delle  due  imprese  di  Lione,  e 
di  Tolone,  la  cattiva  pruovn  fatta  dai  Marsigliesi,  e 
In  poca  dipendenza,  che  trovarono  nelle  regioni  del 
Rodano  superiore  1 seguaci  del  re,  dimostrarono  ai 
confederati  quanto  fosse  fallace  l'opinione  loro  di 
avere  nei  movimenti  delle  popolazioni,  e neireflìca- 
cia  dei  nome  reale  un  principple  appoggio  ai  disegni, 
clic  si  avevano  posto  in  mente  di  voler  mandare  ad 


Digilized  by  Google 


LIBRO  QUARTO.  >794-  >87 

esecuzione.  Però  si  persuasero  facilmente , che  non 
nelle  parole,  ma  nei  fatti , non  nelle  armi  altrui , ma 
nelle*^ proprie  dovevano  fondare  le  loro  speranze.  Tal 
era  diventato  l’ardore  degli  animi  in  Francia,  e tanto 
vi  erano  le  menti  stravolte , che  il  parlar  loro  in  nome 
del  re,  H che  era  cagione  una  volta  che  obbedissero 
volonterosamente,  oraa'- maggior  rabbia,  ed  a mag- 
giore .disubbidienza  gli  cofieitassc.  E siccome  era  di- 
venuto necessario,  che  si  cambiassero  i mezzi  di  far 
loro  guerra , cosi  ancora  si  vedeva  che  si  dovevano 
cambiar  i fìni  della  medesima  ; poiché  se  gridare  il 
nome  del  re , in  vece  di  giovare , nuoceva , era  erano 
il  conquistar  le  terre  in  rioraj^di  lui.  Ciò  (K% 
incentivo  all’  appetito  di  conquistar  per  se , e di'fìlkrsi 
proprio  quello  d’ altrui.  Pareva  necessario  torre  per 
la  risecazione  di  territori  forza  ad  una  nazione  po- 
tente per  se  stessa,  potentissima  per  concitazione. 
Questi  pensieri  si  rivolgevano  per  la  mente  i confe- 
derati I i quali  finalmente  vennero  in  questa  risolu- 
zione, che  quello  che  in  Francia  si  conqm^sse,  eoa 
certe  condizioni  si  Serbasse.  Così  la  guerra,  che  prima 
era  solamente  politica,  cambiava  di  natura,  diven- 
tando guerra  politica  e territoriale.  Non  appartiene 
alla  matena*4*'*tpSeste  storie  il  raccontare' ciò,  che  i 
principi  si  deliberassero  rispetto  alle  province  orien- 
tali, e Settentfiónali  della  Francia;  bensì 'diremo 
quanto  r imperatore  d’Austria,  ed  il  re  di  Sardegna 
accordassero  fra  di  loro  per  fare,  che  non  per  un 
nome,  che  era  oggimai  vano,  ma  per  una  sostanza 
in  utile  loro  combattessero.  Fransi,  già  fin  da  quando 
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si  era  combattuto  cosi  infelicemente  in  Provenza  e 
nel  Lionese  per  le  armi  regie  ed  imperiali,  introdotte 
alcune  pratiche  molto  segrete,  il  cui  fine  era  di  trat- 
tare un  accordo,  per  cui  si  venisse  a definire,  quali 
parti  dovessero  cadere  in  podestà  dell’  uno  o dell’ 
altro,  delle  province  conquistate  in  Francia.  Perciò 
dopo  molti  e lunghi  negoziati  fu  concluso  in  Valen- 
ziana  il  dì  ventitré  di  maggio  del  presente  anno  tra 
il  barone  di  Thugut  per  parte  dell’  Austria , ed  il 
marchese  di  Albarey  per  parte  della  Sardegna  un  trat- 
tato, in  virtù  del  quale  si  convenne,  come  principio 
irrevocabile,  che  tutte  le  conquiste,  che  dalla  parte 
dell’Italia  si  facessero  dalle  armi  imperiali  e regie  sulla 
Francia,  e che  alla  pace  si  conservassero,  in  due 
parti  uguali  si  dividessero,  e c}ie  la  valuta  di  quella 
che  toccas.sc  all’imperatore,  si  compensasse  per  la 
restituzione , che  a lui  farebbe  il  re  di  une  parte  pro- 
porzionata dei  distretti  successivamente  smembrati 
dal  Milanese;  ovvero,  se  una  tale  condizione  non 
piacesse , che  ogni  conquista  qualsivoglia , senza  ec- 
cettuarne veruna,  che  dalla  parte  medesima  d’Italia 
si  facesse  a’ danni  della  Francia,  alla  pace  le  si  resti- 
tuisse, ed  in  tal  caso  ella  si  obbligasse  a pagare  una 
somma  proporzionata  di  denaro  in  compenso  delle 
spese  della  guerra  fatta  dalla  parte  d’Italia,  e che 
tale  somma  per  ugual  porzione  fra  le  due  corti  si 
spartisse;  che  al  finire  d’agosto,  al  più  tardi,  le  due 
corti  si  risolvessero  per  l’uno,  o per  l’altro  membro 
dell’  alternativa  sopraddetta , .dichiarando  amcndiio 
. volere  avet  per  ferma  e rata  la  parte  che  fosse  scelta, 
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e che  inoltre  nel  tempo  medesimo  un  modo  giusto , 
ed  un  temperamento  buono  e leale  si  trovasse,  per 
valutare  le  conquiste  da  farsi  e da  serbarsi,  a fine  ^i 
proporzionar  loro  le  restituzioni  da  eseguirsi  dal  re 
dal  lato  del  Milanese  ; prometteva  il  re  di  fare  ogni 
maggiore  sforzo,  e dal  canto  suo  prometteva  l’ im- 
peratore di  mandare  in  Italia  il  più  gran  numero  di 
genti  che  potesse,  oltre  le  ausiliarie,  c^ie  fin  dal  prin- 
cipio della  guerra  aveva  mandate  a congiungersi  con 
r esercito  reale  in  Piemonte  ; che  i due  eserciti  uni- 
tamente, e coi  medesimi  consìgli  combattessero  ; che 
(juclio  del  re  intendesse  specialmente  alla  difesa  dei 
monti  e dei  passi,  tanto  verso  laSavoja  quanto  verso 
il  contado  di  Nizza  ; che  le  genti  imperiali  non  si 
spartissero  in  piccole  schiere,  ma  stessero  congiunte 
in  un  grosso  corpo , sempre  pronto  ad  operare  forte- 
mente, e ad  assaltare,  congiuntosi  con  l’esercito  re- 
gio , il  nemico  ove  questi  arrivasse  ad  aprirsi  il  varco 
in  Piemonte  ; e che  finalmente  il  medesimo  esercito 
imperiale  mettesse  mano,  per  prima  cosa,  e innanzi 
che  si  conducesse  in  Piemonte , ad  arrestar  il  nemico 
sulla  riviera  di  Genova,  a fine  di  guarentire  ed  assi- 
curare il  Milanese;  fosse  il  barone  Devins  generalis- 
simo tanto  di  questo  corpo  di  truppe  imperiali , 
quanto  di  quello  che  già  militava  in  Piemonte  ; avesse 
r arciduca,  governator  generale  della  Lombardia  Aus- 
triaca , facoltà  di  trattare , ed  accordare  immediata- 
mente tutto  quanto  all’ esecuzione  del  presente  trattato 
si  appartenesse,  e di  spiegare  ogni  cosa,  e dì  rimuo- 
vere gli  ostacoli  che  fossero  per  difficoltà^  l’ impresa. 
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1 Francesi,  i quali  per  la  propagazione  delle  opi- 
nioni loro  avevano  entrature  segrete  nelle  pratiche 
più  recondite  dei  principi , avevano  subodorato  quello 
di  che  si  trattava,  e però  si  deliberarono  di  prevenire 
con  la  solita  celerità  ed  impeto  le  risoluzioni  degli 
alleati.  Sapevano , che  era  grande  II  timore  messo  nei 
nemici  loro  dalle  tanto  gagliarda  espugnazioni  di 
Lione  e di  Tglone,  e si  risolvettero  ad  approfittar- 
sene, mentre  n’era  fresca  l’impressione.  Potevano 
inoltre  prevalersi  dell’ esercito  vittorioso  di  Tolone, 
che  su  quelle  prime  caldezze  si  credeva  capace  di 
^ conquistare  il  mondo,  non  che  il  Piemonte  e l’ Italia. 
Non  Ignoravano  altresì  che  gli  alleati,  non  s’aspet- 
tando quel  terribile  rincalzo  di  Tolone,  anzi  promet- 
tendo a se  medcsinil  da  quell’  Impresa  frutti  maravi- 
gliosi,  non  avevano  ragnnato  forze  sufficienti  a poter 
resistere  all’  impeto  ajutato  dalla  fama.  Nè  era  loro 
nascosto , che  il  re  di  Sardegna,  con  memorabile  sem- 
plicità consigliandosi , e credendo  che  i Francesi  por- 
tassero più  rispetto  alla  neutralità  di  Genova  di  quanto 
glien’ avessero  portato  gl’inglesi,  andava  compiacen- 
dosi nel  pensiero , che  essi  non  avrebbero  preso  passo 
nel  Genovesato  per  assaltar  i suoi  stati.  Per  questo, 
se  formidabili  erano  e gli  apparati,  e le  munizioni 
militari  dalla  parte  della  Savoja,  e verso  le  strade  che 
accennano  da  Nizza  al  colle  di  Tenda,  si  trovavano,  se 
non  aperti  del  tutto,  certamente  non  sufficientemente 
muniti  i passi,  che  dal  Genovesato  tendono  al  cuore 
del  Piemonte.  Per  la  qual  cosa  la  fazione  dell’occu- 
• parc  le  terre  della  riviera  di  Ponente  si  apprcsentava 


Digitized  by  Googf 


i 


. unno  QUARTO.  — '794‘  *9* 

alla  mente  ilei  Francesi  tanto  fucilo  i|uanto  utile,  si 
per  pascere  l’esercito  nel  paese  altrui,  si  per  far 
muovere  i popoli  Italiani  con  più  vicine  suggestioni , 
e si  fmalinente  per  aprirsi  Tallito  negli  stati  del  re. 
Era  parimente  noto  ai  capi  Francesi,  che  (inchè  du- 
rava la  stagione  aspra,  che  allora  correva,  e che  ren- 
ileva  più  precipitosi  e più  difficili  i passi  dei  monti  a 
cagione  delie  nevi  e dei  ghiacci  che  gT ingombravano, 
se  ne  vivevano  i confederati  a molta  sicurtà  in  Pie- 
monte, non  potendo  recarsi  nell’animo,  che  un  ne- 
mico amlacissimo  tanto  fosse  audace,  che  volesse 
affrontare  in  un  cogli  ostacoli  posti  dagli  uomini 
anche  quelli  della  natura.  Laonde  i Francesi  facil- 
mente si  persuasero  di  poter  acquistare  una  subita 
vittoria,  passando  per  luoghi,  cui  la  neutralità  pa- 
reva render  sicuri , e prevenendo  un  nemico , che  a 
tempo  si  inusitato  non  gli  aspettava.  Fine  poi  prtnei- 
palissimo  dei  generali  della  repubblica  era  quello  di 
occupare  con  questo  subito  impeto  le  cime  dei  monti, 
e torre  in  tal  modo  al  nemico  quel  vantaggio  ch’egli 
aveva , del  poter  combattere  da  luoghi  alti  c sicuri 
contro  chi  veniva  da  luoghi  più  bassi. 

Adunque  prima  che  la  stagione  diventasse  più  he-  , 
nigna,  c che  il  nemico  si  fosse  svegliato  alle  difese, 
i generali  repubblicani , tanto  quelli  che  reggevano 
le  genti  adunate  nella  Savoja  e nel  Delfinato,  quanto 
quelli  che  custodivano  la  contea  di  Nizza , si  delibe- 
rarono di  fare  uno  sforzo  contenìporaneo  contro  i 
luoghi  occupati  dai  regj  su  tutta  la  fronte,  princi- 
piando dal  piccolo  San  Bernardo  insino  alla  costiera 
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del  Mediterraneo.  Ma  siccome  era  d’ uopo  dall’  un  dei 
lati  assalire  i posti  occupati  dal  nemico,  dall’altro 
entrare  nel  territorio  di  una  potenza  neutrale,  così 
là  usarono  le  armi,  e qua  le  persuasioni;  le  une  e le 
altre  mezzi  ugualmente  efficaci  per  arrivare  ai  fini 
loro.  Abbiamo  già  ra^ontato  con  quanto  sdegno 
sero  state  ricevute  dal  governo  Francese  le  novelle 
defi’ attentato  commesso  dagl’ Inglesi  oontro  i -Fran- 
cesi nel  porto  di  Genova,  e le  minacce  con  le  quali 
ci  proruppe,  non  solamente  contro  gl’inglesi  per 
aver  fatto,  ma  ancora  contro  il  governo  Genovese  per 
aver  lasciato  fare.  La  repubblica  di  Genova  si  era 
composta  per. questo  fatto  in  quattro  milioni  di  tor- 
nasi, paglfintiper  metà  nell’  erario  nazionale  a Parigi, 
e per  l’Altra  metà  nella  cassa  dell’esercito  d’Italia.- 
Così  sedata^ le  ire,  e restituita  la  buona  amicizia  fra 
le  due  repubbliche,  volendo  i Francesi  usare  la  op- 
portunità del  territorio  Genovese  per  assaltare  gii  stati 
del  re,  cercarono  di  coonestare  il  disegno  loro  con 
un  adeguato  manifesto.  Scrivevano  da  Nizza  i rap- 
presentanti del  popolo  Robespierre  giovane,  Ricai'd  e 
Saliceti  il  dì  trenta  marzo,  sapere  il  popolo  Fran- 
. cesc,  che  i tiranni  suoi  nemici  avevano  deliberato 
d’ impo^essarsi  degli  stati  di  Genova  per  mettergli 
sotto  il  dominio  del  despoto  del  Piemonte,  perchè 
avesse  passo  ad  assaltare  il  territorio  della  repubblica; 
'essere  per  tanto  obbligato  per  rispetto  alla  propria 
salute,  c per  prevenire  i disegni  del  nemico,  di  pas- 
sare con  r esercito  sulle  terre  del  Genovesato  ; non 
ostante  non  voler  i Francesi  imitare  i vili  Inglesi, 
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uccisori  di  gente  inerme  nel  porto  di  Genova;  voler 
aiwi  portar  rispetto  ad  ogni  cosa,  e serbare  in  tutto 
le  obbligazioni  della  neutralità;  vivessero  pur  sicuri  i 
Genovesi  dai  repubblicani  soldati;  la  continenìta  loro 
farebbe  fede,  che  il  passare  era  per  essi  necessità, 
non  abuso  di  forza, 

A queste  benigne  parple  succedevano  bentosto  ap- 
parati terribili.  Erano  i Francesi  ragunati  in  numero 
di  ben  sedici  mila  sotto  la  condotta  del  generale  Du- 
morbion , verso  il  principio  d’ aprile , nel  territorio 
di  Mentono^  città  del  principato  di  Monaco,  vicina 
all' estremo  conbne  del  Genovesato;  e non  volendo 
più  porre  tempo  in  mezzo  a colorire  i disegni  loro , 
mandarono  la  notte  del  sei  dello  stesso  mese  il  gene- 
rale Arena  a Yintimigba,  dicendo  al  governatore, 
clic  la  Francia  chiedeva,  che  le  si  consentisse  il  passo, 
che  l’esercito  della  repubblica  già  si  avvicinava,  che 
presto  comparirebbe  sotto  le  mura  di  Vintimiglia.  A 
queste  intimazioni  rispondeva  il  governatore  Spinola, 
protestando  della  violata  neutralità;  ma  vano  ..era  il 
protestare  contro  una  risoluzione  irrevocabile  presa 
da  chi  più  poteva.  Compariva  per  la  prima  volta  il  dì 
sei  aprile  sul  territorio  Italiano  l’ esercito  repubbli- 
cano di  Francia  in  aspetto  squallido  e misero,  ma 
con  sembiante  magnanimo , e quale  si  conviene  ai 
vincitori.  Precedeva  Arena  con  la  vanguardia  a cui 
teneva  dietro  col  retroguardo  il  generale  Masscna , 
destinato  dai  cieli  a sollevarsi  dai  più  bassi  gradi -della 
milizia  ai  più  sublimi , ed  a divenir  uno  dei  più  periti 
e famosi  capitani , che  abbiano  acquistato  nome  nelle 
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Storie.  Occupata  la  città  di  Vintimiglia  i repubblicani 
per  vie  meglio  assicurarsi , posero  un  presidio  nei 
castello;  al  quale  atto,  essendo  piuttosto  da  uemico 
che  da  amico,  ed  oltrepassando  i limiti  del  passo, 
caldamente , ma  invano  s' era  opposto  il  governator 
Genovese  : ma  avendone  poscia  fatto  forti  querele,  coi 
•rappresentanti  Robespierre  e Saliceti,  ritirossene  il 
pfesidjo  Francese,  lasciando  di  nuovo  il  castello  in 
potestà  dei  Genovesi.  ' 

Intanto  proseguendo  i Francesi  la  impresa  loro, 
una  parte  voltatasi  a sinistra,  s’ impossessava  dei  mar- 
chesato di  Dolceacqua,  cacciatone  un  piccolo  presidio 
Piemontese  che  vi  stava  a guardia  ; l’ altra  marciando 
suLlittorale  s’incamminava  alla  volta  di  San  Remo 
col  pensiero  di  andar  ad  occupare  Oiieglia  ; il  che  era 
il  principal  fine  di  questa  fazione.  Al  tempo  medesimo 
un’altra  grossa  schiera,  salendo  per  quei  monti  alti 
e dirupati,  aveva  cacciato  i Piemontesi  dai  colle  delle 
Forche,  ed  anche  occupato  le  vicine  alture  di  Dol- 
ccacqua,  per  le  quali  si  apre  una  strada,  quantunque 
molto  stretta  ed  alpestre,  verso  Saorgio.  Nè  eontenti 
a questo  i Francesi,  muovendosi  sulla  stanca  da  Nizza, 
si  erano  fatti  padroni  di  tutti  i posti  fin  oltre  Bregiio, 
i quali  erano  come  i primi  propugnacoli  a guarentire 
r importante  fortezza  di  Saorgio.  Lo  stesso  coll»  di 
Raus,  dove  le  genti  regie  avevano,  non  era  ancora 
scorso  un  anno,  combattendo  con  molto  valore  ac- 
quistato una  gloriosa  vittoria , veniva  « in  poter  dei 
vincitori,  per  modo  che  Saorgio,  perdute  tutte  le 
difese  esteriori , si  trovava  esposto  ad  essere  assalito 


Digitir-:!  Google 


libuo  quarto.  — *794-  igS 

da  vicino.  Non  ostante,  essendo  forte  per  natura  e 
per  arte,  assai  ardua  fatica  sarebbe  riuscita  ai  repub- 
blicani quella  d’ impadronirsene  per  oppugnazione 
con  assaltarlo  da  fronte. 

Mentre  in  tale  guisa  stava  Saorgio  in  grave  pe- 
ricolo, marciavano  i repubblicani  sul  lido  verso 
Oneglia.  Era  Oneglia  un  posto  di  non  poca  impor- 
tanza; annidavano*in  quel  porto  corsari  arditissimi, 
che  interrompevano  i traffichi  di  mare  con  grave 
danno  dei  Francesi  alloggiati  in  Nizza,  che  niun  altro 
mezzo  avevano  di  vettovagliarsi  se  non  per  le  navi 
Genovesi,  che  loro  portavano  i fromenti.  Oltre  a 
questo  la  strada  non  era  nè  lunga,  nè  difficile  per 
andar  ad  assaltare  Ormea  e Garessio,  terre  grosse, 
per  le  quali  si  apre  l’ adito  alle  pianure  del  Piemonte. 
Finalmente  era  Oneglia  il  solo  spiraglio  che  fosse  ri- 
masto al  re  di  Sardegna,  a poter  comunicare  pronta- 
mente e sicuramente  coll' Inghilterra,  massimamente 
con  le  flotte  Inglesi,  che  già  erano,  o fra  breve  si 
aspettavano  nelle  acque  del  Mediterraneo.  Sapevano 
queste  cose  coloro  che  reggevano  le  armi  regie,  e 
perciò  avevano  risoluto  di  fare  una  testa  grossa  sulle 
alture  (^«Sant’Agata.  Radunato  tutto  quel  maggior 
numero  di  genti  che  per  loro  si  poteva  in  tanta 
pressa,  e poste  le  artiglierìe  nei  luoghi  più  oppor- 
tuni , aspettavano  con  animo  costante  l’ affronto.  Ma 
nè  il  numero  dei  soldati,  nè  i provvedimenti  militari 
erano  tali , che  potessero  arrestar  il  corso  ad  un  ne- 
mico, che  sopravanzava  per  la  moltitudine,  ed  era 
fatto  più  audace  per  le  vittorie.  La  battaglia  fu  aspra. 
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1 Francesi  partiti  da  San  Remo,  ed  occupato  Porto 
Maurizio,  salivano  all’  erta  di  Sant’Agata  con  ardore 
inestimaliilc  ; non  meno  forte  fu  la  resistenza  dei  Pie- 
montesi, massime  delle  artiglierìe,  le  quali  traendo  a 
punto  fermo  facevano  una  strage  incredibile  nelle  file 
dei  Francesi.  Questi,  veduto  il  danno,  e stimando 
die  nissun  altro  modo  avevano  di  espugnare  quel 
forte  posto,  che  la  celerità,  spintisi  avanti  prontissi- 
inainente,  c condotti  alcuni  pezzi  d’artiglierìe  minute 
in  luoghi  prima  creduti  inaccessibili,  e traendo  a 
schegge  contro  i Piemontesi,  che  ancor  essi  fulmi- 
navano nella  stessa  forma,  tanto  fecero,  che  questi, 
soppressati  dal  numero , e sorpresi  all'  ardire  del  ne- 
mico, si  ritirarono  non  senza  qualche  disordine  da 
quel  sito  eminente , che  con  molto  valore  avevano 
difeso.  Poscia  squadronatisi  di  nuovo  si  ridussero  al 
ponte  di  Nava,  lasciando  Oneglia,  else  più  non  si 
poteva  difendere,  aperta  all’impeto  del  vincitore.  Gli 
abitatori  mossi  dal  roinore  delle  anni , e nei  quali  la 
ricordanza  delle  uccisioni  e dei  saccheggi  fatti  ai 
tempi  di  Truguet,  aveva  messo  un  grandissimo  spa- 
vento, lasciata  la  città  abbandonata  e deserta,  si 
erano  ritirati  ai  luoghi  alpestri  e chiusi.  Vi  «nlrarooo 
i repubblicani,  e qui  per  fare  testimonianza  ni  vero, 
è debito  nostro  il  raccontare  come,  modestamente 
governandosi,  e’ si  astennero  dal  por  inano  nelle 
sostanze  altrui,  portarono  rispetto  alle  cose  sacre,  e 
nissun  segno  dando  nè  della  petulanza  repubblicana  , 
nè  dell’Insolenzà  militare,  acquistarono  nome  di 
uomini  moderati  e civili.  La  qual  cosa  tanto  è più  da 
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notarsi  ^ quanto  a quei-  tempi  in  Francia  correvano 
esenipj  degni  di  ogni  più  truculenta  barbarie,  ed 
essi  medesimi  si  trovavano  allo  stremo  di  ogni  forni- 
mento al  vivere  umano  necessario.  Trovarono  in 
Oneglia  dodici  borcbe  da  fuoco,  magazzini  pieni  di 
vettovaglia , bestie  da  soma  a poter  servire  ai  bisogni 
loro  in  quell»  guerre  alpestri.  Pubblicarono  che  i 
fuggitivi  si  ripatriassero  sotto  pena  di  coniìsca  pro- 
mettendo a tutti,  che  tornassero,  intiera  sicurezza 
nelle  persone  e nelle  proprietà.  Nè  contenti  alla  pos- 
sessione di  Oneglia,  spedivano  una  quadriglia  di  sol- 
dati ad  impossessarsi  di  Loano,  terra  aneli’ essa  con 
piccolo  porto  situata  in  su  quella  marina,  ed  appar- 
tenente al  re  di  Sardegna. 

Quantunque  questa  fazione  fosse  d’ importanza  per 
le  bisogne  loro  verso  il  mare,  non  bastava  però  a 
compire  1’  altro  disegno  d’ impadronirsi  dei  sommi 
gioghi  dei  monti,  ed  a seminar  terrore  con  più  vicina 
{iresenza  nelle  pianure  del  Piemonte.  S’accorgevano, 
siccome  quelli  che  esperti  erano  ed  avveduti,  che 
insino  a tanto  che  quelle  altissime  cime  fossero  in 
mano  dei  regj,  e massime  il  ponte  di  Nava,  passo 
forte,  al  quale  si  erano  attcstati  con  munirlo  di 
trincee  e di  artiglierie,  la  vittoria  conseguita  non 
avrebbe  avuto  il  suo  compimento^  Erano  oltre  acciò 
accorsi  a difendere  quel  passo  quindici  centinaja  di 
.-\ustriaci  pronti  a mostrare,  poiché  il  male  già  si  avvi- 
cinava, che  l’ajuto  loro  verso  un  alleato  generoso,  i 
cui  stati  oggiinai  ardevano,  era  più  che  di  parole. 
Massella,  già  vincitore  di  Sant’  Agata  e di  Oneglia,  fu 
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destinato  a questa  fazione.  Andò  ali’  assalto  del  ponte 
di  Nava  con  ottomila  soldati  scelti,  e tanto,  e cosi 
subito  fu  l’impeto  loro,  che  nè  i luoghi  oltre  ogni 
dire  diIBcìli , nè  le  trincee  fatte  dai  regj , nè  le  arti- 
glierìe loro  governale  con  molta  maestrìa , poterono 
operare  che  i repubblicani  non  riuscissero  vincitori. 
Questo  fatto  dimostrò,  che  nè  i Piemontesi,  nè  gK 
Austriaci,  quantunque  forti  e valorosi  soldati  fossero, 
non  erano  ancor  usi  a quegli  assalti  così  subiti,  ed  a 
quelle  battaglie  da  disperati.  Ne  nacque  in  loro  uno 
sbigottimento  di  cattivo  augurio , e tanto  terrore 
nelle  popolazioni,  che  pensarono  meglio  a salvare  le 
persone  che  le  masserizie;  le  terre  restarono  quasi 
deserte.  Massena,  per  non  dar  respitto,  e per  far 
parere  la  cosa  più  grave  ancora  che  non  era,  mandò 
fuori  un  bando  coi  soliti  blandimenti  e minacce: 
Piemontesi,  dicendo,  ecco  che  son  vicini  a voi  gl’ 
invincibili  repubblicani  di  Francia;  non  conoscono 
essi  altri  nemici,  che  quelli  della  libertà;  levatevi  dal 
collo  il  giogo  del  vostro  tiranno;  così  vi  avremo  in 
luogo  di  fratelli;  quando  no,  vi  tratteremo  da  schiavi  : 
rispondetemi , e tosto  al  campo.  Questi  incentivi  di 
Massena,  sebbene  ei  fosse  uomo  da  fare  più  che 
non  diceva,  non  partorirono  effetti  di  sorte  alcuna, 
perchè  i soldati  regj  non  gl’ intendevano,  e le  popo- 
lazioni non  gli  sapevano;  gli  uni  e le  altre  erano 
fedeli. 

Superato  il  ponte  di  Nava,  corsero  i repubblicani 
contro  il  borgo  di  Ormea,  che  abbandonato  dai  di- 
fensori, venne  in  poter  degli  assalitori  : trovaronvi 
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dodici  pezzi  d’ artiglierìa  grossa  Piemontese , dieci  di 
bronzo  gittati  ai  tempi  di  Luigi  decimoquarto , tre- 
mila archibusi,  munizioni,  e fornimenti  da  guerra  in 
proporzione,  con  sei  mila  mipe  di  fromenti,  molto 
rìso  e farine  destinate  all’  uso  dell’  esercito.  Di  singo- 
lare utilità  pel  vestire  dei  soldati , riuscì  ai  repubbli- 
cani la.  quantità  di  panni  lavorati  trovati  in  Ormea  : 
undici  centinaja  di  prigionieri  resero  più  cospicua 
questa  vittoria.  Più  di  cento  fuggitivi  .dell’  esercito 
repubblicano,  rìtornando^alle  insegne  proprie,  se  ne 
andarono  a Nizza.  Seguitarono  Garresio  e Bagnasco 
la  fortuna  del  vincitore,  sicché  altro  impedimento 
non  restava  a superarsi  dai  repubblicani,  oramai 
penetrati  nella  valle  del  Tanaro , perchè  non  si 
spandessero  in  Piemonte,  che  la  fortezza  di  Ceva, 
alla  quale  fecero  la  intimazione.  Il  generale  Argen- 
teau^  che  la  governava , rispose  volerla  difendere  sino 
all’  estremo.  , 

I Francesi,  conquistata  Oneglia  ed  i luoghi  impor- 
tanti, pei  quali  potevano  andar,  a ferire  il  cuore  del 
Piemonte,  pensarono  ad  assicurarsi  di  altri  posti  di 
uguale  momento  ,.$ì  per  dar  timore  da  diverse  parti  al 
nemico , e sì  per  assicurarsi  la  possessione  di  quello 
che  già  avevano  conquistato  ; nel  che  mostrarono 
tanta  perizia  nelle  cose  militari,  e tanto  ardimento, 
che  r Europa  ne  restò  piena  di  maraviglia  e di  ter- 
rore ; imperciocché  non  solo  (ù  loro  d’ uopo  combat- 
tere con  soldati  valorosi , ma  ancora  con  le  nevi , coi 
ghiacci,  con  le  rupi,  coi  precipizj  in  tempi  aspris- 
simi per  la  stagione.  Opera  non  solo  ardua , ma  im- 
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possibile  si  credeva  quella  di  superare  il  piccolo  San 
Bernardo,  non  che  ai  tempi  invernali,  nellà  stagione 
propizia,  M«  non  si  listarono  gli  audaci  repubblicani  : 
prima  del  terminar  d’aprile,  il  generale  Bagdelóne, 
dopo  di  aver  serenato  due  giorni  sulle  nevi.delle  più 
alte  cime  dei  monti,  con  soldati  disposti  amoriretli 
disagio, non  che  di  ferite,  piuttosto  che  non  arrivare 
ai  fini  loro,  assaltò  improvvisamente  tre  forti  ridotti, 
che  i Piemontesi  avevano  cOUstrutto  sul  monte  Va- 
lesano  a difesa  del  sommo  giogo  del  San  Bernardo, 
e dopo  breve. contrasto,  se  ne  'impadroniva;  i reg  a 
tutt’ altro  pensando  fuori  che*  a questo,  se  n’  erano 
stati  a poco  buona  guardia.  I repubblipani  intanto 
insignoritisi  delle  artiglierie  che  munivano  i*  tre  ri- 
dotti , le  voltarono  contro  la . cappella  del  San  Ber- 
nardo, dpve  i regi  avevano  il  campo  più  grosso,  e 
facevano  le  viste  di  fulminarla.  Fu  forza  allora  ai 
Piemontesi  di  ritirarsi,  lasciando  in  mano  dei  nemici 
un  sito,  che  fu  prima  perduto,  che  si  pensasse  che 
si  potesse  perdere.  Nè  i Francesi  arrestarono  il  corso 
loro;  anzi  spignendosi  avairti,  cacciarono  a furia  i 
Piemontesi  aU’ ingiù  di  quelle  rupi  sin  più  là  delia 
Tulle,  della  quale  s*  impadronirono  Per  questo  moto 
fu  messa  in  sentore  tutta  la  valle  d'Aosta  e già  si  te- 
meva della  capitale  della  provincia.  In  quel  mentre 
accorse  prontamente  il  duca  di  Monferrato , che  dopo 
di  aver  raccolte  con  se  tutte  le  milizie,  e tutte  lò 
genti  regolari  che  in  sì  grave  tumulto  potè,  e spin- 
tosi avanti , frenò  il  corso  alle  cose  che  pracipitavariò. 
Certamente  nissiina  fazione  fra  tante,  e tlitte  auda- 
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ciaime,  che  le  guerre  dei  nostri  tempi  ofFerirono^ 
iiissuna  più  audace,  nissuna  più  pericolosa  di  questa 
tentossi  o compisti;  e sebbene  sia  stata  fatta  con 
pochi,  e contro  pochi  soldati,  ed  in  luoghri*Ì8trettis> 
simi,  Aon  debbono  negarsi  a chi  la  condusse,  le 
prime  e le  più  principali  lodi  di  guerra. 

Tentarono  nel  medesimo  tempo , e pei  medesimi 
motivi  i repubblicani  parecchie  altre  fiizioni  nelle 
Alpi.  Varcarono , non  arrestati  nè  dai  turbini , nè 
dalle  nevi  altissime,  il  monte'  delia  Crocè,  e riuscendo 
all’ improvviso  sopra  il  forte  di  Mìrabocco  difeso  da 
pochi  invalidi,  se  ne  impadronirono  facilmente.  Po- 
scia scendendo  per  la  valle  di  Lucerna  , occuparono 
Bobbio , ed  altre  terre  superiori  della  medesima  valle, 
minacciando  Pinerolo  di  prossimo  assalto.  Ma  anche 
qui  si  fecero  dal  governo  le  convenevoli  provvisioni, 
per  modo  che  assaliti  valorosamente  i Francesi  dai 
regi  nella  terra  del  Villars,  furon  costretti  a ritirarsi 
ai  somtni  gioghi.  Passato  altresi  il  monte  Ginevra^  si 
calarono  sino  a Gesana , e s’ insignorirono  della  grossa 
terra  d’Oulx,  dove  posero  una  taglia  enorme  ; ma 
dopo  di  aver  presentito  la*  fortezza  d’ Icilia , che  si 
trovava  munitissima  , si  ritirarono  di  nuovo  ai  luoghi 
alti  e scoscesi , contenti  allo  aver  romoreggiato  con 
Tarmi  loro  per  quelle  valli  alpestri  j ed  allo  aver  fatto 
diversione  efficace  alla  guerra  di  Oneglia.  Con  la  me- 
desima fortuna  sforzarono  il  colle  dell’  Argentiera  ed 
il  passo  delle  Barricate,  pel  quale  si  apre  l’adito  nella 
valle  della  Stura.  Fu  questa  fazione  di  non  poca  utilità 
alle  genti  di  Francia , perchè  per  lei  si  spianò  la  strada 
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all'  esercito  d’ Italia  a poter  comunicare  con  quella 

dell’  Alpi. 

li  fatto  d’ armi  di  maggior  rilievo  è per  la  sua  gran- 
dezza , e pel  valore  mostrato  da  ambe  le  parti , suc- 
cesse sulle  altissime  cime  del  monte  Cenisio.  Appunto, 
e principalmente  per  facilitarne  la  vittoria , avevano 
i Francesi  tdàto  con  forza  a sinistra  nel  piccolo  San 
Bernardo , a destra  nei  monti  Ginevra , della'  Croce, 
e dell’  Argentiera.  Trovasi  il  sommo  vertice  dei  Mon- 
cenisio,  là  dove  si  spartono  le  acque  tra  il  Rodano 
ed  il  Po , situato  a quella  estremità  della  sua  pianura, 
che  guarda  la  Savoja<  Ivi  una  eminenza,  quale  sbarra, 
si  distende  dall’  un  lato  e dall’  altro , a sinistra , dalla 
Savoja  guardando , insino  ad  un  greppo  di  -monti  as- 
prissimi ed  altissimi,  a destra  insino  ad  un  borro 
profondo  ingombro  di  pini  e di  altri  alberi  alpestri , 
e poscia  precipitando  con  somma  ripidezza  sino  a 
Laneburgo,  fa  quella  via  molto  erta  b precipitosa  a 
chi-  sale  da  quella  prima  terra  della  Savoja  verso  il 
sommo  giogo.  Cosi  il  piano  del  Cenisio , che  va  con 
comoda  salita , a chi  viene  dall’  Italia*,  sollevandosi 
sino  a quell’  estrema  eminenza , giunto  alla  medesima 
si\dirupa  ad  un  tratto  verso  la  Savoja  ; il  che  è con- 
trario al  solito  costume  delle  Alpi , sempre  più  pre- 
cipitose verso  Italia , che  verso  Francia.  Avevano  i 
Piemontesi  munito  quell’  eminenza  con  molte  e grosse 
artiglierìe,  con  trincee,  e con  ridotti.  Tre  principa- 
lissimi massimamente  parevano  rendere  sicuro  quel 
passo,  dei  quali  uno  chiamato  dei  Rivetti  guardava 
il  borro  ; il  secondo  detto  della  Ramassa , e che  stava 
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in  mezzo , s’ afTacciava  alla  salita  della  Ramassa , che 
è la  strada  solita  a farsi  dai  viaggiatori  ; finalmente  il 
terzo  posto  alla  destra  dei  regj , il  quale , avuto'  il 
nome  di  un  valente  generale  Italiano,  che  militava 
ai  soldi  dell’Austria,  chiainavasi  ridotto  di  Strasoldo, 
aveva  le  bocche  delle  sue  artiglierie  volte  verso  una 
selva  di  spessi  e folti  virgulti,  che  poteva  da  quella 
parte  facilitare  la  salita  agli  assalitori.  Erano  tutti 
questi  posti  presidiati  da  soldati  agguerriti,  e da  can- 
nonieri abilissimi.  Tutti  avevano  gran  fede  nel  barone 
Quinto,  soldato  di  molto  valore  e di  pruovata  spe- 
rienza,  che  gli  governava  : così  il  luogo , l’arte  ed  il 
' valore  promettevano  la  vittoria.  Ma  i*Francesi  soliti 
a quéi  tempi  a tentare  piuttosto  l’ impossibile  che  il 
diffìcile,  erano  confidenti  di  riuscirne  con  vantaggio. 
Il  generale  Dumas  , capitano  eccellente  , ed  assai 
pratico  delie  guerre  dei  monti , fatto  convenire  a 
Laneburgo  una  schiera  di  soldati  pronti  a mettersi  a 
qualunque  più  pericoloso  cimento,  gli  aveva  prov- 
veduti di  quanto  era  richiesto  a far  riuscire  vittoriosa 
la  reppubblica  da  quel  terribile  incontro.  Era  corsa 
la  stagione  sin  verso  la  metà  di  maggio  : in  sul  finir 
del  giorno , perciocché  splendeva  la  luna , givano  i 
repubblicani  all’  assalto  divisi  in  tre  parti.  Condotta 
r una  da  Dumas  medesimo  saliva  per  la  strada  maes- 
tra per  aflìrontare  il  ridotto  della  Ramassa,  la  seconda 
guidata  dal  capitano  Cherbin  si  andava  volteggiando 
per  la  selva  dei  pini  coll’intento  di  riuscire  addosso 
al  ridotto  dei  Rivetti , e finahnenle  la  terza  governata 
da  Bagdelonc , tanto  chiaro  per  la  fresca  vittoria  del 
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San  Bernardo , passando  per  gli  sterpi  e pei  virgulti , 
si  avvicinava  al  ridotto  Strasoldo.  Non  cosi  tosto  i 
regj  si  accorsero  dello* approssimarsi  del  nemico,  che 
diedero  mano  a trarre  con  T artiglierie , c con  l’ar- 
chibuserià.  Ne  nacque  in  mezzo  a quei  dirupi  una 
battaglia  orribile resa  ancor  più  spaventosa  per 
r ombre  della  notte  che  oscuravano  le  forre  più  basse, 
pel  lume  sinistro  che  spandevano  ad  ora  ad  ora' le 
artiglierie , e per  l’ eco , che  in  quelle  cave  montagne 
rispondeva  orribilmente  da  vicino  e da  lontano  al 
rimbombar  loro  cosi  spesso , e cosi  strepitoso.  I quali 
spavento  e fracasso  sempre  più  crescevano , quanto 
più  si  avvicinavano  i Francesi  ai  ridotti  regj  ; poiché , 
non  isbigottiti  punto  dalla  feroce  difesa , nè  dal  nu- 
mero dei  loro  morti  e feriti , sempre  più  s’ accosta- 
vano, posponendo  il  non  vincere  al  morire.  Già  si 
combatteva  da  vicino  ai  due  ridotti  dei  Rivetti , e 
della  Ramassa , e pendeva  dubbia  In  vittoria  ; perchè 
il  conte  di  Clermont,  che  vi  stava  alla  difesa,  dis^ 
posti  bene  ed  incoraggiti  i suoi  soldati,  rendendo 
furia  per  furia , nè  poteva  vincere  gli  assalitori , nè 
esser  vinto  da  loro.  Con  pari  evento  e valore  si  com- 
liatteva  al  ridotto  di  Strasoldo , nè  si  sapeva  ancora  a 
chi  dovesse  rimanere  il  dominio  dell’  Alpi , quando 
Bagdelone  con  la  sua  squadra , uscito  felicemente 
fuori  da  tutti  gl’  impedimenti , massime  da  alcuni 
luogl\i  precipitosi , che  gli  si  pararono  davanti  strada 
facendo,  si  scoperse  alle  spalle  del  ridotto  mede- 
simo , e dìè  con  questa  arditissima  mossa  principio 
alla  vittoria  de’  suoi  ; imperciocché  i soldati  del  re  , 
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veduto  eseguito  ciò  che  credevano  impossibile , ed 
essere  veuuto  il  pericolo  donde  non  l’ aspettavano  e 
dove  non  avevano  difesa,  pensarono  al  ritirarsi,  il 
(juale  consiglio  non  fu  effettuato  senza  qualche  invi- 
luppata nelle  schiere  , mescolandosi , e crescendo 
secondo  il  solito  il  terrore  là  dov’è  deliberazione  ne- 
cessitata dalla  forza.  Superato  il  ridotto  Strasoldo, 
non  vi  era  più  speranza  di  poter  conservare  i Rivetti 
e la  Uaiuassa.  Furono  per  tanto  abbandonati  con 
molta  fretta  dai  difensori , pressati  impetuosamente 
da  Cherbin  e da  Dumas,  che  già  prima  della  rotta 
dei  regj  a stanca,  erano  in  procinto  di  entrare,  supe- 
rato ogni  ostacolo,  in  quei  forti.  In  colai  modo  le 
difese  rizzate  sull’  estremo  confine  d’ Italia  vennero 
in  poter  dei  Francesi,  non  senza  però  che  il  valore 
Italiano  non  avesse  fatto  mostra  di  se  , c dato  a 
vedere  alle  menti  sane  , che  valore  contro  valore 
avrebbe  tenuta  la  bilancia  in  fermo , ma  che  valor 
solo  non  può  prevalere  contro  valore  congiunto  ad 
entusiasmo. 

Questa  vittoria  riuscì  ai  repubblicani  tanto  utile 
e preziosa , quanto  era  stata  difficile  e pericolosa. 

Per  la  subita  ritirata  dei  regj  acquistarono  i l'Vancesi  j 

tutte  le  artiglierìe  dei  ridotti,  che  erano  fioritissime, 

con  alcune  altre  che  vicine  stanziavano  per  gli  scam- 

bj , molta  moschetterìn  , e munizioni  sì  da  guerra 

ehe  da  bocca  in  quantità  considerabile.  Morirono  / 

pochi , rispetto! alla  gravità  del  fatto , dall’  una  parte 

e dall’altra  cicca  ottocento,  prigionieri , ornarono  la  1 

vittoria  dei  repubblicani..  Nacquero  in  questa  subita 
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e confusa  ritirata  alcuni  fatti  miserabili  ; perchè  tro- 
vandosi fra  i regj  alcuni  fuorusciti  di  Savoja , e non 
potendo,  o non  credendo  poter  fuggire  quella  furia 
che  loro  teneva  dietro,  poiché  velocemente  i vinci- 
tori perseguitavano  i vinti,  precipitarono  se  stessi 
dalle  alte  rupi  nei  più  bassi  fondi , anteponendo  una 
morte  compassionevole,  ma  volontaria,  agli  strazj  che 
nella  patria  loro  sapevano  contro  di  loro  essere  appa- 
recchiati. Non  fecero  i Francesi  fine  al  perseguitare, 
se  non  quando  il  nemico  si  tu  ridotto  a Susa.  In  tal 
modo  la  Feiriera  e la  Novalesa,  terre  poste  1’  una  sul 
dorso,  r altra  alle  falde  del  Cenisio  dalla  parte  d’ Ita- 
lia, vennero  a divozione  dei  repubblicani;  vi  posa- 
rono le  loro  prime  scolte.  Perduto  il  Cenisio,  tutta  la 
difesa  del  Piemonte  per  quella  strada  era  ridotta  nel 
forte  della  Brunetta,  che  fondato  sul  vivo  macigno, 
e provveduto  d’armi  e di  munizioni,  era  impossibile 
ad  esser  superato.  Nè  i Francesi  si  attentarono  di 
combatterlo  ; poiché  contenti  all’  esser  divenuti  si- 
gnori del  passo  alpestre  del  Cenisio,  ed  allo  aver 
messo  spavento  coli’  armi  loro  sulle  rive  della  Dora 
Riparia,  nè  essendo  in  numero  sufficiente  a poter  ten- 
tare cosa  d’importanza  più  oltre  la  Novalesa,  se  ne 
stettero  quieti  aspettando  quel  che  la  fortuna  si  re- 
casse avanti  nelle  altre  parti  dove  ardeva  la  guerra. 

Dalla  parte  della  Liguria  non  era  compiuta  la  vitto- 
ria dei  Francesi , nè  potevano  impadronirsi  della  som- 
mità delle  Alpi,  finché  restava  sotto  l’imperio  del  re 
la  fortezza  importante  di  Saorgio.  Ma  tal  era  il  sito 
di  lei , e così  sicuro  per  arte  e per  natura  il  luogo 
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dov’  era  fondata , che  non  potevano  avere  speranaa 
di  conquistarla  per  oppugnazione.  Voltarono  adunque 
il  pensiero  ad  insignorirsene  per  as.sedio , il  che  cre- 
dettero di  poter  conseguire  facilmente,  traversando 
i monti  asprissimi , che  dividono  il  Genovesato  dalla 
valle  della  Roia , e scendendo  ad  occuparla  nella  parte 
superiore  a Saorgio;  perchè  in  tale  modo  essendo 
chiuso  l’adito  alia  fortezza  e sotto  e sopra,  e man- 
cata ai  difensori  ogni  speranza  di. soccorso,  avrebbero 
dovuto  fra  breve  cedere  alla  necessità.  I capitani  del 
re,  e fra  i primi  Colli,  conosciuto  il  pericolo,  si  erano  in. 
gegnati  di  ovviarvi  con  aver  fortificato  diligentemente 
le  cime  di  quei  monti,  massime  il  passo  principale  del 
colle  Ardente.  Ivi  si  aspettava  una  sanguinosa  batta- 
glia. In  fatti  i Francesi,  audaci  secondo  il  solito,  e 
baldanzosi  per  le  vittorie,  dopo  di  essere  stati  re- 
spinti con  molto  valore  in  un  primo  incontro,  si  ap- 
presentarono  alla  batterìa  il  dì  venzette  aprile,  ed 
incominciarono  un  furiosissimo  combattimento.  Durò 
molte  ore  il  conflitto;  finalmente  i Francesi,  spintisi 
avanti  grossi  ed  impetuosi  contro  il  ridotto  di  Fella, 
che  era  parte  delle  difese  lizzate  sulle  rive  del  Tanar 
rello  e della  Saccarda , se  ne  impadronirono  ; la  qual 
cosa  fu  occasione  che  tutti  quei  passi , e principal- 
mente quello  del  colle  Ardente,  fossero  ridotti  in 
potestà  loro.  Morirono  in  questo  fatto  parecchi  •sol- 
dati di  nome  e di  valore  dall’  una  parte  e dall  ’ altra. 
Nè  voglio  che  la  solita  continenza  degl’  Italiani , che 
sa  qualche  volta  di  freddezza,  neh  far  onore  agli 
uomini  virtuosi  loro,  quando  le  testimonianze  non 
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vengono  loro  dai  forestieri , tanto  mi  trattenga,  ch'io 
non  soddisfaccia  ad  un  mio  giusto  desiderio  raccon- 
tando come  in  questo  fatto  fu  ferito  mortalmente  il 
capitano  Maulandi,  capitano  che  era  nell’  esercito  re- 
gio , nel  quale  io  non  saprei  dire  se  fosse  maggiore , 
o il  valor  militare,  o la  modestia- civile,  o l’amore 
dell’umanità,  o l’ingegno,  o la  letteratura.  Amico 
de’ miei,  amico  di  tutti' i buoni , e buono  egli  stesso, 
meritò  certamente  c)ic  altro  più  degno  storico  eh’  io 
non  sono , tramandasse  le  sue  lodi  ai  posteri  : ma 
siccome  pure  questa  soma  mi  è stata  accollata  da  chi 
in  me  stesso  può  più  di  me,  godomi  bene  che  l’occa- 
sione mi  sia  porta  di  fare  una  tal  quale  testimonianza 
al  nome  del  buon  Blaulandi,  confortandomi  in  tal 
modo  colla  immagine  di  un  uomo  giusto  e dabbene , 
del  fastidio  dello  aver  a raccontare  tante  corruttele, 
e tanti  vizj  dell’età  nostre  : avvengadiochè  io  mi 
creda,  che  miglior  fede  ch’io  far  non  posso  delie  sue 
virtù,  faranno  ai  posteri  gli  scritti  suoi  pieni  di 
spìrito  poetico,  di  dolce  amenità , di  grazia  tutta  Ora- 
ziana. Delle  opinioni  correnti  pensava  moderata- 
mente.  Amatore  di  corretta  libertà,  desiderava  mo- 
derazione nelle  potestà  supreme,  ma  diede  volentieri 
c sangue  e vita  alla  patria  ed  al  re,  per  loro  fcdcl- 
racnte  e valorosamente  combattendo. 

La  vittoria  del  colle  Ardente  diè  campo  ai  Francesi 
di  calarsi  per  la  vìa  della  Briga  alle  spalle  di  Saorgio 
sulla  strada  maestra  che  porta  all  colle  di  Tenda,  ed 
in  tal  modo  quel  forte,  abbandonato  alla  larga  da’ suoi 
difensori , e circondato  da  ogni  parte  dai  nemici , fu 
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ridotto  a difendersi  con  le  proprie  forze.  Certamente, 
essendo  munitissimo,  avrebbe  potuto  agevolmente 
difendersi  insino  a che  la  fame  non  costringesse  il 
presidio  a far  quello  a che  la  forza  non  l’avrebbe  ne- 
cessitato. Aveva  Colli,  ritirandosi  più  frettolosamente 
che  poteva  verso  il  colle  di  Tenda,  ordinato  al  cava- 
liere di  Sant’ Amore,  comandante  della  fortezza,  re- 
sistesse più  lungamente  che  potesse,  e non  cedesse 
la  piazza,  se  non  quando  ne  avesse  avuto  il  coman- 
damento da  lui  ; perchè  l’ intento  suo  era  di  ritornare 
con  maggior  nervo  di  forze  a soccorrerla.  Ma  il  cava- 
liere, o che  credesse  nella  occorrenza  presente,  e 
per  reffetto  dello  essere  i Francesi  calati  sulla  strada 
maestra  tra  Saorgio  ed  il  colle  di  Tenda,  fosse  im- 
possibile al  Colli  di  mandargli  avviso , o per  altra 
meno  nota  cagione , la  dette , con  patto  che  fossero 
salve  le  sostanze  e la  vita , e sotto  fede  di  restar  pri- 
gioniero di  guerra  con  tutti  i suoi  soldati.  Condotto 
a Torino,  e quivi  processato  in  un  con  Mesmer,  co- 
mandante di  Mirabocco  , furono  entrambi  condan- 
nati a morte  da  un  consiglio  militare,  e passati  per 
le  armi  sulla  spianata  della  cittadella  ; col  quale  giu- 
dizio , se  giusto , certamente  anche  rigoro.so , volle  il 
governo  dar  terrore  ai  novatori , e credenza  ai  popoli , 
che  il  tradimento  aveva  procurato  la  vittoria  al 
nemico. 

Rimaneva  ai  Francesi  per  compir  l’opera,  che 
s’impadronissero  del  colle  di  Tenda,  sommo  apice 
dell’  Alpi  Marittime  ; ne  s’indugiarono  a quest’  im- 
presa , volendo  prevalersi  dello  scompiglio  dei  regj 
I.  14 
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e (lei  favore  della  vittoria.  Per  la  qual  cosa , segui- 
tando con  celerità,  assaltarono  1 Piemontesi,  che  fa- 
cevano le  viste  di  voler  difendere  il  colle.  Prima 
arrivare  alle  falde  di  questo  monte,'  la  streU(ira,  nel 
cui  fondo  serpeggiano  la  strada  di  Nizza  ed  il  tornate 
della  Roja  , s’apre  improvvisamente,  e si  allarga  mona 
grandé ampiezza.  Quest’ampiezza  è'chiusa  dal. colle 
di  Tenda , tanto  largo  quanto  è l'ampiezza 'medesima, 
il  quale  apprescntandosi  a guisa  di  tenda  a chi  ve- 
nendo da  Nizza  se  n'^e  va  verso  il  Piemonte,  ha  dato 
il  nome  al  monte.  Ma  questo  monte, ^ quanUlnqim 
assai  ripido,  essendo  molto  largo,  c pieno  qua  é Ut, 
massime  verso  i fianchi,  di  facili  eminenze,  dà  como- 
dità al  n^nuco  che  vuol  salire,  di  pigliar  posto  in  nu- 
merosi luoghi  successivamente;  il  che,  dando  diversi 
riguardi  a chi  sta  sulla  sommità  a difenderlo,  rende 
più  difficile  Indifesa,  massime  se  l’assalitore,  trovan- 
dosi in  numero  grosso,  può  occupare  l'uno  dopo 
l’altro  i posti  eminenti  sulla  faccia  del  colle.  Ciò  fe- 
cero con  molta  audacia  e perizia  i Francesi.:  per 
questo  ancora,  dopo  debole  difesa,  i Piemontesi,  ab- 
bandonata quella  cresta  in  balìa  del  nemico,  si  ritira- 
rono a Limone,  terra  posta  alle  radici  del  colle  dalla 
parte  del  Piemonte.  i 

La  conquista  di  Saorgio  c del  colle  di  Tenda  diede 
in  mano  dei  repubblicani  tutti  i mezzi  della  guerra 
Alpigiana,  ed  altri  fondamenti  non  restarono  alla  si- 
curezza degli  stati  del  re  posti  verso  Italia,  che  le 
fortezze  situate  alle  sboccature  delle  valli.  Per  questo 
cainbiossi  del  tutto  la  condizione  della  guerra;  per- 
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chè  i repubblicani  stavano  superiormente  in  attq  d’as- 
salitori, i l'egj  pel  contrario  in  atto  di  difensori,  ed 
i vantaggi  che  questi  avevano  acquistato  sul  prin- 
cipiar della  guerra  di  quest’  anno , caddero  in  mano 
di  quelli.  Tanto  fu  l’effetto  dell’impeto  dei  Fran- 
cesi, e dello  aver  preso  il  passo  pei  territorj  della  re- 
pubblica Genovese. 

Tutte  queste  fazioni  molto  pemiziose  allo  stato 
del  re,  tanto  maggior  terrore  creavano,  quanto  m- 
cominciavano  a pullularvi  Tn  qualche  parte  le  male 
erbe  nate  dai  semi  di  Francia.  Fecersi  congiure  con- 
tro lo  stato  da  uomini  condotti  da  illusioni  funeste, 
ma  che  niun  mezzo  avevano  di  arrivare  ai  fini  loro. 
Presesi  dei  capi  l’ultimo  supplizio;  degli  altri  si  giu- 
dicò più  rimessamente  ; moderazione  degna  di  gran- 
dissima lode  in  mezzo  a tanti  sdegni , ed  a tanti  ter- 
rori. Tanto  erano  commendabili  per  la  consuetu- 
dine , sebbene  imperfetti  per  le  forme  , gli  ordini 
giudiziali  di  quel  regno,  e tanto  integri  i magistrati, 
dappoiché  Vittorio  Amedeo  secondo , moderata  la 
potenza  della  nobiltà , aveva  ridotto  le  cose  ad  uno 
stato  più  tollerabile  di  giustizia , e di  equalità  civile. 

Vittorio , perduta  la  met^degli  stati , e le  princi- 
pali difese  dell’ Alpi,  faceva  continui  provvedimenti 
per  preservarsi  dall’estrema  rovina.  Avendo  fede  nei 
sudditi,  ordinò  che  tutti,  di  qualunque  grado  o con- 
dizione si  fossero , purché  abili  all’  armi , avessero 
a procurarsi  armi  e munizioni  si  da  guerra  che  da 
bocca  per  giorni  quattro , e si  tenessero  pronti  a 
marciare  al  primo  tocco  di  campana  a martello  ; fos- 
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sero  retti , e divisi  in  {squadroni  da  ufficiali  di  spe- 
rimentata capacità  ; se  la  spedizione  più  di  quattro 
giorni  durasse,  somministrassersi  munizioni  dalle  ar- 
merìe , e viveri  dai  magazzini  del  regno  ; i nobili  ed 
i facoltosi  ne  fornissero  a chi  ne  mancasse  ; sosten- 
tasse il  pubblico  le  famiglie  degli  accorsi , ove  ne 
abbisognassero  ; gli  ufficiali  civili  stessi , se  il  caso 
della  mossa  arrivasse , si  unissero  allo  stormo  ; pre- 
mierebbersi  coloro,  che  meglio  avessero  combattuto 
pel  re , e per  la  patria. 

Questo  stormo,  a guisa  di  tutte  le  masse  di  simil 
natura,  non  poteva  esser  di  molto  momento  alla  vit- 
toria; che  anzi  avrebbe  piuttosto  potuto  nuocere  che 
giovare , se  non  fosse  stato  secondato  da  forti  squa- 
dre di  gente  stanziale  usa  alle  guerre,  ed  ai  pericoli. 
Per  la  qual  cosa  si  provvedevano  di  nuove  reclute  i 
reggimenti  sì  stabili  che  provinciali  ; ma  questi  ri- 
medj  non  bastavano  alla  salute  del  regno,  perchè  i 
limiti  dello  stato  essendo  oramai  molto  ristretti,  e 
le  precedenti  leve  avendo  diradato  la  gioventù  atta 
all’  armi  non  si  sperava  molto  frutto.  Laonde  instan- 
temente  si  ricercarono  i generali  Austriaci , che  fatti 
uscire  dalle  stanze  invernali  i soldati  loro,  pronta- 
mente verso  il  Piemonte,  che  pericolava,  gl’ indiriz- 
zassero. U conte  Oliviero  Wallis,  tenente  maresciallo, 
preposto  dall’  imperatore  a tutte  le  genti  che  ave- 
vano le  stanze  nel  ducato  di  Milano,  conformandosi 
alle  richieste , mandò  in  Piemonte  sollecitamente  nel 
mese  d’aprile  tutte  quelle,  che  avevano  svernato  in 
Pavia , Lodi , Codogno , Cremona , Bozzolo  , CasaU 
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maggiore , Mantova , Como,  e Milano,  e che  unite 
componevano  un  esercito  di  venti  mila  soldati.  Si  spe- 
rava di  poter  rintuzzare  con  queste  l' audacia  dei  re- 
pubblicani , e di  frenar  l’ impeto  loro  insino  a tanto 
cbe  un  esercito  ancor  più  forte  accorresse  di  Ger- 
mania in  Piemonte  a norma  del  trattato  di  Valen- 
ziana.  Inoltre  muniva  il  re  di  genti  e di  provvisioni 
fresche  la  Brunetta,  Fenestrelle,  Deinonte,  Geva , 
Cuneo,  ed  Alessandria.  Perchè  poi  in  tanto  e sì  stra- 
ordinario bisogno  non  mancassero  le  armi  e le  muni- 
zioni , nè  potendo  i mezzi  ordinar]  supplire  , ordi- 
nava , che  si  raccogliesse  il  salnitro  in  tutte  le  case 
di  Torino,  e si  portassero  alla  zecca  ed  all’  arsenale 
le  campane  non  necessarie  al  culto.  Pure  il  terrore 
era  grande.  1 ricchi,  massime  i nobili,  non  quelli  che 
militando  seguitavano  le  insegne  reali,  ma  gli  oziosi 
ed  i cortigiani , si  apparecchiavano , certo  con  poco 
generoso  consiglio  verso  la  patria  loro,  ad  andarsene 
in  paesi  stranieri , con  se  le  cose  più  preziose  traspor- 
tando. Per  andar  all’  incontro  delle  ignominiose  fu- 
ghe , mandava  fuori  il  re  una  legge , che  sotto  pena 
di  conBscazione  di  beni  le  proibiva , con  questo  al- 
tresì , che  i beni  confìscati  s’ incorporassero  alla 
corona. 

Fu  anche  giudicato,  che  per  prevenir  le  congiure, 
fosse  necessai'io  il  soffocarne  i semi , e sbarbarne  le 
radici.  Perlochè  si  ordinava,  che  fossero  proibite  tutte 
le  adunanze  segrete,'  anche  le  letterarie,  ed  anche  i 
casini;  la  qual  ultima  condizione,  posta  o da  vero, 
o solo  per  non  dar  cagione  alle  classi  inferiori , di 
lamentarsi , accennava  ad  una  congrega  particolare  , 
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che  faceva  la  nobiltà  in  Torino.  Così  in  quell’  estremo 
frangente  si  preparavano  le  armi , si  spartivano  i 
cittadini  peixjhè  non  congiurassero,  si  univano  per- 
chè combattessero. 

Le  fazioni  tanto  favorevoli  ai  Francesi  diedero 
mollo  a pensare  ai  governi  Italiani , che  prevedevano , 
che  se  i repubblicani  vincendo  compiutamente,  oc> 
cupassero  l'Italia,  sarebbe  nato  un  sovvertimento 
totale  per  tutti;  e se  l’Austria  ed  il  Piemonte  vince- 
vano, sarebbero  stati,  se  non  preda  del  tutto,  cer- 
tamente in  balia  ed  in  soggezione  loro.  Laonde  il  re 
di  Napoli  si  risplveva  a fare  maggiori  sforzi  in  fa- 
vore dei  confederati  sì  per  por  argine  contro  quella 
piena  che  minacciava  l’ Italia , e sì  ancora  per  aver 
parte , se  la  fortuna  si  mostrasse  favorevole , nei 
premj  della  vittoria.  Indirizzava  alla  volta  della  Lom- 
bardia , parte  per  terra  parte  per  mare  diciotto  mila 
soldati  tra  fanti  e cavalli,  acciocché  fossero  presti  ai 
bisogni  della  lega.  Per  bastar  poi  al  dispendio  che  sì 
considerabili  apparecchiamenti  richiedevano,  aveva 
comandato,  pagassero  i baroni,  i. nobili,  ed  i ricchi 
cento  venti  mila  ducati  ai  mese  ; il  restante,  per  non 
aggravar,  i popoli  dell’inferior  condizione,  fornirebbe 
l’erario  : pagassero  i bèni  ecclesiastici  una  tassa  del 
sette  per  centin.ajo;  portassersi  alla  zecca  gli  ori  e 
gli  argenti  delle  chiese , che  non  fossero  necessarj 
ai  culto,  obbligandosi  il  re  a corrispondere  un  me- 
rito del  tre  c mezzo  per.centinnjo  del  valore;  alcuni 
ordini  df  frati  si  sopprimessero  ; il  patrimonio  loro 
SI  assegoasse  all’ ospedale  degl’incurabili. 

Frano  pronte  le  genti  a marciare  verso  l’Italia 
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superiore , quando  -si  scoperse  la  congiurazione  di 
Napoli,  che  tendeva,  siccome  portò  la  fama,  a cani* 
hiare  il  governo  regio,  «1  a fare  una  rivoluzione  nel 
regno.  Questo  fatto  grave  in  se  stesso,  e reso  ancor 
più  grave  dalle  menti  accendibili , e tanto  magnifì- 
catrici  dei  Napolitani , trattenne  le  truppe , prepo- 
nendo il  governo  la  salute  propria  a quella  d’altrui. 
Si  aggiunse  che  i corsari  si  Francesi  che  Algerini  in- 
festavano i littorali  del  regno , con  rapire  i basti- 
menti mercantili  sul  mare;  gli  ultimi  a volta  a volta 
sbarcavano  anche  sulle  coste  delle  Calabrie  per  ru- 
bare , e per  far  peggio  eziandio  che  rubare. 

Anche  il  pontefice , che  fra  tutti  ì principi  era 
forse  quello  che  procedeva  con  più  sincerità  faceva 
guerrieri  provvedimenti.  Presidiò  con  navi  armate  i 
porti  del  Mediterraneo,  armò  le  fortezze,  pose  su  i 
luoghi  più  sospetti  del  littorale  sufficienti  guardie , 
ordinò  magazzini,  ospedali  e nuove  regole*  per  la 
milizia.  Essendosi  poscia  condotto,  siccome  usava 
ugni  anno , non  interrotto  il  consueto  pensiero  dalle 
cure  moleste  della  guerra,  e dai  terrori. che  corre» 
v.'ino,  a visitare  le  paludi  Pontine,  andò  rivedendo  i 
posti  militari  sulle  cdkte  per  inspirare  con  la  gravità 
dell’ aspetto  fedeltà,  e con  le  esortazioni  coraggio  ai 
soldati.  In  questi  suoi  pensieri  dello  armare  t.^nto  più 
volentieri  s'infiammava,  quanto  più  sapeva  essere 
i repubblicani  molto  sdegnati  contro  di  lui  per  un 
fatto  enorme  accaduto  in  Roma  sull’  entrare  dell’ 
anno  precedente;  imperciocché  un  Basseville,  segre- 
tario della  legazione  di  Francia,  o per  imprudenza 
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propria,  come  alcuni  stimano,  pel  volere  promuo- 
vere troppo  vivamente  le  opinioni  del  tempo , di  cui 
era  infatuato,  o per  un  sorgere  spontaneo  dei  Ro- 
mani a cagione  dell’  odio  che  portavano  ai  repub- 
blicani, come  altri  credono,  fu  crudelmente  ammaz- 
zato a furia  di  popolo , con  alcuni  altri  individui 
della  medesima  nazione.  Fu  incesa  anche  nel  mede- 
simo fatto  parte  dei  palazzi  dell’Accademia  di  Fran- 
cia, e del  console  Francese.  Quantunque  il  governo 
pontificio  non  vi  avesse  colpa , c che  anzi  avesse  fatto 
in  quel  subito  accidente  quanto  per  lui  si  era  po- 
tuto per  frenare  la  rabbia  di  chi  voleva  contaminar 
Roma  con  un  sì  grave  misfatto,  importava  ai  repub- 
blicani che  glielo  imputassero , e da  lui  alla  ferocia 
del  Romano  governo  argomentando,  protestavano  di 
volerne  fare  condegna  vendetta. 

Non  così  tosto  pervennero  in  Venezia  le  novelle 
delle  prime  vittorie  dei  repubblicani  sull’  Alpi , e del 
loro  ingresso  nel  territorio  Genovese,  i capi  del  go- 
verno, veduto  avvicinarsi  il  pericolo,  tennero  fra  di 
loro  molte  consulte  per  deliberare  quello  che  fosse  a 
farsi  in  una  occorrenza  di  tanta  importanza , conten- 
dendo aspramente  tra  di  loro  le  due  parti  contrarie, 
e quella  che  insisteva  perchè  la  repubblica  si  armasse, 
e quella  che  credeva  più  pericoloso  l’ armarsi , che  il 
fidarsi. Sorse  di  nuovo  in  senato  il  procurator  Pesaro, 
al  quale  s’aggiunse  il  suo  fratello  Pietro, uomo  anch’ 
egli  di  molta  autorità,  con  efficacissime  parole  di- 
mostrando, essere  semplicità  non  comportevole  il 
prestar  fede  al  soave  parlare  di  Francia,  il  governo 
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della  quale,  se  chiamando  la  repubblica  di  Venezia 
sua  primogenita  sorella  , operava  gl’  incantamenti 
delle  sirene,  coi  fatti  poi  ne  avrebbe  imitato  il  cos- 
tume; che  già  le  Alpi  erano  superate,  che  già  Italia 
udiva  il  rimbombo  delle  artiglierìe  barbare,  che  già 
le  armi  vacillavano  in  mano  ai  Piemontesi  ed  ai  Te- 
deschi ; cir  era  oggimai  tempo  di  svegliarsi  dall’  im- 
belle sonno,  e di  non  restar  più  disarmati  a discre- 
zione altrui. 

Sorse  in  senato  un’aspra  contesa,  discrepando  con 
parole  veementi  dalia  volontà  dei  Pesaro  la  parte 
contraria,  nella  quale  mostravano  maggior  ardore 
Girolamo  Giuliani,  Antonio  Ruzzini,  Antonio  Zeno, 
Zaccaria  Valaresso , Francesco  Battaglia , Alessandro 
Marcello  primo , sciamando  tutti , che  l’ armarsi  non 
era  possibile , perchè  1’  erario  era  esausto , non  a 
tempo,  perchè  prima  le  genti  forestiere  sarebbero 
su  i territorj  della  repubblica,  che  i soldati,  e Tarmi 
pronte;  inutile,  perchè  la  massa  sarebbe  di  gente 
fresca  ed  inesperta,  più  atta  a crescere  disordine, 
che  ad  allontanarlo;  non  aversi  per  la  lunga  pace 
capi  di  sperimentato  valore,  nè  potersi  sperare  di  otte- 
nerne dagli  esteri , perchè  tutti  in  guerra  ; aversi  la 
repubblica  a ridurre  in  non  piccole  angustie , se  con- 
sentisse a discostarsi  dalle  prese  deliberazioni.  Dopo 
molte  contese  fu  vinto  il  partito  posto  dal  Pesaro  con 
cento  dieci  nove  voti  favorevoli, e sessanta  sette  cen- 
trar). Decretossi,  chiamassersi  le  truppe,  sì  a piede 
che  a cavallo,  dalla  Dalmazia,  perchè  venissero  ad 
assicurare  la  Terraferma  ; le  reclute  degli  Schiavoni 
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si  ordinassero,  le  cerne  in  Istria  si  levassero^  le  leve 
in  Terrafcrma  per  riempire  i reggimenti  Italiani  si 
facessero,  le  compagnie  dalle  quarantotto  alle  cento 
teste,  quelle  degli  Schiavoni  alle  ottanta  si  accresces* 
sero;  finalmente  l’erario  con  le  tasse  si  riempisse. 
Volle  inoltre  il  senato,  che  si  rendessero  sicure  con  le 
navi  della  repubblica  le  navigazioni  sul  golfo  infestato 
da  corsari  Africani,  e Francesi.  A questo  modoavev.*! 
il  senato  prudentemente,  e fortemente  deliberato.  Ma 
i savj  del  consiglio,  ai  quali  apparteneva  la  esecu' 
zionc  del  partito  vinto  dal  Pesaro,  essendo  la  maggior 
parte  di  contraria  sentenza,  tanto  fecero,  scusandosi 
con  la  penuria  delle  finanze , che,  eceettuata  una 
massa  di  sette  mila  soldati,  nissun  effetto  ebbe  la  deli- 
berazione del  senato,  sciamando  sempre  in  contrario 
il  procurator  Pesaro,  e continuamente  accusando 
tanto  in  pubblico  quanto  in  privato  l’ improvvidenza 
degli  uomini,  ed  il  destino  che  perseguitava,  senza 
che  vi  fosse  speranza  di  salute,  la  sua  diletta  ed  infe- 
lice patria. 

Intanto , come  se  le  spie  senza  le  armi  valessero-, 
aveva  la  repubblica  mandato  a Basilea  il  conte  Rocco 
San  Fermo , acciò  spiasse , o mandasse  quello  che 
gli,  venisse  fatto  di  scoprire  in  quella  cittii  finii— 
tima  di  Francia,  ed  in  cui  concorrevano,  siccome 
in  terra  neutrale  , amici  e nemici  di  ogni  sorte. 
San  Fermo,  o che  fosse  spaventato  egli,  o che  vo- 
lesse spaventare  gli  altri , scriveva  continui  terrori.a 
Venezia;  che  un  certo  Gorani  (questi  è quei  Gorani, 
che  scrisse  i monitor]  in  forma  di  lettere  a tutti  i re 
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(rEoropa)  era  destinato  dal  goveriK)  di  Francia  ad 
essere  slromento  a far  rivoluzioni  in  Italia;  che  aveva 
con  se  sei  satelliti,  pronti  a fare  quello,  e peggio, 
cir  ci  volesse  ; che  già  questo  Gorani  aveva  sollevato 
la  Polonia,  e solleverebbe  anche  l' Italia  ; eh’  egli  era 
stato  cagione  della  congiura  di  Napoli  ; che  parimente 
insidiava  a tutti  i governi  d’Italia;  badassero  bene  a 
questo  Gorani,  ch’era  uomo  da  far  gran  cose.  Ag-* 
giungeva  San  Fermo  non  so  che  ciance  di  un  Bacher, 
segretario  della  legazione  Francese  in  Bas'dea;  poi, 
che  un  certo  GuistendoerfTer  gli  riferiva  da  Parigi, 
essendo  stato  con  Robespierre,  Couthon,  e quegli 
altri  della  salute  pubblica,  che  la  Francia  faceva 
grandissimi  disegni  sull’Italia;  che  volevano  andarvi 
per  trovarvi  grani  e ricchezze  ; che  dal  Reno  marce- 
rebbero  soldati  all’  Alpi  ; che  per  mezzo  dei  loro  fi* 
dati , c dell’  oro  sparso  avevano  intelligenze  da  per 
tutto;  che  già  aveva  costato,  nel  novanta  tre,  l’Ita* 
lia  undici  milioni  di  franchi,  Venezia  sola  trecento 
cinquanta  mila;  che  costerebbe  due  volte  tanto  nel 
novanta  quattro,  per  modo  che  già  erano  a loro  ob- 
bligati personaggi  di  eminente  condizione,  e fra  di 
loro  alcuni  dei  destinati  dal  governo  a sopravvedere, 
ed  a scoprire  le  trame  di  Francia;  che  VenezU  non 
si  assalirebbe,  ma  s’insidierebbe,  perchè  stimata  ne- 
mica a cagione  del  non  aver  voluto  accettare  raro- 
basciadore  Noci,  e dell’ aver  accomodato  i confede- 
rati di  armi,  munizioni,  vettovaglie  e passo;  che  di 
più  si  accusava  la  repubblica  di  aver  fatto  carcerare 
il  c^ute  Apostoli,  partigiano  dei  Francesi,  ed  addetto 
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alla  legazione  loro  in  Venezia  ; che  si  accagionava 
oltre  a tutto  questo  Venezia  di  sofferire,  che  i fuor- 
usciti di  Francia  facessero  sul  suo  territorio  insulti , e 
soperchierìe  ai  repubblicani.  Queste  novelle  , che 
avrebbero  incoraggito  per  un  genero^  risentimento 
animi  valorosi , intimorirono  i molli , e furono  cagione 
cbe  le  deliberazioni  della  repubblica  in  quei  tempi 
dilBcili  sentissero  meglio  di  debolezza,  che  di  pru- 
denza. 

Accrebbe  le  difficoltà  una  causa  generosa.  Frasi  il 
conte  di  Provenza,  fratello  di  Luigi  decimosesto  re  di 
Francia,  fuggendo  il  furore  dei  nemici  della  sua  casa, 
condotto  a Torino,  dove  accolto  cordialmente,  e con 
tutti  i termini  dovuti  al  suo  grado  ed  alla  sua  disgrazia 
dal  re  Vittorio  Amedeo  suo  suocero , se  ne  viveva  quie- 
tamente aspettando  che  la  fortuna  più  favorevole 
aprisse  qualche  adito  alla  salute  della  Francia , e di 
tutti  i suoi.  Ma  essendo  i repubblicani  tanto  avidi  del 
suo  sangue, comparsi, prima  sulle  cime  dell’ Alpi,  po- 
scia all’ aprirsi  delle  valli,  e già  insistendo  sulle  pianure 
del  Piemonte  in  atto  minaccevole,  stimò  bene  di  allon- 
tanarsi da  quella  tempesta,  e di  andarsene,  fidandosi 
nell’integrità  del  senato  Veneziano,  a cercar  asilo 
sulle  terre  di  una  repubblica , giacché  alcuni  fra  i più 
potenti  principi  d’ Europa  non  lo  volevano  raccorre 
nelle  proprie.  Seguitavano  il  conte  di  Provenza , che 
sotto  nome  incognito  si  chiamava  il  conte  di  Lilla , 
parecchi  fuorusciti  di  Francia,  tra  i quali  principal- 
mente si  notavano  il  duca  di  Avaray,  ed  il  conte 
d’ Entraigues.  Il  senato  Veneziano  pietosamente  ris- 
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guardando  ad  un  tanto  infortunio,  sebbene  presen- 
tisse le  molestie  che  gliene  sarebbero  venute  da  chi 
aveva  la  somma  delle  cose  in  Francia,  accolse  uma- 
namente ne’  suoi  stati  il  conte,  solo  desiderando 
eh’ ei  se  ne  vivesse  privatamente,  nè  desse  luogo  di 
sospettare  al  governo  di  Francia  con  pratiche,  ch’ei 
poteva  tentare  se  fosse  stato  in  propria  bal'ia  posto , 
ma  non  doveva , trovandosi  in  grado  di  ospite  in  casa 
altrui.  Ai  desiderj  dei  senato  Veneziano  si  conforma- 
rono le  intenzioni  del  conte  di  Provenza,  il  quale  in  • < 

tanta  depressione  di  fortuna,  non  solo  serbò  la  co-  A 

stanza  di  uomo  generoso,  ma  ancora  si  propose  di  non 
commettere  atti , dai  quali  potessero  seguir  danno,  o 
pericolo  agl’  interessi  altrui.  Volle  egli  far  la  sua  di- 
mora in  Verona  ; del  quale  desiderio  essendo  fatto 
consapevole  il  senato,  mandava  al  suo  rappresen- 
tante, trattasse  il  conte  a quella  guisa  che  ricerca- 
vano le  sue  virtù,  e la  sventura  da  cui  era  combat- 
tuto; riconoscesse  andie  in  lui  nei  colloquj  privati 
l'altezza  del  grado,  ma  pubblicamente  si  astenesse  di 
usare  verso  di  lui  di  quegli  atti , coi  quali  si  sogliono 
riconoscere  i principi.  Nella  quale  emergenza  il  rap- 
presentante con  tanta  destrezza  si  maneggiò , che  ed 
il  conte  ne  restò  soddisfatto,  e non  diede  fondati  • 

motivi  al  governo  di  Francia  di  querelarsi;  il  che 
però,  siccome  suole  avvenire  che  i forti  usano  la  > 

vessazione,  come  i deboli  il  sospetto,  non  impedì 
punto  le  querele  nè  in  Francia,  nè  in  Basilea,  nè  in 
Venezia  da  parte  del  Robespierriano  governo  e de’ 
suoi  agenti  ; che  se  mai  i Veneziani  ebbero  biso- 
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gno  di  destreggiarsi  (cliè  certo  n’ebbero  bisogno  in 
ogni  tempo,  e sepperlo  anche  fare), certamente  si  fu 
nell’  occorrenza  presente.  In  somma  usarono  un  atto 
molto  pietoso,  del  quale  con  tanto  maggior  lode 
debbongli  riconoscere  i posteri , quanto  esso  era  an- 
che pericoloso.  Qual  frutto  ne  abbiano  conseguito, 
conosceranno  coloro , che  leggeranno  il  progresso  di 
queste  storie. 

' La  Veneziana  repubblica  non  era  ancor  giunta  agli 
affanni  estremi.  Era  stato  destinato  dalla  congrega- 
zione della  salute  pubblica  con  titolo  d’ inviato  a Ve- 
nezia Lallemand , per  lo  innanzi  console  di  Francia  a 
Napoli.  Scrivendo  Giovanni  Jacob,  incaricato  d’af- 
fari , uomo  buono  e molto  dissimile  dai  tempi , al  se- 
renissimo principe  il  dì  tredici  novembre,  manifes- 
tava che  per  l’ elezione  del  Lallemand  cessava  il  suo 
mandato.  Furono  in  questo  proposito  molti  e varj  i 
dispareri  nelle  consulte  Veneziane,’ opinando  alcuni 
che  il  nuovo  ministro  si  accetTasse,  mantenendo  altri 
la  contraria  sentenza.  Instavano  i ministri  d’Austria 
e d’Inghilterra, acciocché  non  si  accettasse,  allegando 
P esempio  del  Noel,  che  poco  tempo  innanzi  era  stato 
rifiutato  dalla  repubblica.  Prevalse  I’  opinione  favo- 
revole all’  accettazione. 

Adunque  introdotto  Lallemand  al  cospetto  dei 
padri  orava  con  lungo  discorso,  e pieno  di  graziose 
offerte,  e promesse,  sincere,  credo,  quanto  a lui  che 
buona  e leale  persona  era,  ma  quanto  a coloro  che 
lo  mandavano,  più  fallaci  che  vere. 

A questo  introito  del  Lallemand  rispose  grave- 
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mente  il  senato;  piacergli  la  persona  sua  già  accetta 
per  graziosi  ' uflìzj  fatti  in  altri  luoghi  verso  1 Vene- 
ziani; piacergli  l’amicizia  della  nazione  Francese, 
conserverebbela , per  quanto  stesse  in  lui , sincera  e 
perpetua;  userebbersi  verso  l’inviato  tutti  i riguardi 
ohe  la  qualità *e  l’autorità  sua  richiedevano;  serbc- 
rebbonsi  protetti  ed  immuni  da  offesa  i Francesi , si 
veramente  che  aneli’ essi  le  leggi  del  paese,  come  si 
conveniva,  osservassero;  assicurasse  pure  il  suo 'go- 
verno, che  alle  parole  sarebbero  conformi  i fatti,  e * • 

che  Venezia  tanto  più  fedele  quanto  più  rispettata,  * 

sarebbe  amica  a tutti,  nemica  a nissuno,  piena  ed 
intiera  la  sua  neutralità  conservando. 

Di  tutti  i governi  d’Italia,  nissuno,  eccetto  il  Pie- 
montese , riceveva  maggiori  molestie  del  Genovese , 
e nissuno  ancora  in  mezzo  a cosi  estrema  difficoltà 
dimostrò  maggiore,  o dignità,  o costanza.  Già  abbiamo 
narrato  il  fatto  della  Modesta.  Non  omise  la  sìsnor'ia 
di  fare  gravi  risentimenti  al  governo  Inglese.  Fu 
risposto  pei  generali.  Intanto  non  essendo  ancora 
racconcia  la  fenta  data  alla  repubblica  dal  fatto  della 
Modesta,  nei  successe  un  altro,  il  quale,  sebbene  non 
mescolato  col  sangue,  offese  nondimeno  anche  più 
direttamente  la  dignità , e l’ independenza  dello  stato. 

Appresentavansi  in  cospetto  della  signorìa  Francesco 
Urnke,  ministro  d’Inghilterra,  e don  Giovacchino 
Moreno,  almirante  del  re  Cattolico,  che  con  parte 
della  sua  flotta  stanziava  nel  porto  di  Genova.  Ri- 
chiedeva l’Inglese,  rompe.ssc  la  repubblica  ogni  co- 
municazione con  Francia;  scacciasse  da’ suoi  dominj 
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gli  agenti  di  lei , promettesse  di  non  accettarne,  finché 
In  guerra  durasse.  Aggiungeva  parole  superbe  : non 
poter  più  i confederati  tollerare  una  neutralità  fomen- 
tatrice  di  una  guerra  più  violenta , e più  pregiudiziale 
agli  interessi  loro , che  la  guerra  aperta  non  sarebbe. 
Lo  Spagnuolo  eccedeva  anche  di  vaneggio , dando  in 
termini  più  esorbitanti  : consegnassegli  la  repubblica 
tutti  i bastimenti  carichi  di  vettovaglie  che  nel  porto 
si  trovavano , e che,  o fossero  destinati  per  Maniglia, 
od  appartenessero  ai  Marsigliesi.  Intimavano  poi  en- 
trambi che  se  la  repubblica  non  consentisse , f avreb- 
bero per  nemiòa,  chiuderebbero  i suoi  porti,  impe- 
direbbero ogni  suo  commercio  con  Francia,  e coi 
paesi  occupati  da  Francia. 

Questa  prepotenza  Inglese , dico  Inglese , perchè  lo 
Spagnuolo , udite  le  rimostranze  dei  Genovesi , se 
n'  era  ritirato,  dimostrò  come  la  libertà  di  dentro  non 
impedisce  la  tirannide  di  fuori.  Nè  si  vide  che  fra  gli 
atti  scorretti , di  cui  i tempi  posteriori  abbondarono 
pur  troppo,  alcuno  sia  che  più  di  questo  si  possa  ri- 
putare insolente  : perciocché  non  s’  era  mai  veduto 
un  governo  comandare  forzatamente  ad  un  altro,  che 
niuna  nave  di  lui  in  nissun  tempo,  in  nissun  posto 
di  un  paese  vastissimo,  e qualunque  fosse  il  suo  ca- 
rico, potesse  approdare.  Che  se  i Genovesi,  popolo 
independente,  e non  servo  dell’Inghilterra,  nè  in 
guerra  con  Francia,  portavano  ai  Francesi  vettovaglie, 
con  qual  diritto,  con  qual  ragione  potevano  gl’in- 
glesi proibirlo  ? e se  altro  modo  non  avevano  essi  di 
nuocere  a Francia,  che  un  attentato  degno  di  bia- 
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‘ti 

,ch^.  n’  andassero. 

. ,•  aÌéditVi^ne^]asci^j^doVTieirfonte«i,Sfustriaci, 

* .'  • ; 1 Genovesi  a far  tra  dì  lòr^  guerra , o pace/ 

* ".  ^ o^eutóijità  V ioi.lendftvano , e come^pprtavifiio 

* *i  4lfdti  Jejle  gègti  ? t;|i& vendano  a fare  le  navi  ' 

. • gbiiterrà  flel  Me^ìte^i^eo.?  forse 
; • loro?’Xors^  a*d 'o^^hpere  {^de^4,?  clie  v^'ja  forza 

i^zaja  gÌu8tijÉia?^%  , ‘ *'  . .*  • ' ’ ». 

>Ma|itorn9q^ò  J^^^onde  un^ilistissimo  sdegno  / 
ha  all^ta'nati,  la  .prepotenza  Tanfo  era  piiT odiijsa,.  *'• 
quantp  Dràke  non  «aveva  mancato  di  farla,  «d  obòfe- 
diva, ^meglio  ad  un.ijjr(t>so  taIento,.^e  ai  comanda-  ' 
menti  del  suo  govérn^^nsì  il  govei-ifo  èrro  di  noi/ 
avef  castigato  6n“po  ^ge;nté  dello  a^Ver  Ifatlp*  da  sei 
'una  ^pliberajiope  tanto  ^pormnte^'fe^disonor^vole 
^ i]fb.|ine  ^Jtnghi^prra.  Qq^te  c^e  .succedevano 
prima,  che  ^ranp^i  avessero  posto  piedi;  sul  tgrì*  ’ 
tòrio  Genovesi^,  Percifr  serpronò^megDo  d’ incentivo  * 
c(ie  di  freno  dall’  uo  de  l^i^  dall' altro  fiirono^olenza, 

•e  nòp  rappTesaglià.  '**  * — * 


V 
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* 

« 


' ' quanto  lontane  dal  diritto  fos- 

'^er^le  sue  deìibemzio|ii;  replicataòn^te  e libertà 
<ipir  pneslo.  traffico, ‘e  dp iT  independenza  dfella  nazione 
. ri^hjpdendolo^^a  Drake,  che^eglio  mirava", ’o  all’ , 
• utjle,*o  allo  ^gnojclj^al  giusto,*/ alla. tempe^hza, 

• nq^volle.  pùnto  piegarsi  àlle^doinande  dellp  repni>— 

• l^lìca, . ed  abbandònandò  Qenova,"  si  ritrasse  ^iSTvomo', 
coA  a>ier,pri{iW  diéhAratj  ,^sere  Lp'orli  ^Genovesi , 
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4^assimaiiienre  (jp^  di  Genoya  , chiùsi 

pcDuscitJ^p  thè  léjiavt  che  Vi  entrassero',  o"  nè  u^fs-*  •. 

sèro , sarehCero  pj’eijate  dagl’ Ing^sl,  esposte  al  fisco,  « , 

. * Tl  fatto  dèlia  Modèsta,  r in?oleqz4  dell’ assedio, all  ; • 

-è*«  * 

' pétseguitare  le  navi  GeùlyesLcl\e  cntcavanq  nel  porto  * ^ 

fili  sótto  il  .tifo  j delle  artiglieri!  d^f  Molo^^  avevatjo  • . 
concitato  a gravfssyqo  ‘sdégno  ^él  ^ópblJ)  vivace-, ed  * 

• ;«iun1{^,  pbr.modo  che  il  iquiieanglese  vi  era  diver  * 

^ Jiuto  o(^sissiiqo,'e  (piancTo  gli^fi^ci^i^  delle  navi  - ^ 

* * ,vcd\yanó,iu  Genova  p?r  le  hisogneJoro,  eèajió a furia  ^ , 


di*popolo  insultati, co^  parole,  e nnnacciati-cdn  fatti 


« 

V 


Jnglesi<,  ucw^ittìi  o^n  cti^  di  ogiù^cqndrzioii^stlb-*  » . 
gncfsamènte  ji  la  pg^tava/a liberavano, con 'ogói 
• ^aniera.^  dii^ezzo  e d* furore  calpestandola,  e vili- 

* p^Beiulol^.  té  donpe  st^e,  per  ^ ordi'rfó'rio  lontane  » ^ 
da  qiies^  nnprontitudSnl  ,pólitiché«  inó^Se  dj^U  eni- 


Francési  pacati  i confini  , ei  anq  veputi^  bón  re^r-. 
cito  sulle  ^rré  dell^repubblica,  crebberò  a disnu^u^'’- 
le  molesti^;  pe^hè  V Tilly^^  inlìiistro  di  Francia.^ 
^viepp^  inyyrversava\  ed  i zelatorjf'Uel^  stato  nqòw.*’** 

' 's’ accindevanó'.  i\ohsigli  p^siirono,'Se  firaeilj. 'Alah-^  ,* 
daront)  dicendo  ai  pote^tatf  d’ Europa,  es?ere‘ seguUa  '» 

IS  invrd^line,  pqn  solo  scn^  tijpuna  parteèipazionj 
loro,  ma  ^ncoriy  dJhtr^l^.voKmtà  e^res!^;,e  tfon  •'  • 


^ . 

'^jOOglc 


. W<.. 
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xinRg^QiAni'<i.  — Ì794- 

• , fhettèsserò^  punto  in  «rulJitaziftho,  steasèro  pur,MÌi- 

, ' J.*  ■ V •jar  repuìjbliba , senJpr^Jbifs(^tànea  'a  Sé 

. • . : jncdesima,  ca  aì  retto  tfd air^ftesto,'hòn'sarebbemai 

. ' 'per  di|ArtirSi  da  quanto^  la  ^incera  'rfèutf  alitai 'e 

• .1-  animo  ngiL  inclinata  ji'questa  parte  nò  a quella  * 

, , richledfevano.-Cirqg  lo  stafo  interno  e la ‘^siciirezza 

jpdellamttà,  ordinavajio  lo  iqilizié  cittadine, "e' diia- 
i^ava^;*p?ti  gros£  corpi  di'  gent^ssoldata  a st|n- 

• ^ *'*■**  niur^ivanó.  più  >ac1;onorarrieiite  la 

. tì^rtezza  di- Savona,. ^errV-atio  la  hotrega^di  Morendo 

^ ^^ezidle,  ^cl^  cM^ìlrovo*^*c6n.sueta  dfei'*no^atOrr  più* 

^rilpfiti  e piùiarditi’.  **  * • • 

, *t  i,  •Tali "erano, le  triliplazibni  di  (?eitbva.  S’aggi'u^èro 

altre  non  minori.  Era , ‘sicdo/hc  abbianVnarrSto,  v«- 

• . WS  nutji  la  Gw-sica.  iu,  potestà  degl’  Inglesi.  Hqpd  ammi- 

• .tàglio, TlHiót  ministro  plempoteriziario'd’IngliiltWra, 
Paoli  generale'  di  Corsica,  vollero  tempefarlf  il  do- 

..  minio  torcstiero,  con-'qnalClie  modet-azidne  di  leggi'; 

^ . modellafono  una'constitqziofie  : mancava  il  consenso  0 
^ • dèi  popòli  : adurtossi  una  diet^ , o congi^s’so  generale 
nella ^itla  di  Cotte;  appru?^fò»la“constitiiZrone. 

* é Essere  , »statuirono',  la  consti  tazionc  della  Corsica 
. jnonarcale,  la  potestà  legislativa -invèstita  nel  re, -e 
nei;  rappresentanti  del  popolo;  il*coi^o  le^sfativo, 

1 '',‘^‘'nipbAo  dèi  rete  di  rappresèntanti , cliiqìnarsi  par- 
. 7 lamento;:  ^ •*  • . \ - 

' *#  -iNon  potere  gii  atti  del; parlamento ’jfvbre  forza  di 

• • fossero  ratificati  dal 're  ; , 

^ i ^ lyisyina  inipóstà,  o t&su,  o cofttribuzioncfn  dazio  ’ 

■ *sì  pbtessc  porre,  sP  nprf  col  'cpnsensp  det*parlamento;# 

• -'ii  • •• 
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. Xvcre  il  f)arlaiiu-nto*aulQr»Ìà  (^i  aprusare  ìiV  rtdm*  « 
tiella  nazione  Innanzi  al  trihunale  straoftlìnat^b  9gm 


c q^ualuiiqne  agente  ilel*governa  n^i  chsi'tli  pre^-* 
Vicàzion«',  ed  casi  doYeìsero  essere  deOnìti  dàlia,  ' v 

'‘■gger  -,  V ■ V..?  / 

Pote^e  il  re' dissolvere  il  pariaotf  nta,  ma  Averne  • • 

eonvoedVe  un  altro  fra  quaranta  giorni  ; . 

{■ossi?  in  (’orsica^un  vicerè^apj^sentant^iy^;^  ■ 
Avesse  la  nazione  il  diritti^dellB  addomande  . i 

I magistrati  collegialm'cnt^,  e ^rticolarì  pnvatjj^^  • . 
niente  Jjotessero  fare  ^ addbinande^  “ 

II  governo  dellt  cilfte  inìiil|tfi  fntto  alhre  si  appacte-^ 

ncsse  ,^e  potesse/irftinfar  guerra,-©  fare  pace  ; < ** 

•Il  re  noniihasse*-tutti^  magistrati,. ma'*  il  popolo  r 
iniimcipali  ; . ♦ -■>.  j *” 

Ninno  della  sua  libertà,  niunb  della  proprietà  po-> 

^ tes$e ^essere .privato,  se  non  per  sentenza  giudiziale;  _ 
se  l’ arresto  fosse  dichiarato  non  conforme  alle  leggi,  ^ ’ 

^ l’arrestato  avesse  facoltà  del  richiamarsi  dei  danni  ed  . i 


^ interessi  innanzi  ai  tribunali  competenti  ; ^ r , • 

#'  ' 4* delitti  che  importassero  pene  corporali,  o infi»-, 
manti , si  giudicassero  dai  giurati  ; ^ ' é 

Fessevi  libertà  di  stampa,  ma  la  licenza  fren.'ita  « * 
dalle  leggi  ; <r  • i 

Fosm  la  liandiern  dj  Corsica  una  lesta  di  Moro  con 
le  aj-ini  del  ré  ;•  •*  _ 

Giorgio  terzo,  re  della 'Gran.  Breltagn.'»,  fosse  te*^  * 
sovrano  di  Corsica;  i successori  succedessero  secondo  .% 


l'*ordiiiie.  della  successione,  statuito  nel  li'oito' dellai 

...  I > • •.  ' • 


Gran  Brettagna. 
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« 

Rii) 

• ^ 0))iiva  indiò  aocqnciaineìUe  Ellfbt,  aTtennamlo-, 
■*  s|M^nrc  che  la  congiunzione  della  Corsica  e délTju- 

^ ghillerra  sarebbe  durevole  c fortimuta  ; à ciò  coii- 

• correre  la  fede  vicendevole,  I9  somiglianza^  de|ie 
Tnature,  la  còntunanca  degl’ interessi  ; tentativi  di'op- 
• pressione  non  (emesserp  da  un  re , cjie  chiaro  per» 

virtù,  clparo  per  temperane  d' animo,. seinpjpe  aveva 
^ retto  i suoi  dominj  secondo  le  leggi,  e fatto  fonda- 
..  {luento  al  suo  rcgal  seggioVlella  libertà V.c 'della  pros-  • 

• perita  del  suo  popolo 'ora  esserei  Corsi  liberi,  ora 
..  felici;  serbassero  le  loro  antiche  virtù,  il  coraggio,  ih 

• santo  amore  della  patria  : sì  faeendò,  manterrebbero 
Ci  va  fra  drloro , e perpefua  la  libef  t.à,  quella  libertà 
die  ha*  perline  i cìvHi  diritti  e la  felicità  delle  genti, 
che  non  serve  uè  airanibrziom*  liè  al  vizio,; che  si 
rou'giuiige  poti  la  religiòqe,*  con  le  leggi,  e con  un 
^cro  risjiettò  verso  le  proprietà  di  ciascuno,  clic 
abborrisce  da  ogni  dispotismo  e da  ogni  violenza. 

L’ordinamento  dplla  Corsica  disordinava >(^iiova. 
1^011  così  tosto  Hood  e Orake  si  rendèltero'sicuri'dellu 
possessione  ideir  ìsola,  pile  Paoli  mandava" fuori »un 

• tiiaiiifes^o  di  guerra  iu  nome  del  governo  e della  iia- 
'zione  Corsoi  contro  la  repubblica  di  Genova.  Pubbli- 

• \;ava,  raiumeutn te  prima  le  ingiurieTattS  ài  Corsi  dai  . 


, Genovesi , la  trmnnide  loro,  quand’ erano  signoixtieir 
'■  isola,  gli  ajnti  d’armi  e di  imiirizi'oni  porti  ai  Fran- 
Jjif  »-  ; cesi  assediati  in  Bastìa  ed  iu  San  fiorenzo,  l’incre- 
, ^ dibile  parzialità'  loro  verso  la  Franerà  disordinala  e 
ferpee.,  che  la  Corsica  inlimava  la  gùcfia  a Genov.*i. 
- Esortava  jqUiiidi  i Corà , anùiusero  n;di  in  guerra , 
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«orressera  cotirt'o  ii[hAstÌMiPnii  J&eiiovesi  ; avessero^  • _ 
ali.artnaf.on iHcoltà  (U*appropr}h?fei , non  solo  legnavi  -,  • 
Genovesi , in^ancora,  iCosa  certamente  enorm^,' le,  ‘ . 
merci  Genovesi  che  si-_trovasscro  a bordo  di  basti-  * '* 
menti'neu!rali;.i  Genovesi  presi  fossero  condottr  nell^ 
‘isola  come  scfhiavr,  e -Si  condannassero  a lavorar 
terra;  (^almèhte  si  pagassej'o  cento  scudi  di  premio  . 
per  ogni  capo  ^ tali  schiavi,  che  fosse  condolto  a*. 
Bastia.  Non  è‘ certo  da  qidravigliare  che  Paoli  ncrai%* 
cissimo  per  natura  ai  Genov^sb^  e mosso  dai  nsctìti-  • 
menti  antichi.,  abbia  dfito  in  quésti  ecces^'ma  che 
gl’inglesi,  signóri  allora  di  Qofsica/chc^potevailo 
in  Paoli  quel  che  TOlevaijo*,  c elie  ìcra«?o*‘o  si.vanta-^^ 
vane  si  csstó’c  civili  ed  umanV  nomici,- gli  abbiano 
tollèraii  'e  fors^  instilIlìiVcon  lasciar  anclic  scrivere 
in  frante  ìli  un  manifestd  Europeo  le  parqjo  d^scliijiv'o 
e dj  schicivilù,  nissuno  non  <s^à  pw  condanna^. 
Adunque  Algen  per  inrtno  dell’ Inghilterra  si  traspor- 
lav^in  Corsica?  Intanto  .ardij^sgimi'  corsari' Corsi  ■ 
corremo  il  ins^,*e  .pÓrlahdo  per  ìplegfia  la  tcslè  ^ 
di  - Mòro*  coi  Kjuai;ti  d’ Inglnlferra  ; e con  patenft  ' < ‘ 

specÙle’ila  Elliol,  facevafio  dannL  increatbilLal  qqnl^  ^ ’ 

‘T-  ST  ' - , 'I  -M  ^ -e  i' 

mereid-Genovese , e peggio  aheorr^  ^he*il  manitesfo  . '• 

e.  -i' 

^ non.psrtava...  . 

Rnnlmente  ùd'^J’ Ingb  il  terra  le  querele^  dell  inno*  . 

’ . 1 . . • f '.c  . . . . 


cente  r^mbblÌCT  ;\rqa*  insidiosa  e nonl  piepa*  (u  A 
iifóderazione.  Gelava  .che '^pssecjjo  di  Genaya^i  ; • ' 

levasse;  tfla*‘iiébtòmi)o,sti^o 'Statuiva  clie^\  corsari^  . 
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zione,  che  Anelassero  o venissero  dai^ocli  tli'F ranfia, 
• c l^^merci  loi%  ponessero /il  Fispo,.fe ’^L  uomini, 

. non, più  come'  jchiavi , ma  edme  prigionie'ji  di  guerniv 
si , .T^jjestasserq,  secondo  1’  uso ‘/delie  nazioni  civili. 
To^nh  Drake^  a Genff^a,  forse  credendo  ohe  una 
•temjféranza  subdoliT^ equivalesse, ’^d  una  giftstizia. 

.Vrfwraf  * „ ^ 4 ‘ ■ 

Pareva  che  Iq  condizione  <h  Gjnova'  con  la  Gran 
BfiUagtfa  fosse 'IlivenutJ^più  tollerabile  ;-aMempo 
♦stesso  i termini,  in .cqi -vive,va  con  la  Francia,  si  mi- 

•i^i^avano;  perchè,  mortp  Roliespierre  V\enuta  in 

-.ili’ ilii- V-t'.l  ' .1' 


Parigi  là  sómn)a_  delle  cqsejn  baJia  d’uomini  più 

• ..  **  •.  % 1 • '**  . rr»**U  * nr'  1 • • 


viirere  più  ripojatapiente,  ed,i  vjcifii  più  sicuramente. 
• ^la  la  guerra  lloirlitóCiavA  quietare  la  malarrivata 
Qenova.  L^accidente'*§egnito  delfa'  òccupazipn’e^di 
una  partejdella  riviera  di  Ponente',  éd'i  prQgressi  dei 
Fr.'fnèèsi  ihsìnò  a Eipale,  damano  Jtimore,  che  potes- 
pe*r»la  via  del.Dè^o^e  'del  Cair^ijUc'he  era  Ip  piu 
» spedita  di  quanté*'dalla'Liguria  .portlivano  péi  glt^hi 
deU’  Apenhmo  ii^I*iepiohte  fsbocq^e  irt  questa  pro- 
tmflia.  te  genti'- 'Tedésche  stipulate  ^el  trattato  di 
Valeniiana  non  ancorai  erano  giunte,  jjiò  era.dàspc- 
r.'U'si  .che  quellc*che  stanzlavaho^  quanti^que 

*pSngiunte  ?i^»  gìr^esenciti  Sardi , protessero  cucciare 
un  ncipico  ardentd*e  pbdQi'oso^lal  territorio  Ligure. 
J»  Bhns'i'si  confidava  5i  poter  con  Ipro  preservare  il 
• FicmoBte  insino  a tanto  t:l»c  il  trattato  di  Valenziana 
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*’  * ^ ' - -.  — ^ " ^ 
avesse  la  sua  ^se^uzion?.  A questo  fine  ftilPe  le  trippe 

Austriache,  etile  già  si  erano  chiaifuitJ^dair Italia  mfe-^  "* 

riorc  vefso  la  superiore*,  si  adunavan^  nei  contorni  , 

di*  Alessandria  e di  Aòqui.  Poscia,  veduto  che  i I^an-  * 

■cesi  s’ io  gròssa  va  no  verso  Loaifo  e Finale,  si  rtduce- 

vano  •piy  vicinò ,,'occupando  l^^erre  delle *CJaif6are,* 

delle  Mallare , d’ Altar^,  di  Millesimo,  di  Cos^lHàfSél  • 

Cairo.  Sommavano  f dodicimila  combattènti,  tra fanft  • • 

e cavalli.  Quest’ erano  le  sifuadre  d^la  vangùardif,*e 

del  grosso  dell’ esercito  j il  rt;troguardg  stanziava  al# 

Dego,  terra  pòsta  sulla  sti^da  nlaéstVa  tra  Cairo,  e3< 

Acqui.  Ivi  avevano  le  arSiglienejgrosse,  i magazzini'^  • 

ed . i fornj^ad  itsodi  spianar  pane  pèr  lutto  k’  esercjto. 

In  questi  ppsti  attendevano  ad  atTortificar^i  con  trincèa 
e ridotti  . massimamente  al  monle”Ji  Santa  Éucra-.  etf 
a levante  di  Vermèzza no.  sopra  l.r  strada  deK  Cairo  f e 
finalmente,  su  certe  eminènze'  ctie  ^ominavano'la  * ^ 

Bormida  sópra  la  pescaja  del, mulino.  Quéste  trincèe  ^ 
e ridotti  di  Santa  Lpcià  e del  mulino  rappresentavano 
il  più  forte  sito , e hi  principale  Speranza  dejla  viftórìa  » 
deglj^^ustriacj^  Ioto  era  {postai  Goy  fortijdi  sitó*4  • , 
di  àrtiglièrie,  e*stando  a cavallo  sulLt  strada  per  al^^ 

Dego , speravano  ^ fronleg^ar.con  van  ta^io  iì*  ne-  * ' * 
mico.  Oltre  dl^io  alcuni  reg^ienti. Piemontesi,  cly 
alloggiavano  yn  un  èainpo  a Morozzo , marciavana 
versi^Millesiino’ col  fine  di  cpngiujpgersi  con  gli,  Aus-  * . 
triaci,  che  dìfenjdevan^ il  passo  del  Cairo.  / 

Dall’ altra  piaftc  i francesi , udito  di  questa  moto, 
ed  avendo  anche  presentato  per  alciyie  dimostrazioni  ^ 
fatte  dall’esercito  imperiale , .ch’^ei  si  vojessé  impa-  • 
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♦ '^ònire.impi’ov^isanienle  di  Savona',  ^eliberaronp^di 

* prevénife  l’ uno  i;  T altro ’^on  assaltki^  gli  Austriaci 
nel  loro  campo  di  Dego.  >Perlochè  T esercito^  loro 

. gn^so  di'quiCdici  mila  combattenti fatto  uno  sf<^o , 
aveva  cacciato  la  vanguardta  Austriaca  dalle  Mallarc,-« 
dalle  Carcare,'  da  Millesimo  , dalcò^le  di  San  Giacoma' 


vanni  di’ 


^ , < delle  Mallare,.e  dalle  eminenze  di  San  Giovi 
, , ♦ V'* 

, .Mucialdo'^  seguitandola  fino  sulle  alfurè'che  |tanno  a _ 

' sopraccapo  al  Cairo,  le  quali  occuptU'oi\6 la  noltcudei 

^ venti  settembre,  princijwlmeute  quelle  òhe  signoreg- 

• giano.il  cast ellcfi>  La  quale 'cos^  vedutasi  dai  generali 
f Austriaci  'furclieim , e SilPore^ò , prevalendosi  dell’^ 

• oscurità  della  notte , ritirarono  le  genti  lóro  vei*so  SI 
campo  del  Dego.  Avviarono  ìillresì  più  dietro  a Spi- 
gno  l’artiglierìa  grossa,  serbando  con  le  Ja  leggiera, 

9 « ch’  era  fiorita  e numerosa.  In  tulle  queste  fazioni  pav 

• sa\aho  gli  Austriaci  tratto  trailo  sul  territorio  Geno-  . 

vese.  Ivmagistrati,  come  già  a Vbntimiglia  contro  i 
Francesi,  e>con  non  miglior  successa  proteslavantf 
5lellà  vmlata  rfeutralità.  ' ' ’ I ' ' ^ 

".Era  il  giorno  ventuno  letteSbre  imminente  una*. 

‘battaglia,  nella  quale  da  tìna  parlfe  dovevano  combaV 

ì' 
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». 

« 


tera  un  ardire  inestimabile  e rincerUivo  di  vlftor^  ^ • 
frcSfbe,  dall’altra  una  grande  c(^tanza,  una  stabilità  > * 

pruovata  ne'gli  ordmi , i luoghi  foPti  ed  affortifical^,  *7 

un-’ artiglierìa  elettissima.  Là  mattina' molto  per  tempo  * 

avevano  i generali  Austriàci  ordinato  le  gcrtli  loro'-^  ^ . 

partendole  in  due  parti  d^Hc  quali  una,  clife  era  rarf-’  ■ * I ' • 
tìguardo , occupav.a  le  alture. del  Colletm  fino,  alla 
Bo|jpida  , ‘seguitanlld,  pel  Piahafe  ,_sino  <i'  Motitebrllc 
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sopra  la  Valle  (li'CarpezzOj  Avanti  al  passo- tlel  Col,-  ’• 
,leflo,  per  cui  si  va  a Rocchetta  del  Cairo ,,  stavano#  . 

• -,  A * " ^ 

-come  guardia  avanzata,  una  quadriglia  di  Ulani:  il 
passo  médesimo, munivano  due  bocche  da  'fuoco'  go- 
vernate dai  volontari:  Al  pianò  , e verso  il  mezzo  dell’ 
antiguardó  trentasei  pezzi  d’ .-irtigneria  guardavano  il 
'passo,  sei  sul  monte  Luc^a,  gli  altri  sulla  ri|ia  del 
Vfiumc  sopra  il  mulino.  Il  grosso  delia  battaglia  si.dis-^ 
tèndeva*  flal  monte  del  Bosco  sópra  Pollovcro  e fé 
alture  di  Brovida.  Un  batta^lioneidi  Croati  schierato 
sul  monte  Ceiretto  davi  sicurezza  all’  ala  sipistraiC,^ 
uno  di  cacciatori  posto  s'ul  monte  Vallard  alla  destra. 

* * Il  generale  Austriaco  Wallis,  a cui  era  commesso  il* 
governq  supremo  dell’esercito  , arrivato,  al  campo 
, poco  innanzi  che  incominciasse  la  battaglia  , e dopò 
chele  sue  genti  giàicrano  schierate,  considerato  che  . 

; ì Francesi , siccóme  quelltc^e  non  avevano  artigliere , 
#poca  cavallerìa,  ayrebHbro  tentato  di  aprirsi,  il  varcò  * 


ì 

r>' 


. f 
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^ icon  una  battaglia  sparsa  su  pei  luoghi  alti  è scoscesi  ' 


», 


■-■a* 


per  le  ali  del  Suo  Esercito,  ..a  fine  di ' riuscirgli  alle’ 
^spalle,  operò  elve  alcuni  battaglioni  (Teli' antiguardó 
• .venissero  a rinforzare  il  grosso  (IcU’cscrcito,  il  quale. 


« 

X.  * 


i finché  fosse  intero-,  non  avrebbe  potuto  il  nemico, 
.'^Ver  vittoria. 


^ ^ V'  > Austriaci,  ivano-*!  Francesi  all  -assaltò  ci 
. > -generalissimo  Dumorbion,'  dar  generali 

, ’ Labnrpe,  -e  dal  g<5iieraló'  (ftirtiglierìà  Buoi 


' • A* 


f . 


Stando  le  cose  ni  questi  termini  dal  canto  degli 
Austria(5i,  ivano-- i Francesi  all’ -assalto  condotti  ,flar 

Massella  c 

•V 

Biioiiaparte , ai 
quali  si  aggiungevano  r rapprvisentanti  diti  [)Opo|b 
AlbiUeV^SMìceli.  còn  Buonarroti^-agentejpnziònalc. 
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^ ^ ? Brattò  le  genti  loro  in  tre  scliiere  : la  ■^rimn  ^ 

• segui,tata  da  cinquecento  soldati  a cavallo,  e pas^andp  ^ 

. *pfer  la  strada  alla  Rocchetta  del'éairo  andava  ad  _as-^  ,, 

'■  ^saltare  gli  Austriaci  posti  al  Colletto;  la  seconda  pas^^ 

^ ^&ndo  pel^convento  di  San  Francesco  del  Cairo  ass^j||« 
^ tàva  i cacciatori  clie^ifendevano  il  monte  Vallare,  •• 

’ pòi  fatto  un  brancp  di  'se  composto  di  valentissimi 
soldati,  lo  mandava  contro  il  colle  di  Vignarolo,  il 
quale  superato , diveniva  la  strada  piìl  facile  per  sn-  * 
.perare  anche  quqllo  del  , monte  Vallare'. ^ra  l’intento  ^ 
della  terza,  radendo  ì poggi  die  dominano  la  strada 
del  Cairo’ e dq^la  Rocchetta  , riuscirè  alla  cresta  sinH- 
h'O^l  Colletto.  Già  la' prima  schiera,  che  era  quella 
. . di  mezzo,  Aienuta  per  la  Rocqjietla , aveva  cbslretto  la.  « « 
gitardia  avanzata  a*'cederc  iì  passo,  e bersagliava  dj  • 

* frontè  con  grandissimo  futore  il  posto*  del^Cbllctto. 

tantc^ssalto  ad  ora  ^ad  pra  gli  ordini  degl’  imperiali  < 
si  rompevano  ma  pj^l  valorp  loro  .tos^o  si  rannoda-  .•  . 
jano  ; i due  cannoni  facevano  grandi  strazio  nei  Fran-  . 
cesi.  La  secotidà  colonna  sforzato,  non  senza  una  va- 
• lida  resistenza  degli  Austriaci  accorsi  in  ajuto  del 
■ Pianale , il. passo  di  Vignarolò,  gli  assaltava  al  monte  •• 
Vallaro  e’sulle  alture  ,^lella  Bonhidà,  ed  al  jnimo 
tratto  gli  disordinava;  ma  essendo  venute  ih  spccor^  ^ 
loro  alfre  due  squadrai  mandate  daTWallis,  gli  Aus- 
triaci cori  nuova  vigorìa  coriibatlqiido  fin  oltrij  Vjgnii 
•rqloìa ‘ributtavano'.  La  terza  spinerà,  che  rosteggi.-ya 
^ ‘ a ^nistra  i rhonti  , trovato  un-cOrpo  fl’.^u|itri.aOi  Olio 
'•si  er.V  [losto^  in  agguato  nel  jcasicjlo  * rovinalo  ddlh 


‘V 


a 


4 


Roccheltaf  e ititi  ricevette  irt  «jiiel  punto  riti  ripforzo 


f'  ^ 
. ^ 


' A. 

.’A  * 

*.  - ^ 


♦ 

> • 


• .. 


.A*' 


lét 


»% 


4 ••  • 
4 


4 


336  . * morìa  o' itali*.  , 

di  gcnli  fresche,  fy  aneli’ essiyeoslrella  a dareiiidie- 
^ * tro.  Cosi  la  viltona  sulle  due  ali  inclinava  a favor 
degl’  imperiali  : ina  l’ importanza  del  fatto  coiisistdvk* 
- ^iiel  posto  del 'Colletto,  assaltato  e difeso  con  mirabile 
^|[costaiiza.  Le  fanterie  dei  Francési  non  avendo  potuto 

* • "sforzare  questo  passo,  la  cavalleria  si  fece  avanti,*^ 

. tliè  per  modo  la  carica  alla  cavalleria  Austriaca,  clic 

cs.<a,  non  fatta  lun^a  resistenza,  si  ritirava  ordiiiata- 

* niente  di  là  dàl  Colletto,  proteggendo  anclie  la  riti- 


rata dci^fanli'^^  conducendo  seco  i due  caniioin.  E* 


.A. 


X* 


i^iociarono  a Tuluiiiiui^li  con  orrihild  fracasSc/:  Dalla 
■parte,  loro  a^clj[;  pss.i.  fotevano  o^hi/sl&rzb  |ler  stipe- 

. XV  i ■ '■  • ' ^ ' ' ■ • • ‘ • 
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pare  che  l’ intenzione  degli  Austriaci,  superiori  di  ca- 
valleria, superiori  di  artiglierie , 'sia  stata,  operato 
prima  gi-Jindé  uccisione  deH’èsercito  nemico,  di  allot- 
%.tare  tanto  la  cavalleria  dei  repubblicani, <che  condot-  . 
• tasi  nella  valle  di  Pollovero  potesse  essere  bersagliala 
con  evidente  vantaggio  di  fianco  e di  fronte  dalle 
batterie  di  Santa  Lucia  c del  Pianale.  Ma  i4‘'rancesÌ 
accorlTsi  dell’^insidia,  e vonsiderato  che  i fianchi  della 
. valle  erano  tuttf  occupali  dagli  ’Aiistriàci , per  nio^o 
che  e’  potevano  essere  circondati  da  ogni  parte,  non 
s’  avventurarono.  Intanto  gli  Austriaci,  o perduto  p'er  . 
Jbr^T,  o abbandonato  per  arte  il  sito  del  Colletto,  si 
ritirarono,  grossi  e minacciosi  ai  loro  sicuri  ripari  del 
‘ monte  di  Santa  Lucia,  e dell’  argine  del  mulino,.  Sce- 
sero i Francesi  dal  Colletto Tnella  pianura,  e già  si 
. craQo  inoltrati , accp.standbsl  il  sole  al  suo  tràmoiiLire , 
soppresso  ai  Zingani , sopra  la  foce  del  Pollovero,- 
* quando  le  balCcrie  di  Santa  laicia,  e dèi  Pianale'co- 
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rar^  quei  passi  : uel, tempo  medesimo  combatlcXa 
sulle  due  ali  e^reme  dell’  uijo  e dell’  altro  esercito. 

Nè  fu  fatto  fine  a tanta  baìlaglia  <e  strage^  se  non 
quando,  sopraggiunta  la  notte,  i Francesi  furono 
, fiforzati  a •ritornarsene  oltre  UXolle^lo  dond’  erano 
venuti , per  iscostfrsi  dall’  impeto.?  dell’  artiglierìe*^  ^ 
d' Austria , che  non  tèssevano,  di  tr^c.  Perdettero  ' 
in  questo  fatto.!  Francesi  meglio  di  seicento  buòni 
soldati,  gli  Austriaci  yieglia  di  settecento,  fra  i quali 
. alcuni  ufficiali ''di  nome.  ^ 

Questa  battaglia  d.el  Dego  fu  una  fa^iong  bene  c , 
valorosamente  combattuta  da  ambe  le"  parli , nè  Ji 
potrebbe  con  parole  descrivere  l’ardore,  per  non  dirct^  . 
il  furore,  col  quale  andarono  i FrancesT  aH’assalto; 

•nè  minor  valore  era  richiesto,  perchè  potessero  tener 
pari  la  bilancia,  ninna  artiglierìa  avendo , cavallerìa  ^ 
debole,  ed  e^ndo  gli  Austria^  bene  forniti  dell’  u^’ 

*e  dell’altra,  e di  più  trincerair  in  luoglii  fortissimi.  .■ 
Dall’ altro  canto  non  si  potrebbe  abbastanza  lodate  v 
r arte  dei  generali  Austriaci  nel  governar  gli  acci^  ^ 
(lenir  della  fortun^^in  questo,  difficile  ed  importante 
fatto , nè  la  fermezza  la  longanimità  delle  genti  ( . 


loro. 


*- 


Sforzosei  ciascuna  delle  parli  di' tirare  a se  la  fama 
della  vittoria,  e dell’  onore  di  questo  giorno.  Certo  è 
(che  gli  Austriaci  ebbero  il  vantaggio  nella  somma  del 
fatto,  pefthè  qon  solamente  obbligarono  i Fnmeesi 
a rituTirsi  dal  campo  di  battaglia,'  e serbarono  lutti  . 
i .posti  loro,  ma  ancora  nislun.  accidente,  che  dipen.^ 
desse’dal  nemico,  gli  oWiligava  a ritirarsi..  Ciò  non' 
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piante  pel  segiiitd.  delle  jcoscju  per  consenrim^nto  ^ 
universale  aggiudicala  la’  pulida  ai  Frahqesi,  percióo 
i * * ' che  gli  Austriaci  ,*o  che  temessero  che  per^e  piené 
autunnali  la  ^Jormida  intérrqifipesse  loro  le.  strade  a 
jroter  comuhig^e  eSh  Acgui,  do\e  èrano 4e  riposi  _ 

, deir  esejfcito,  ovvero  che, ‘^còine  da  alcuni  fu  scrilt^ 
ajbressero  avutq^wiso  .che  un  d9rpo  Francése  partito  •. 
di, "Savona,  pa'ssando  per  la  valle  d’Erro,  fos^e  per 
Viusqr  loyo  alle  spalle,  4per  ^ple  gui^a'  mozzar  loro  ^ 
ja  strada*  laMiotte- dei  ventidue,  ahbandlonate  le  forti  , 
posizionl,^sr ritirarono  con  tutte  le  hagàglié  e^on  le 
■ arpglierie  in  .Acqui.  Nel  clig  m dee  notare  la' falsità 
O 'legli  avvisi  clip  ricevevano  ^li  Austria^  ; perchè  e 

• nissuu ^orpi^FranceSé' era  a quéi  giorni  in  Savòna, 
c' tutti  i Francési  éransi  adunati  por  fare  un* grosso* 

' V ‘sforzo  a Dego,  e nitóun’ altra  schierar  notabile  di  loro 

• . si^Uovavq  da  Nizza  Qnq,  a Savotìa.  (Quésta. falsitii  di' 

'avvisi,  o che  procedes^  dalla  solita  parsimonia  Aus-  * 
rfriaca  nello  spendere,  o dalla  nunisth  delle  popola- 
’ zlonf,'  operò  moltó  elTìcaceinente  in  tutti  i fatti  della 
p/ésente  guerra,  e, ^cce  Rovinare  molte, imprese  dell’ 
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arme  impanali.  ^ é . . . 

Intanto  i Fiancp|ttemenat)  dijf'qualcjie  insidiai  nè 
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potendo  recarsi  a creder  e A che  gli  avycrsarj  si  fós- 
. . ibro  ritirati ,' dubitando^  ana  di  essere  assaliti  in  sul 
far  del  giorno,  molto  pesatamente,  e cou  ogiii  cad- tl  . 
tela  entraroDO^nel  Dego''  quando  sj  accolsero  clr^  , 
quello},  di  che, non  poteva!^  sospétf^re,  era  vpro,  vii,*  fi 
fi  confermarono, edicdpro''mano  a vuotare, ?^traspofr 
lare  ai,l^ghi  sicuri  della  Liguria  i m^azzini'dell’j 
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esercito  Tedesco , pieni  di  farine , avena , pane  e ' 
strame.  Nè  contenti  i repubblicani  all’ aver  fatte  pro- 
prie le  sostanze  del  pubblico  diversamente  da  quello 
che  in  Oneglia  avevano  operato,  infestarono  quelle 
dei  privati , sacebeggiando  le  case  di  coloro  che  per 
timore  le  a^'eyano  abbandonate,  consumando  o dis- 
j)er^endo  i vini  ed  ogni  altra  grascia  o vettovaglia, 
ardendo,  lavcq,^  del"  feudatario*,  guastando  le  vigne 
' portanti  uve  delicatissime,  distruggendo  una  (juantilà 
considerabile  di  bestiame  sì  grpsso  che  minuto,  di- 
mostrando in  somma  .con  ogni  proceder  loro,  quanto 
fossero  dissomiglianti  i fatti  dalle  parole,  tristo  pre- 
sagio dei  mali  ancor  più  gravi , che  si  preparavano  . 
all’  infelice  Italia. 

• ^ L’ esercito  di  Francia,  dimoratosi  tre  giorni  sul 
^territorio  del  Dego,  si  ritrasse  poscia  pel  sospetto  ebe 
davi^nb  le  genti  accorsq^dal  campo  di  Morozzo,  <■ 
P^i  teipp^sini^tri^sul  Genovesato^  dove  si  fortificava, 
principalmente  Vado,  aspetj^ulo,  che  la  stagione 
nuova  gli  faccjffCjacolta*^  .tentare  fazio^di  maggior 
momento.  , ^ -V  — 
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lL->e,'di  Sardegna  continua  nella  soa  aUAnzt*ton'r  Alutria.' Prot^^^ 


^ tfgdimenti  militari  di  queatet-duc  pòtenv  .dalla  parte  d*Itainrt|^ 

■ . grafl  duca  di  l'oscana  fa^nn  acculo' (on  la  repubblica  FraneeaC.a 
, (Uiacorso  del  suo  rainistru  Carletti  al  coniesao  nazionale,  e riapusta  ^ 
del  presidente.  Disiforso  deV  nobile. Q'nermi,  inviato  iìi  VM|ezia,* 
medesimo  conseaao,  e risposta  del  presidente.  Battagliò  na^Ié  s ^ 

- tra  i Francesi  e pl’.^glesi  al  capo  di  NoTl'cotnbattuta  i,di  trecci  ' 

e qDattordici.marzo'^W795,  Pace  dellg  Fruùia  con.la  repubblica  . 

Fralaresc.  Goerra'suUa  rivim  di^enova  T Colaggi  dei  confetl^  ^ , 
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stala  In  prosperità  loro  , che  cacciati  al  tutto  gli 
eserciti  Inglesi , Olandesi , Prussiani , ed  Austriaci , si 
erano  fatti  padroni  del  Brabante , dell’  Olanda  , e di 
tutta  la  Germania  di  qua  dal  Reno , si  fattamente  che 
minacciando  di  varcar  questo  fiume , niunn  cosa  la- 
sciavano sicura  sulla  sua  destra  sponda.  Tante  e cosi 
subite  vittorie  davano  timore , che  la  confederazione 
si  potesse  scompigliare , e che  alcuno  fra  gli  alleati , 
disperando  dell’  esito  finale  della  guerra,  pensasse  ad 
inclinar  I’  animo  ai  Francesi,  e ad  anteporre  una 
pace  , se  non  sicura  , almeno  manco  pericolosa  , ad 
una  contesa  , il  cui  fine  era  oramai  divenuto  , se  non 
del  tutto  impossibile  , certamente  molto  incerto  a 
conseguirsi.  A questo  si  aggiungeva , che  il  reggi- 
mento che  si  era  introdotto  in  Francia  dopo  la  morte 
di  Robespierre,  mostrava  e più  moderazione  verso  i 
cittadini , e maggior  temperanza  verso  i forestieri. 
Dannava  le  immanità  del  governo  precedente,  dannava 
gl’incentivi,  o subdoli,  o superbi,  usati  verso  i sudditi, 
e ver.so  i principi  forestieri.  Protestava  voler  vivere 
amico  di  tutti , e non  consentire  a turbar  la  pace 
altrui , se  non  quando  altri  turbasse  la  sua.  Ogni  cosa 
aAi  inclinava  ad  un  quieto  e regolato  vivere  ; solo 
dava  fastidio  quel  nome  di  repubblica,  al  quale  suono 
i principi  d’ Europa  penavano  ad  avvezzare  le  orec- 
chie, prevedendo,  che  questo  nome  solo,  e con 
quest’allettamento  della  libertà,  che  i Francesi  pre- 
tendevano negli  scritti  e nelle  parole  loro,  e che  con 
tanto  maggior  efficacia  opera  nella  mente  dei  mor- 
tali, quanto  ella  è una  immagine  vaga  c non  bene 
i.  i6 
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definita , basterebbe  col  tempo  , senza  che  necessaria 
fosse  la  forza , a partorir  variazioni  d’ importanza 
ed  a cambiar  l’ ordine  antico.  Non  ostante , essendosi 
le  cose  ridotte  in  Francia  a maggior  moderazione,  si 
era  il  pericolo  di  presenti  lurbazioni  allontanato,  e 
si  dubitava  che  cresciuto  dall’  un  de’  lati  il  terrore 
delle  armi  Francesi,  diminuito  dall’altro  il  pericolo 
delle  forsennate  suggestioni , prevalesse  in  alcun 
membro  della  lega  la  volontà  di  procurar  i proprj 
vantaggi , con  danno  di  tutti  o di  alcuno  dei  confe- 
derati. Massimamente  non  si  stava  senza  apprensione 
ebe  la  Prussia  facesse  pensieri  diversi  dai  comuni,  si 
pel  desiderio  della  bassezza  dell’  Austria , sì  per  le 
antiche  sue  consuetudini  con  la  Francia , e sì  per 
timore  della  Russia,  che  continuamente  stimolava  e 
non  mai  ajutava.  Di  ciò  se  n’ erano  già  veduti  appro- 
pinquare alcuni  effetti  , perchè  il  re  Federico  Gu- 
glielmo , ora  ritirava  le  sue  genti  dal  campo  di  guerra, 
ora  voleva  mettere  a prezzo  la  cooperazione  loro,  ed 
ora  dannava  le  leve  Germaniche  per  istormo.  In  somma 
pareva  a chi  guardava  dirittamente,  che  questo  mem- 
bro della  lega  avesse  frappoco  a separarsi  dai  consi- 
gli comuni;  il  quale  caso  quanto  peso  fosse  per  au|i?- 
care  nelle  cose  d’ Europa , è facile  vedersi  da  chi 
conosce  e la  sua  potenza,  c la  sede  de’ suoi  reami. 
Si  temeva  per  tanto  che  l’ inverno , il  quale  acque- 
tando r operare  risveglia  il  deliberare , potesse  con- 
durre qualche  negoziato  col  fine  di  porre  discordia 
nella  lega  , e che  ove  la  stagione  propizia  al  guerreg- 
giare fosse  tornata,  le  anni  dei  Francesi  avessero  a 
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fare  qualche  grande  impeto  con  insinuarsi  nelle  vi- 
scere di  uno,  o di  più  dei  rimanenti  alleati.  Ma  già 
avevano  i Francesi  verso  Germania  acquistato  quanto 
desideravano  ; poiché  signori  dell’  Olanda  , signori 
delle  province  Germaniche  poste  di  qua  dal  Reno,  a 
loro  non  rimaneva  altra  cagione  di  condursi  a far 

guerra  sulla  sponda  destra  di  quel  Humc,  se  non 

* 

quella  di  sforzare  con  continuate  vittorie  l’imperator 
d’  Aicmagna  a conoscere  la  repubblica  loro , ed  a 
concluder  la  pace  con  lei.  Ma  sarebbe  stato  il  cam- 
mino lungo  , c forse  non  sicuro  ; poiché  l’ Austria , 
sebbene  sbattuta  dalla  fortuna,  era  tuttavìa  formi- 
dabile , massime  se  si  venissero  a toccare  gli  stati  ere- 
ditar]. Perlocbé  avvisavano,  lei  potersi  assaltare  con 
minor  pericolo , e col  medesimo  frutto  da  un’altra 
parte. 

Quanto  alla  Spagna,  sebbene  i Francesi  si  fossero 
aperta  la  strada  nel  cuore  di  quel  regno  coll’  acquisto 
delle  fortezze  di  Fontarabia,  e di  Figueras,  non  po- 
nevano r animo  a volervi  fare  una  invasione  d’ im- 
portanza ; perciocché  c il  paese  era  povero , e le 
opinioni  contrarie , e la  posizione  tanto  lontana  dagli 
altri  luoghi  nei  quali  si  combatteva , che  non  si  po- 
teva nè  operare  di  concerto , nè  secondare  i casi 
prosperi  , né  ajutare  i sinistri.  Nè  si  credeva  che 
abbisognassero  gli  estremi  sforzi , od  una  inondazione 
totale  di  forze  repubblicane  per  costringere  la  Spa- 
gna alla  pace  ; anzi  credevano  i Francesi , che  un 
romoreggiare  in  su  i confini  a ciò  bastasse.  Pareva  poi 
anche  loro  una  invasione  tli.quel  reame  cosa  troppo 
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insolil.i  da  potersi  tent.are  cosi  alla  prima , opinando 
che  Tessersi  sempre  astenuti  i loro  maggiori  dall' in- 
vadere quella  provincia , non  fosse  senza  gravi  ed 
efficaci  ragioni.  Oltre  a questo  aveva  forza  nei  con- 
sigli di  Spagna  una  condizione  particolare  ; perchè 
salito  pel  favor  della  regina  ad  immoderata  potenza  il 
dura  d’  Acudia  , avvisavano  i Francesi , accortissimi 
nel  pesare  le  condizioni  delle  corti  straniere,  che  il 
duca  pensasse  piuttosto  a solidare  la  sua  autorità , 
allontanando  con  un  accordo  un  pericolo  gravis- 
simo che  a mantenere  T integrità  della  fama  del 
nome  Spagnuolo , e quanto  richiedeva  in  quella  oc- 
correnza tristissima  di  tempi  la  dignità  della  corona 
di  Spagna. 

Restava  T Italia , alla  quale  si  prevedeva  che  si 
sarebbe  piuttosto  che  in  altro  luogo  voltato  il  corso 
delle  armi  Francesi  : per  questo  avevano  i repubbli- 
cani con  infinito  sforzo  superate  le  cime  delle  Alpi  e 
degli  Apennini , per  questo  ordinato  ai  passi  T eser- 
cito vincitore  di  Tolone , per  questo ‘allettato  con 
promesse  e con  lusinghe  il  re  di  Sardegna,  per  questo 
adulato  Genova,  .addormentato  Venezia,  convinto 
Toscana , e turbato  Napoli  ; per  questo  risarcivano  a 
gran  fretta  i danni  di  Tolone  con  crearvi  un  navilio 
capace  ad  operare  con  forza  sulle  acque  del  Medi- 
terraneo;  per  questo  stillavano  continuamente  nei 
consigli  loro , come , quando , per  quale  via  , e con 
quali  mezzi  Avessero  assaltar  l’Italia.  Era  la  pen- 
isola in  questo  anno  la  principal  mira  dei  disegni  loro, 
perchè  speravano,  per  la  debolezza  e disunione  de’ 
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suoi  principi , poterla  correre  a posta  loro , perchè 
malgrado  delle  funeste  pruove  fatte  in  ogni  età , il 
correre  questa  provincia  è sempre  stato  appetito 
principalissimo  dei  Francesi.  Conculcate  poi  Tarmi 
Austriache  in  lei , precorrendo  la  fama  della  conquista 
di  una  si  nobile  regione,  speravano  che  l'Austria  spa* 
ventala  calerebbe  presto  agli  accordi. 

Si  fatti  disegni , non  solamente  non  celati  studio- 
samente , come  si  suol  fare  per  T ordinario , ma 
ancora  manifestati  espressamente , perchè  meglio 
nascesse  il  timore , operavano  in  differenti  guise  nella 
mente  dei  principi  Italiani.  Il  re  di  Sardegna  ridotto 
in  .estremo  pericolo , perduti  oggimai  i baloardi  delle 
Alpi , e trovandosi  con  T erario  consumato  da  quell' 
abisso  di  guerra , aveva  grandissima  difRcoltà  del 
deliberare  sì  della  pace  che  della  guerra , se  però 
non  è più  vero  il  dir#,  che  posto  in  una  necessità 
fatale  , e portato  del  tutto  da  un  destino  inevitabile  , 
altro  scampo  più  non  avesse  che  aperto  gli  fosse , se 
non  di  pruovare , se  forse  T armi , che  sempre  sono 
soggette  alla  fortuna,  avessero  a portare  nel  pros- 
simo anno  accidenti  per  lui  più  favorevoli;  imper- 
ciocché aveva  da  una  parte  a fronte  un  nemico  eh' 
egli  stimava  tanto  infedele  nella  pace  , quanto  era 
veramente  terribile  nella  guerra , ed  il  paese  suo  era 
occupato  da  grossi  battagKoni  d'  Austriaci , per  modo 
clic  lo  sbrigarsi  dai  medesimi  sarebbe  stata  impresa 
iliflicilissima , ed  anche  pericolosa.  Per  la  qual  cosa , 
o fosse  elezione  , o fosse  necessità , deliberossi  di  non 
separare  i suoi  consigli  da  quei  de'  confederati , e di 
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continuare  piuttosto  nell’ amicizia  Austriaca  già  pruo- 
vata  e consenziente  alla  natura  del  suo  governo,  che 
ili  darsi  in  braccio  ad  un’  amicizia  non  pruovata  e 
contraria  ai  principj  della  monarchia.  Gli  pareva  an- 
che odioso  ed  indegno  del  suo  nome  il  rompere  gli 
accordi  di  Vaicnziana  così  freschi , e prkiia  che  si 
fosse  sperimentato  che  valessero  o non  valessero  alla 
salute  del  regno.  Per  verità  T Austria  , commossa  dal 
pericolo  imminente  , che  i Francesi  superate  le  Alpi , 
ed  annientata  la  potenza  Sarda  inondassero  l’ Italia  , 
non  differiva  le  provvisioni  per  procurar *T  esecu- 
zione dei  patti  di  Valenziana  ; perchè  oramai  Aon  si 
trattava  soltanto  della  salute  di  un  alleato  , ma  bensì 
della  propria,  c quello  che  forse  la  fede  non  avrebbe 
fatt6,  il  feceva  la  necessità  ; pcrlochè  si  dimostravano 
dallà  parte  della  Germania  ogni  dì  più  efficaci  movi- 
menti,.le  genti  Tedesche  ingrossavano  in  Piemonte, 
c già  componevano  un  esercito  giusto , e capace  di 
tentare,  unito  al  Piemontese,  fazioni  d’importanza. 
Così , sebbene  già  si  vedesse  in  aria , che  qualche 
alleato  avesse  a far  variazione  dalle  parti  di  Germa- 
nia, dimostravano  i confederati  speranza  grande  di 
poter  porre  le  cose  d’ Italia  in  tale  stato  che  per  poco 
che  la  fortuna  avesse  A guardare  con  occhio  più  be- 
nigno le  armi  loro,  si.aviwbbc  potuto  opporrq  un 
argine  sufficiente  contrt^^^del  fiume  tanto  impetuoso, 
e tanto  formidabile.  Adunque  il  re,  posto  dall’ un 
de’  lati  ogni  pensiero  d’  accordo  con  un  nemico , che 
più  odiava  ancora  che  temesse,  allestiva  con  ogni 
diligenza  le  anni,  i .soldati,  e le  munizioni.  Nè  po- 
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tendo  lo  stato , e scemato  di  territorio  e ooneulcato 
dalla  guerra , sopperire  ài  dispendio  straordinario  coi 
mezzi  ordinar] , e trovandosi  oppressalo  dalla  neces- 
sità di  danari , si  diede  opera  a vendere , in  virtù  di 
una  bolla  pontificia  trenta  milioni  di  Leni  della 
chiesa;  venderonsi  i beni  degli  ospedali  con  dar  in 
iscàmbio  luoghi  di  mo^ti  ; posesi  un  accatto  sforzato 
sulle  ^professioni  liberali  ; accrebbersi  le  gabelle  del 
sale,  del  tabacco,  e della  polvérè  da  . schioppo,  ed 
ordinossi  un  balzello  per  capi.  Le  quali  imposte  che 
dimostravano  l’ estremità  del  frangente , rendevano  i 
popoli  scontenti  ; ma  però  gettando  somme  conside- 
rabili ajutavano  l’ erario  a pagar  soldati ,'esploi^atori,  e 
Tedeschi.  Cosi  tra  le  gravi  tasse,  le  provvisioni  stra- 
ordinarie, le  leve  sforzate,  e il  romore  dell’ armi  sì 
patrie  che.straniere , sospesi  i popoli  tra  la  speranza  ed 
il  timore,  aspettavano  cdn  grandissima  àxlsietà  i casi. 

Le  vittorie  dei  repubblicani  su  i‘  monti , che  davano 
probabilità  eh’  eglino  avessero  presto  invadere 
r Italia , confermando  il  ransTglio  dei  savj'in  Venezia 
nella  risoluzione  presa  di  manifener  la  repubblica 
neutrale  e poco  armata,  àVévano'' indotto  .al  tempo 
medesimo  il  gran  duca  di  Toscana  a far  nuove  deli- 
berazioni, con  trattar  accordo  con  la  réfnibblica 
Francese,  e con  tornarsene  a quella  condizione  di 
neutralità,  dalla  quale  sforzatamenle,  e solo  coll’aver 
licenziato  il  ministro  di  Francia  s’  era  allontanato. 
Aveva  sempre  il  gran  duca  in  mezzo  a tutti  quei  bol- 
lori, conservato  l’animo  pacato,  e lontano  da  quegli 
sdegni  che  oscuravano  la  mente  degli  altri  sovrtmi 
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rispetto  alle  cose  di  Francia;  non  già  ch’egli  appruo- 
vasse  le  esorbitanze  commesse  in  quel  paese,  chè 
anzi  le  ab(x>rriva,  ma  avvisava,  che  infìno  a tanto  che 
i repubblicani  si  lacerassero  fra  di  loro  con  le  parole 
e coi  fatti,  avrebbero  lasciato  quietare  altrui,  e chè 
il  combattergli  sarebbe  stato  cagione,  che  si  riunis' 
sero  a danni  di  chi  voleva  essere  più  padrone  in  casa 
loro,  eh' essi  medesimi.  Ma  poiché  senza  colpa  sua  e 
pei  cattivi  consigli  d’altri , i Francesi,  non  che  fossero 
vinti , avevano  vinto  altrui, ‘per  modo  che  oramai 
quella  sede  d’Italia  da  tanti  anni  immune  dagli  strazj 
di  guerra,  era  vicina  a sentire  le  sue  percosse,  pareva 
ragionevole  che  il  gran  duca  s’ accostasse  a quelle 
deliberazioni,  che  i tempi  richiedevano,  e che  erano 
conformi  sì  alla  natura  sua  quieta  e dolce,  e sì  agl’ 
interessi  della  Toscana.  Quello  adunque  che  la  natura 
ed  una  moderata  consuetudine  davano,  volle  il  go- 
verno confermare  col  fatto  : la  memoria  del  buon 
Leopoldo  operava  in  questo  cllìcaccmcnte.  Oltie  a 
ciò  il  porto  di  Livorno  era  divenuto,  poiché  erano 
chiusi  dalla  guerra  quei  di  Francia,  di  Genova  e di 
Napoli , il  Principal  emporio  del  commercio  del  Me- 
diterraneo. Quivi  concorrevano  gl’inglesi  col  loro 
numeroso  naviglio  sì  da  guerra  che  da  traffico , quivi 
i Francesi  ed  i Genovesi,  o sotto  nome  proprio,  o sotto 
nome  di  neutri,  a fare  i traflìchi  loro,  massimamente 
di  fromenti,  che  trasportavano  nelle  province  meri- 
dionali della  Francia.  Levavano  gl’inglesi  grandis- 
simi romori  per  cagione  di  questi  ajuti  procurati  dalla 
neutralità  di  Livorno;  ma  il  gran  duca,  preferendo 
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gl' interessi  proprj  a ijuelli  d’altrui,  non  si  lasciava 
svolgere,  e sempre  si  dimostrava  costante  nel  non 
voler  serrare  i porti  ai  repubblicani.  Nè  contento  a 
questo,  con  molta  temperanza  procedendo,  ordinava 
che  fossero  aperti  i tribunali  ai  Francesi,  e venisse 
fatta  loro  buona  e sincera  giustizia  secondo  il  dritto  e 
r onesto.  Avendo  poi  anche  udito  che  alcuni  falsa- 
vano la  carta  moneta  di  Francia,  diede  ordine  acciò 
SI  infame  fraude  cessasse,  e fosserne  castigati  gii  au- 
tori. La  quale  cosa  non  senza  un  singoiar  piacere 
dall’un  de’ iati,  e sdegno  daU’altro  io  narro,  vedendo, 
che  in  un  principe  Italiano,  signore  di  un  piccolo 
paese,  ed  esposto  alle  ingiurie  di  tanti  potenti,  tfanto 
abbia  potuto  l’amore  del  giusto,  e di  quanto  bavvi 
nella  civiltà  di  più  santo  e di  più  sacro,  ch’egli  ab- 
bia impedito  e dannato  un’opera  sì  vituperosa,  men- 
tre appunto  nel  tempo  medesimo  uomini  perversi  in 
paesi  ricchissimi  e potentissimi,  per  l’infame  sete 
dell’oro,  e forse  per  una  sete  ancor  peggiore,  la  com- 
pivano, non  nascostamente,  ma  apertamente,  e se 
non  per  comandamento  espresso  del  governo  loro, 
certo  con  connivenza,  od  almeno  con  tolleranza 
scandalosa  di  lui.  Così  le  inannaje  uccidevano  gli 
uomini  a folla  in  Francia,  così  la  guerra  infuriava  in 
Piemonte,  cosi  lo  stato  incrudeliva  in  Napoli,  così  i 
falsar]  contaminavano  l’ Inghilterra , mentre  l’ inno- 
cente Toscana , non  guardando  nè  su  i cappelli  i co- 
lori, nè  sulle  bocche  la  favella,  ministrava  giustìzia  a 
tutti,  nè  SI  piegava  più  da  una  parte  che  dall’altra. 
Felice  condizione,  in  cui  nè  il  timore  avviliva,  nè  la 
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superbia  gonfiava,  nè  l’appetito  dello  avere  l’ altrui 
precipitava  a risoluzioni  inique , e pericolose  ! 

Ma  divenendo  ogni  ora  più  imminente  il  pericolo 
d’Italia,  pensò  il  gran  duca,  che  fosse  oraqiai  venuto 
il  tempo  di  confessare  apertamente  quello,  che  già 
eseguiva  con  tacita  moderazione , sperando  di  meglio 
stabilire  in  tale  modo  la  quiete  e la  sicurtà  di  Toscana. 
Per  la  qual  cosa  deliberossi  al  mandare  un  uomo  a 
posta  a Parigi,  affinchè  fra  i due  stati  si  rinno- 
vasse quella  pace  che,  più  per  forza,  che  per  deli- 
berazione volontaria  era  stata  interrotta.  E paren- 
dogli, siccome  era  verissimo,  che  si  dovesse  man- 
dare chi  fosse  grato,  diede  questo  carico  al  conte 
Carletti , che  era  sempre  stato  fautore , perchè  i Fran- 
cesi si  proteggessero,  e leale  giustizia  tanto  nelle 
persone  quanto  nelle  proprietà  avessero.  Adunque  fu 
fatto  mandato  al  conte , andasse  a Parigi , e col  go- 
verno della  repubblica  la  pace  concludesse.  Molte 
furono  le  querele  che  si  fecero  in  quei  tempi  di  questa 
risoluzione,  e della  scelta  del  Carletti.  Coloro  a cui 
più  piaceva  la  guerra  che  la  pace,  chiamarono  il  conte 
giacobino,  e per  poco  stette  che  non  chiamassero 
giacobino  anche  il  gran  duca.  Certo  era  un  caso  no- 
tabile, che  nel  mentre  che  solo  si  vedevano  in  Eu- 
ropa principi,  o cacciati  dalle  proprie  sedi  per  la  furia 
dei  repubblicani  di  Francia,  od  a mala  pena  contra- 
stanti contro  la  forza  loro,  un  principe  Austriaco  fosse 
il  primo  ad  accordarsi  con  una  repubblica  insolita , c 
minacciosa  al  nome  dei  re.  Ma  il  tempo  non  tardò  a 
scoprire,  che  quello  che  il  gran  duca  ebbe  fatto  per 
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solo  amore  dei  sudditi , il  fecero  altrf  principi  assai 
più  potenti  di  lui,o  per  consiglio  di  favoriti  ambiziosi, 
o per  gelosìa  della  grandezza  altrui.  Ma  era  fatale, 
che  in  quella  volubilità  di  governi  Francesi,  quest’ 
atto  del  gran  duca  non  preservasse  la  Toscana  dalle 
calamità  comuni , perchè  vennero  tempi,  in  cui  la 
forza  e la  mala  fede  ebbero  il  predominio,  l’inno- 
cenza divenne  allettamento,  non  scudo. 

Fecero  i repubblicani  al  conte  Carletti  gratissime 
accoglienze  sì  per  acquistar  miglior  fama,  e sì  per  al- 
lettare altri  principi  a negoziare  con  quel  governo 
insolito,  e terribile.  Debole  era  il  gran  duca  a compa- 
razione di  Francia  ; ma  era  pei  Francesi  di  non  poco 
momento,  che  un  principe  d’Europa  riconoscesse 
quel  loro  nuovo  reggimento,  e concludesse  un  ac- 
cordo con  lui;  perchè,  superata  quella  prima  ripu- 
gnanza, si  doveva  credere,  che  altre  potenze,  segui- 
tando l’esempio  di  Toscana,  si  sarebbero  più  facil- 
mente condotte  a fare  accordo  ancor  esse.  Pcriochè 
fu  udito  con  facili  orecchie  il  conte  a Parigi,  ed  ap- 
pena introdotti  i primi  negoziati,  fu  concluso,  il  dì 
nove  febbrajo,  tra  Francia  e Toscana  un  trattato  di 
pace  e di  amicizia,  pel  quale  il  gran  duca  rivoca\^a 
ogni  atto  di  adesione , consenso , od  accessione , che 
avesse  potuto  fare  con  ia  lega  armata  contro  la  repub- 
blica Francese,  e la  neutralità  della  Toscana  fu  resti- 
tuita a quella  condizione,  in  cui  era  il  dì  otto  ottobre 
del  novantatrè. 

Giunte  in  Toscana  le  novelle  della  conclusione  del 
trattato,  si  rallegrarono  grandemente  i popoli,  nias- 
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siine  ì Livornesi  per  rabboiuinnza  dei  trafficbi,  e con 
somme  lodi  celebrarono  la  sapienza  del  gran  duca 
Ferdinando,  il  quale  non  lasciatosi  trasportare  agli 
sdegni  d'Europa,  e solo  alla  felicità  dei  sudditi  mi- 
rando, aveva  loro  quieto  vivere,  e sicuro  stato  acqui- 
stato. Bandissi  la  pace  pubblicamente  con  le  solite 
forme,  ma  a suon  di  cannoni  in  Livorno  in  cospetto 
dell’ armata  Inglese,  che  quivi  aveva  le  sue  stanze. 
Pubblicò  Ferdinando,  non  aver  dovuto  la  Toscana 
ingerirsi  nelle  turbazioni  d’Europa,  nè  l’integrità,  o 
la  salute  sua  fidare  alla  pre[K>uderanza  di  alcuno  fra 
i principi  in  guerra , ina  bensì  al  diritto  delle  genti , 
ed  alla  fede  dei  trattati  ; non  aver  mai  dato  a nissuno 
causa  di  offenderla  ; essere  stata  imparziale , essere 
stata  neutrale  giusta  la  legge  fondamentale  del  gran 
ducato  pubblicata  nel  settantotto  dalla  sapienza  di 
Leopoldo;  sapere  Europa  come,  e quando  il  principe 
ne  fosse  stato  violentemente , e per  una  estrema  forLa 
svolto,  c contuttociò  non  altro  aver  tollerato,  se  non 
^he  il  ministro  di  Francia  si  allontanasse  dalle  terre 
di  Toscana  ; avere  ciò  conosciuto  la  nazione  Francese, 
però  essere  stata  la  Toscana,  con  la  conclusione  del 
nuovo  trattato,  redintegrata  di  quei  beni,  che  per 
forza  le  erano  stati  tolti  ; volere  perciò,  ed  ordinare, 
che  il  trattato  si  eseguisse,  e l’editto  di  neutralità 
del  settantotto  si  osservasse.  Perchè  poi  quello,  che 
la  sapienza  aveva  accordato,  i buoni  uflizj  conservas- 
sero , chiamò  Ferdinando  il  conte  Carletti  suo  minis- 
tro plenipotenziario  in  Francia.  Introdotto  al  cospetto 
del  consesso  nazionale,  orava  dicendo,  che  mandato 
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dal  gran  duca  in  Francia  a fine  di  ristabilire  una  neu- 
tralità preziosa  al  governo  Toscano,  aveva  molto 
volentieri  accettato  il  càrico,  siccome  quello,  ch’ei 
credeva  molto  onorevole  ad  uomo,  qual  egli  era, 
amico  dell’ umanità,  amico  della  patria,  amico  della 
Francia;  fortunatissimo  per  lui  riputare  il  giorno  in 
cui  aveva  conclusa  la  pace  con  la  repubblica  Francese; 
essersene  rallegrata  Toscana  con  segni  di  universale 
contento  ; pacifìdb  essere  Toscana,  volere  vivere  in 
termini  ainicbevoli  con  tutti;  aver  sempre  avuto  i 
Toscani , malgrado  di  tutti  gli  accidenti  occorsi , in 
onore  la  potente  nazione  Francese;  sforzerebbesi  egli 
in  ogni  modo  per  fare,  che  l’amicìzia  fra  i due  stati 
fosse  perpetua;  desiderare  che  la  pace  conclusa  tra 
Francia  e Toscana  fosse  in  felice  augurio  di  altre  tanto 
all’ Europa  necessarie  : gissero  adunque,  continuas- 
sero nella  temperanza  testé  mostrata;  che  sperava 
ben  egli,  che  siccome  ora  gli  vedeva  coi  capi  cinti 
dì  lauro,  così  presto  gii  vedrebbe  con  le  palme  piene 
d’ ulivo.  *- 

Rispondeva  il  presidente  con  magnifico  discorso  : 
il  popolo  Francese  assalito  da  una  lega  potentissima, 
avere,  malgrado  suo,  preso  le  anni,  avere  anche  ac- 
quistato gloriose  vittorie;  ma  non  desiderare  altra 
conquista , che  quella  della  sua  independenza  ; volere 
esser  libero,  mav rispettare  i. governi  altrui;  sarebbe 
temperato  nella  vittoria , come  terribile  nelle  batta- 
glie; piacergli  la  Toscana  moderazione,  piacergli  le 
cure  avute  dei  perseguitali,  piacergli  le  dimostrazioni 
amichevoli  di  Ferdinando  gran  duca;  perciò  avere 
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tosto  accettato  gli  accordi,  cbe  Toscana  era  venuta 
offerendo  ; accettare  con  animo  benevolo  il  presagio 
di  altre  concordie;  non  esser  nati  c fatti  i popoli  per 
odiarsi  fra  di  loro,  bensì  per  amarsi,  bensì  per  tra- 
vagliarsi concordevolmente  a procacciare  felicità  vi- 
cendevole ; tali  essere  i desiderj , tali  le  più  instanti 
cure  del  Francese  popolo  in  mezzo  a cosi  segnalate 
vittorie;  esser  pronto  a far  guerra,  più  pronto  a far 
pace;  vedere  il  consesso  volentier*  in  cospetto  suo 
un  uomo  noto  per  filosofia,  noto  per  umanità,  noto 
per  servigi  fatti  a Francia;  augurarne  sincera  e du- 
rabile concordia. 

Infìiie,  perchè  non  mancasse  a queste  lusinghe- 
voli parole  quel  condimento  dell'  abbracciata  fra- 
terna , cornine  la  chiamavano  , gridossi  romorosa- 
mentc,  f abbracciata,  e l'abbracciata  fu  fatta,  plau- 
dendo i circostanti.  Andosscne  Carletti  molto  ben 
lodato  ed  accarezzato.  Così  vcrificossi  con  nuovo 
esempio  r indole  dei  tempi , che  portava  gioje  corte 
e vane,  dolori  lunghi  e veri. 

Giacché  siamo  entrati  in  questa  lunga  e nojosa 
briga  di  raccontare  dolci  parole  c tristi  fatti , non 
vogliamo  passar  sotto  silenzio  lo  dimostrazioni  non 
dissimili , con  le  quali  si  procedette  col  nobile  Que- 
rini,  destinato  dalla  repubblica  Veneziana  ad  inviato 
appresso  ai  consesso  nazionale  di  Francia.  Avevano 
coloro,  cbe  nei  consigli  di  Venezia  prevalevano,  spe- 
rato di  solidar  vieppiù  lo  stato  delia  repubblica  col 
mandare  a Parigi  un  personaggio  d'importanza,  ac- 
ciocché con  la  presenza  e con  la  destrezza  dimos- 
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trasse,  esser  vera  e sincera  la  determinazione  del 
senato  di  volersene  star  neutrale.  Perlochè,  aduna- 
tosi d senato  sul  principiar  di  marzo,  trasse  inviato 
straordinario  in  Francia  Alvise  Querini , in  cui  non 
so  se  fosse  maggiore,  o l’ingegno,  o la  pratica  del 
mondo  politico,  o l’amore  verso  la  sua  patria;  chè 
certo  tutte  queste  cose  erano  in  lui  grandissime. 
Adunque,  arrivato  Querini  a Parigi,  ed  introdotto 
onoratamente  al  consesso  nazionale,  e vicino  ai  seg- 
gio del  presidente  postosi , con  bellissimo  favellare 
disse,  il  cittadino  di  una  repubblica  da  tempi  anti- 
cliissimi  fondata  per  la  necessità  di  fuggire  i barbari, 
e pel  desiderio  di  vivere  tranquilla,  avere  ora  nuova 
cagione  di  gratitudine  verso  la  sua  patria  per  averlo 
destinato  ministro  appresso  ad  una  repubblica  che 
appena  nata  già  riempiva  il  mondo  colla  fama  delle 
sue  vittorie.  Qual  cosa  in  fatti  poter  essere  a lui  più 
lusinghiera  , quale  più  gioconda  di  quella  di  compa- 
rire in  cospetto  del  nazionale  consesso  di  Francia , a 
fine  di  confermar  l’ amicizia,  che  il  senato  e la  re- 
pubblica di  Venezia  alla  repubblica  Francese  porta- 
vano? sperare  la  conservazione  di  quest’ antica  ami- 
cizia; sperarla,  desiderarla,  volerla  con  tutto  l’ani- 
mo, e con  tutte  le  forze  sue  procurare,  e stimarsene 
fortunatissimo  ; recarsi  ancora  a felicità  sua  , se  al 
mandato  della  sua  cara  patria  adempiendo,  meritasse 
che  in  lui  avesse  il  consesso  fede,  e se  conceduto  gli 
fosse  di  vedere,  che  il  consesso  medesimo  fatto  mag- 
giore di  se,  e benignamente  agli  slrazj  dell’ umanità 
risguardando , con  generoso  consiglio  dimostrasse 
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aver  più  cura  della  pace  die  della  guerra , eil  il  frullo 

di  tante  vittorie  aver  ad  essere  il  riposo  di  tutti. 

Orava  in  risposta  il  presidente  dicendo , felicis- 
simo essere  alla  repubblica  Francese  quel  giorno , in 
cui  compariva  avanti  a se  l’inviato  della  illustre  re- 
pubblica di  Venezia  ; poter  vedere  il  nobile  Querini 
in  volto  ai  circostanti  i segni  della  contentezza  co- 
mune ; antica  essere  l’amicizia  tra  Francia  e Venezia, 
ma  anticamente  aver  vissuto  la  prima  sotto  la  tiran- 
nide der  re  ; ora  dover  l’ accordo  essere  più  dolce , 
perchè  libera  dal  giogo  ; avere  avuto  pari  principio  le 
due  repubbliche  : sorta  la  Veneziana  fra  le  tempeste 
del  mare,  fra  le  persecuzioni  dei  barbari;  pure  fra 
tanti  perìcoli  avere  acquistato  onorato  nome  al  mondo 
per  la  sua  sapienza , c pe'  suoi  illustri  fatti  ; avere 
spesso  le  querele  dei  re  giudicato,  spesso  l’Occidente 
dai  barbari  preservato  : similmente  sorta  la  Francese 
fi-a  le  tempeste  del  mondo  in  soqquadro  ; gente  più 
b.irbara  dei  Goti  avere  voluto  distruggerla  , usato 
fuori  le  armi,  dentro  le  insidie,  chiamata  in  ajuto 
la  civile  discordia;  ma  tutto  stato  essere  indarno,  la 
libertà  avere  vinto  : non  dubitasse  per  tanto  Venezia , 
che  siccome  pari  era  il  principio , e pari  1’  effetto , 
così  sarebbe  pari  l’amicizia;  avere  la  generosa  Vene- 
zia , allora  quando  ancora  slava  la  gran  lite  in  pen- 
dente, accolto  l’inviato  della  Francese  repubblica 
onorevolmente;  volere  la  Francia  grata  riconoscere 
con  procedere  generoso  un  procedere  generoso,  e 
siccome  la  sua  alleata  non  aveva  dubitato  di  com- 
mettersi ad  una  fortuna  ancor  dubbia  , così  godc- 
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relibe  sietwamcntc/i  frntli  tUtnia  forUina  cérjac  avere' 
pptuto  ia  Francia  j quando  ayéva  il  botici  gravalq  dal 
giógo* di  un  re,  ingrata  essere  ed  ingannatrice,  ma*, 
la  J^rancia  "tibera,  la  Francih»repubblicana*ricono-^ 
scente  esserp , e leàlé,  c^con  tantò  miglior  animo 
riconoscere  l’obbligo,  quanto  il  beneficiò  non  era 
seò'za  ppHcolo  ; andas^^ur  sicura  Venezia,  e si  ^oil- 
fortassc , che  la  nazione  Francese  nel  numero  dc’^ 

. suoi  p^à  puri^  de’ suoi  più  zelanti' alleati  sarebbe.  *•■ 
quanto  a luì  no|}ile  Querjns,  se  fìe  gfsse  pur  cOiì-a* 
tento, '«he  In  Francese  repubblica  contentissima  si 
ripiiUva.  di*"  averlo  per- ministro  di  una  repubblica 
amica , e che  di  puri,  estimazione  in  Francia  góde- 
' rebbe'di  quella,  die  già  si' era  in  Venezia  ^acquistata':  * 
i . desiderj  di  pace  esvrc  alle  due  repubbliche  có> 
inuni  ; confidare , sarebbero  presto  cpn  la  quiete  uni- 
versaletd’ Europa,  adempifj.  Per*  tale  modo  si  vede  ,- 
che  per  testnnonio  dèi  presidente  Lareveillerc-Le- 
pe|iux  , che  orava,  Venezia  era  « generosa , liber», 
aipica  dì  Francia.  Pure  poco  tem^o -dopo  coloro  che, 
soUénlraronp  ai  governo,*  ed  un  soldato  uso  ad  ògHi 
violenza  la  distrussero,. chiamandola  vile , 'schiava  e * 
perfida.  * ‘ *'  '•  , 

Ciiunte  a Venezia  Itf  novellé  della  cortese  accò- 
gliqn^a  fatta  al  QuerIni,j*8Ì  rallegrarono 'vieppiù  co-' 
loa-ò^  che"  avevano  v.olutò  fondar  k)  stato,  piuttosto 
sulla  fede  dr  Francia , che  sull’ armi  domesticiie,  e si* 
credettero  dì  avei-  in  tutto  confermato' l’ imperio  della 
, loro  ant^a;patHa.  • 

Daih>  parte  .d’ Italìb , dove  era  OòèOsa  la  guerra  , 
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rntéoÈrtniciàvnno/a  manifiesfarsi  Franasi. 

, Doleva  loro,!’ acquisti.  Ip* 

*gles»,  e desidera va/lit)  riacquistarla  ,v  perchè  non  ^ó* 

, .tevariò  lollerare,  cheHn?^óté^^a  «mola  ftrinasse  wn‘ 

’ *,lnTèoin^dltA  di  flueirV'?  di.non ^ictola 

' importaSza  nel  MeditercaiiTO.  Oltre  a ciò  lé,  genti, 
acciiflp^e  sulla  riviera  di  PÒhénte'V.itagliavano  per 
^n’  «treina  carestia  di  Irell&ya'gli^;  Importava  fiftal- 
•Tnente,‘clife  il  nome  e |fi^bandiera  di*Francias»i  mini-  . 
' tenesserp  vivi  ncl"Meditercaneo.  Fu^Ucstita  t5rt  in- 
credibile celerità  a Tolone  un’annata  di  quindici 
grosse  navi  di  Tda  coirla  solita  aqcQiripagèatupawlelle 
.fregàté,  e di  altri  legni  'pit>,  sQ^,tili.*Gpn^<^à  *Karcò  , 

■ é*vlver*  in  copia  vi  si  ammàssdròrio',  usciva  nel  prvni 
|forni  di  marzo , e poetasi  nelle  acque  tlell’  isole  I«»e 
asnritava  che  invento  spirasse iavorevolevair^secu- 
zione  de  «uoi  pensien.  f - ^ 

■•U  vice  ammiraglio  In^esfe  liolham , <;he  *8hi*a  in 
. sentóre  a Livorno*con  un  armatav,  in  cui,  si  novera- 
vano quattordici  grosae  ,nayi  di  fila , tutte  Jbiglesi , 
èfì  unaj^lapdlitana  ,'con  tre  Regate  Inglesi  e Na- 
politane,*  ebbe 'subitamente  avviso  dell  usqita*.  dei 
»,  -FràticesiAsì^er  un' messo  (da  Genova,-  sfjer'  le  ^suc 
* fegaté  pii  leste  f cb*e  a quésto  finé  -andavano.  Còr- 
*;-endo  il  inée.  tra  la.  Corsia  e la  Fraiyji^.  Pose  tosto 
jn  alto  per  andar,  àd.incóntrar  ilnemi^^pe„per  <^m- 
**batterlo‘ovùnqué  il  trovasse.  Dall’  altra  pàrte  ,•  uditosi 
ddll’-ammiraglTo  VtimCé&è  Marfin , «1  quali’  obbediva 
i’  armata'  che  V’ Inglesi -sólcavaho  il 'inaile  per. oom- 
baftA-c  con  lùr,  lasciate  le  onferarie  all’ fsdt  lere, 
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sd<^Jae<irfrtnasatónte  le  gncorè^  anyoi'ì'l^ , risolutosi 
SI  co'irimettere  alla  ■6rfuiJa,%èlte  batta|lfe  P im|)erio- 
del  -&Icditerra!péo<  lAwa^^pèr  compagno  a'^uèst’  jm- 
presa  il  rappresèntantejdebpcmolanj^tourn^ur,  uomo 
non  alieno‘d^llé'brs^i^e.di  mafè,  ma  cbiin  qneMo 
fatto’ facévà'piùijle  veci*'^»  confortaloie,,  che  dì  gui- 
datore. Inqoinincip*a«dimostrarseg}i'Xotf  lieto  augurio 
làTibnigni^'^a  fortuita , pCTÒhè  avendo  l’ HOthaqi , 
testo  ohe,  ebbe  ie  Rovelle  dd  fclpar  dei  FraflteVi.j 
f Spedii  ‘ordine  ^ll^jiye  ihrórw^ , che  stanziava"  a 
StlR*  Pjorenzo«  di  por^ca^,  acciò  c^  ftilta*<<;el^jtà 
vfenfsS^  a cflngjunieftfi  c»n  Ih’ erfirso  aKca^l?  torso, 
ey», .abbattutasi  per  viaggiq-ndr  armata  Fr^cese,  fu 
■faflS  seguitare  dal  vascello  apimiragfioil  S*ans-cAottes 
( cdiu  qUesfl~|»2zi*  nomi  ,d|^iamavanó*  i FranJSbsi  di’ 
queir  f lòde  Bawi» loro)  e da  tre  fregate, -fier; modo 
• cheicomba^uta  é^g^'a^^fattnente, -fri  tòstrefta  ad  ar- 
repdftrsi  in;  cospjetto  di,  tutta  T’‘*mata  r^ubblicana , 
cnesveniva  yia^a  v"de  gònfie  ger  s'econdàf-e  i suoi, 
combat\evatio.  Ciò  non  ostrfnte,  him  ^ arre^ 
j il^Berwich  sjnztf'Un  feroce*co^asto^  e Upito  fu  ostf-* 
nata*  la  sua  difesa,  chVil  Sanfc-Culottes  mal  coifcio  riti- 
rossi >per  forza, nel  pfpt-^o  di  Genova",  e^poco  poscia  in 
quello  (li  ^qloné.  Intanto  Srmitva'no  le  d de' armate 
I uila  aP cospetto  dell’  altra  neh'^orno  tredicf  macao. 
Qqivi  ìncomìnoiò  la' fpr'tìj^  ìt  voltarci  codtro  i Fran-* 
^cesj , perché , eeparsta  ,pei^  uria  forte'  tfc{Ta'*di  vento 
dalla  resfante'armaia  la'tìhfè'^Mefcurm^  ej  perduti 
Talbcrb  mastro',  aodò  à dar  fondo. ìlei'golfo  dì  Juan; 
per  questi  accidenti  si  trovarono. i Ft^anoéS  al  maggior 
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bisogno  lorcr.ton  ilué  navi  clLMiiaireo,  ddle  quqii  il 
Sana^ulottcs,  dssenflo  jre  palclii;,  era  la  prihcipale 
speranza  della  vUtoraa.  Gotìev^np  gf  Inglesi' iTvan- 
tag'gio  dei  .véntOy  sicché»  fu  sjfinta  Tannala  delb 
repubblica  wrso  il  tàlpo  fl»  JegiiilniMlcla  gUlU-* 
glesi  per  nio^lb'dr  caccia  gefteraìe.  j[n'<jnèsto 
inarcggj^are.  c1>c*<?rtt  «forte  a cngiifHe  del*  vento  fissai 
fresco , e per  la  folza  delle  artiglierie  Ifr^en , cli^  è*® 
si  èmuo  approssimale;  perdè  il  tas£ello.il.Ca-ii^  gli 
alCurI  di  gublifa , e llivenfcito  inatfdeo  Tar  le  i^osse^  • 
corj’cva.pcricolp'di  esser  prèdifto  dagl’inglesi.  Iti  falO, 
non  co.sl*  lo2kx  si  eco  tJolha»n  aceòrlQ  rìej  sini|Uo  dèi 
Cu-jra,  5ie  il  fece  {^rs^guitate  dalla  ' fregàtit  Tlat 
eoslatlle,  tìal  vascello  T^gain^ nnonc.  Si  difese  mollo 
gag^liarilamenté  il  (Ja-ira  ,*,^éndendo  furia'* jp*èr»furia 
m(^Ui*tempo,  siceliè  diede  abiKtà  a'  suq»  dàvep^re  in 
soccorso^  Mandava  Marlin*  la  fregata  la  Vestala^ per 
riinorciiijfrlo  J la  na<è  il  Censore  pw  njutarlo;,no7.i 
tutta  l’annata  Scorreva  per  arreslaf  il  corso  alme- 
miro,  s dpec  "®''®  *'l’®  pencolava,  Questo 

"ftipsBe  inolfrj'oppor^hie  opècarond  ^i  modb  che  gl’ 

. Inglesi  5j  tiraròrtl)  'ndiètrti^^^praggiunse  la  nolte,;_il 
Qa>ira  Iro^ossi  guasto  ^ler  tikhIo  ebd  quantunque 
liberato  pel  voforè  de’*  suoi  compagni  dal  pericolo* 
non’po’lè'TaggiungcrC'il  grosso  dell"  .armala  ,*c  coftfi- 
'nnava  lullàvia'a  clhnorjfr  troppo'  più  vicino  agl’in- 
glesi vclfe''l!f  sai  ole  SUD  ricliiede^e.  S’ agginnsq,  plic^ 
Cansò^eH<ÌnanItit'q'*^«  rè»plicatamentc  comandato  gli^_ 
fosse, 'quando  il^Qadny, ffr sbrigato  dall>sapllo  degl’. 

‘ Inglesi,  di/Venir  a ricongiungersi 'con  rarnlata,  si 
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inAiilrò  poco  ossequenti  alla  volontà  (Ìi  Marlin , e 
continuò  « stan^rnl'e.veho  là.flolf?  inglese. ^Questi 
parte  inevitóbi)i',' parf*e.  fortuiti , frfrono 
cagton'e  dife  la  irfat lina -dcl^  quattordici' le  due  na^'il 
t)a-in»  ed  il.  Censore  si'  $copQrscr^.piÙ  vicine  agFln- 
glesi  eli®  ai  FAincesi.  Noh  ^oSto  tempo  in  inezie, 
- IloUiam  iijandava  le  due  ifi4i  ij  l}e(Uord«;d  il  Capi- 
làno  tid  assaharte,  air.visandosit  cl>^9  qjle  Rapirebbe,  o 
. . ì re|(ubblicaiii , per  salvarle,  sarebbefo  venuti  ad  una 
batta^iir  giusta.  C()iVrastarono  lettlu^  na  rancasi 

• coh  tanto  valor^  die  gl’  IngJe^T^poii  poterono  venire 
cos^rtojrto  a capo  ddr  disegno  loro.  Chi^n^m>  ni 
sijcdii-so  r.lllustre.ctj'll  Ck)ragg'ipsq.im»furoiio  ànchè 
queste  tanto 'lacerate  dalla  furja .delle cannonale  re- 
^bblicapo,  dic’la'prima'non  .pfìi  Aile  a.goycmar.si , 
^ arsa,  la'acconda^àu^ò' per  fprza  a rilìrarìi  nel  porto' 
di' Li\prrtq.  Continuavano  nieutedimuno  il  Redford  ed 

* il  Capitano  a fnliylnai;»  Ie4lue  iiaVi^dellaVepubblIca , 
due  IbAeinente  danneggiate  ncglt,a|ber^,  nelle  sarte, 
v©udlc.vele*,^ne  potendo  pe|eileiKÌo'(1ei  venti  d grosso 
, delH  jlrini^tà  aecoriyre  ii^  ajùto  loro^  cal.'Oa  In  tenda, 
si  ai-rcnderOrib.  Ayetano  gl’ in'^lesi»ii  bepeGaio  del 
^ vento;  finalmente ess^idoai Emessa  upa'lirezza  leg- 
gi'efa^ aiijibe  pei  Francesi | ^'ne  prevalsero,  nóh^ià 
. qj6T  riconquistare  dùiJ  na/i  pbrdt^p^dtp  'intie'ca- 
. niente  disglunte'dalla  flotta  loro  pir'la^rescnza  dèli’ 
, ifnalesc,  «he  p'oÉa  tir  ntP^O,  nòn  avevano -più 
.f'ftncdlo,,  111^  bensì  per  rflirarsi  coiciiiinor  daniib  che 

• '•  pOsfibd'fossajjTa  qu«d:%impo  41  balfn^’ia  oramai. più 

’^lièri^lusb  die«  060.  A^^a'riueèì  poco 
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ordinata^  nè  conforme.  :0la  volonlà  dell’ ammiraglio; 
pèrchi^  il  vascello  il  Puquesne'^che'ei'a  il  capòfìl^  al 
quale  tutti  gli  àltr?  avrebbero,  dovuto  accostdl’^  per» 
frofìtèg^ar  I^ifrimicl^  con  una  non  jiherrotta  squadra, 
o non  avendo  intèso  i.^manda^enti  del* capitano 
g^erale , o éontrafia!te*iid^  manifestafnente  ai  mede^ 
simi,  pa^(à  sopravY.ento  ,degl’^|^lesi.  Fq  seguitato 
dai.  due  vascelli  la  Viltorii  éd  il  Tonante,  per  inbdì» 
che  r armata  repubblicana  df^isa  in  due^e  tramezzata  . 
dairinglete,  non'fpoteva  piu  nè^  uniformai^  f pfen- 
siePi riè  operare  di^o’fitprto.^Ma  un  cattivo  consiglio 
fu  Kompen^ato  da  un  valorè  inestimabile  ; percliè  iF 
Duquesne;  la  Vitjtpriai  §d  il  Tripante'bersagliàii'dno, 
nel  passare  ^cpi\  tanfo  furore  la  fila  Jnglese,  che.’ ne 
fu  meAo  spei^Jeftita Inglesi  medesimi, ^sebbedh 
in  qtifei  ^empi  Tibn  giq.sti  ^sti'maJiOri  deicvalpre  dei 
Fr;^cesì  J n§  restSk'obo'nuiravìgli^ti.  Qtjfslp-ticcidbiitc; 
fecè, anclle**^i  modo  che,Hotbani ^‘perisancft)  meglio, 
a risarcire  le* navi  guaste,  c^a^  perseguitar  l’ imbitco', 
andò  a por^  nel  porto  dtìlln  Spezia.  Poco  (em(ù>  dopo  o 
passanaó^p^%ar  Tirreno,  condussoaSI^  Fiorenzo 
dj  toi»jCa;,  per  soprSvveil/ere.  da' luogo  vicinò viò 

che'  pqtdtsò’sprgerc  dJ  Toloiie.  Assicurò  per  allora 
qud&  vittoria  le  cosò  di  Corsica  a fOvor  degl’  Inglesi. 
Si*ricoVj^aronp*%,fepfibblicani^  dopò  la  baUaglia<al  • 
goltq:d?Jqaif,  i^oSdìa’alF  isole  Iere,*e  finàlpiMle  nel  . 
poÀo  cU^Tolont.  •**  ‘ , 

Questa  fu  la  baftaglia'.deP’capo  di'Noir,  uella-qualfe 
fu.pàri  .da  ambe  lè  "paf tr  jl  valoce,,iilà  maggiore  dalla  •• 
parie  'degl'  Ingioi  IH  pei;izia  < ^18  * ubbi^erizJi  Hef 
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capitani  niQiori.  Così*^fu  sturbata  ai  FraB^si  1 iiìi- 
prei^*' di  Corsica,  diventarono  i gemici  loro  padroni 
del  Meditcn-aneo , le  province  rtleVidionali  di  Francia 

peiiùriaruiio  vieppiù^di  (Vettovaglie,  i repubbricani^ 
suUa  riyiera  dr-Ponfute  ftifono  a tali^  stretti:,  ndotlL, 
che  sé  *si  inQstrarono  lyirabili  nel  vui(ce^i;p*i  genceli 
della  guerra,  più  ancora  di^ero  inaraviglia.nel  supe- 
rare gli  sliuioli  della  faine  , «i  efficace  raffren^trite  del 
beive , s'è  poleilte  instigitrice  del  piale.  - , . 

In  rjuesto  mentre  si  ebbero  le  novelle  de^a  pace 
conclusa-trn  larepuhlìlica.Frpncese,  e d re.di  Prussja,* 
nndidcnte  grav^ssimo^^e  che  diede  molta  altecazioni^ 
agli  alleati',  si  per  IJ^pinione,  come-  per^  la’  diminu- 
zione dljforze  che  a loro  ne, veniva.  Non  potè  pyo 
Iaie„clic  i'imperator  d’,AlèmagTia  e^  il  re  di  Sardegna 
non  rimanessero  in  costanza’j  anzi  cominciando  a ma-  ^ 
infestarsi  gli  clTetti  in  Pieinpute  del  pattato  di  Yalen-  ■j» 
ziana>  pel  grosso  numero  di  Tedeschi  che  vi  cranp^ 
"arrivati,  malgrado  dell’ alienazione  della  Prussia, 
zarono  la  .inente  a più  importanti  pensieri,  nutrendosi 
della  ^eranza  discacciar  del  tutto  rrepubblicahi  dalla 
riviera '(dl’Genhva.  Per  la  qiiaì  cosa^  avviate' leggenti 
loro  verso  il  Cairo,  dal  quale  i Francesi  si  erano ^riti^ 
rati,  ed  ggcupata  la  sonimi tà  dei  monti,  già  Inclinai.» 
vano  a qualche-fattq.  memorabile.  Erano  in  falè  iqodo^*’ 
ordinati  i confederati  J cho l’aliò  loro  sinisU'a  guidata 
d.il 'generalo  Wallis,-  e,  più  .vicffia  h Saij^iia,  facpva; 
sembiante  di  valersene  impadronu'C , e»di  assaltare  i 
' Francesi  che  sì* erano  foitificattal  ponte  di  Vado,i^il^ 
•inezzo^,  dov*era 'presènte  i|  generalissimo  Devins,c. 
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ch«  era  it  nervo  principale ^ minncciav)  eli  vottaibi 

ai  cammino  dt?ì  si^  nioilo  rmpoi;ii,antr  di  Sàn  Giacomo, 

. *c  Ji  JMelognò;  Ja  d^rajCbc".  cinedi  va  nJ  'generale 

,‘Ai^entcau,. movendosi  dalle  ^ipnanze  dìQ^va,  Sava^ 

u dubit^rp,  die  con  impeto  unprpvviuo  avanzandosi, 

,andasie  à ,r>uscirc'  a Finale^'JUna  gVossji  sqùp^lKa  di 

cavalleria  Piemontese  s^i^zìava  preii^  a Cuneo , 

pronta  ^ passar  le  Alpi,  « gli  Apènnini^^vc  la  fer- 

. -tuna  aprisse  qualche  adito  àìla  Vittoria.  Corpi  siiHi- 
•*!•***■  • ^ ' / 
pienti  di  truppe,  massime  Piemontesi,  munivano  le 

'valli  di  Stura.,  di  Si^sa ,^e  ^ó^Ui  salto  iarcondetta 

• ^ei  dùcici  d' Aosta,  e di  Monferrafo/ Óavanp  ^ran 
forza  a tu^e  queste  gftnU  i liajbytr^'comé'gli  chiama' 
vjyio;  i quali,  gente  piuttosto  daTstrijda  (dii^da  mili- 

'zja , nascondendqsi  ^jle^iti’  6 leggici  nei  luoghi  più 
ermi  e più  pi^ecipilòsL  delle  Nizzarde  montagne,  erano 
'l’assai  pronti  a spiare  l^inosse  deiriniipico,  a sorpren- 
JJerc.  le  vdtowaglle,  e ad  uccidere,  spesso  anplie  cru- 
delmente,.gii  spicciolati.  IJsavano  sominq  barbarie  nel 
^difendere  la  regia  caus;j;jiè.i  coiyanda'mentl  .i^eì  re, 
die  desiderava  Ali*metfcr  ord^pe  e motlerazlpne  fri^di 
lorò,’baStayano^er.3(j-Ctiare  appetiu  cosi  siitpJerati, 
e’* cosi  disumanL  Certamente  ({uesti  ParbcU],  ^>i 
*j,possono  lodare , :{ion  diro  i]pl^  intenzione,,  ebé  pur 

• della  cagione  die  pTetendévatio 
ai  (alti  loro,  debhibno^lasùnaVsi , pel  inodLcl/é  usa- 

• U^qo,*percliùjIcccro  t)cgener|le da  guerra  dd(c  bat- 
^ faglie;  in  assali  fraudòlijjiti  ^.criideli.iK  jliadc,;  ^ - 

• /Dall’ altra  •jiarte't  Francesi  goKei*iia»i  ala  KeUer- ' 
ujaim  erano  'moito^iiilonti..al}e' preVvi^ni  pc*!'  res\.i^ 
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siet  e ai  confederati , quantunque  T esercito  4oip  4»“ 
parcggiassé  4?  numero  -«luel  della  lega.  loro  {ila^ 
dirilfa,  sotto  Ijimperio  di. Massena^  stanziala  coll’ 

*.  estremità  sua  a Vado, -e  distendendosi  pei  monti  di  • 
San  Giacomo^  di  Sari  Pantaleono  ^dlMclogno^V/l*  l^*'*'* 
dinfUo^dcLSan  Bernardo,  eUlella  sommità  della  Pia- 
neta, arci\ava  insino  alla  valle  4el^'anaro.  QuiiTi  inco- 

* iniqciava  la  pa\;t^  mezzana^  cli^  pel  colle  di  ’Jepda 
al^daya  a congiuogersi  sid  Galduonc^con  la.sin^tra, 
elio. muniva  i colli  di  JBauS  'è  delle  Finestre,  e le  valli 
della  Vesubia,  e della  Tinca.  . . 

y Era  Savona  sito  di  molta imp'orlan^>,t5j  per  l’op* 
portopità  del.pocto,  sì  pel  suo  cast’elld^munitìssipio. 

^L’ una  parte  é P altra , non  portando  rispettò  alla  neu- 
. tralità  di;Genova,  désideravano  (l’irapadronirjene,  o 

♦ pej»  insidia.^  o per  nmrbai taglia  di  mano.  Fuv.vl  sotto 
*fe  i\ié  mura  un’.ald>afuflìità'frà  i repubbKcani  ehe  vi 
' cranq^venuti , eS  confederali  che  ■gli' voley^rto  pi- 

,*  glfaré  r'rifuisft  in  questo  fatto  larvirtìi  def  govettiatore 
. Spinola,  che  serbqla  neutralità ‘e, la 'piuzBu,.costrin-. 
/gendq le  due  partì ^élevarsenei.  ^ * 

Tl- questa  incomposta  avvisaglia  successcrò^  assai 
' tosto  4)attaglie  gròssissime.'  Vedevano  i wnfóderali.,. 

• essere  per  Joro  di  somma  Imparlan;w»lo  séacc’ut^  i 
repuhlilicadi  dalla  riviera  di  Genova , percltè’,  s'è  a ciò 

• non  rìuicUsero^  1,\.  Lómbardì.1’  Austriaca  sarebbe 
« sqiùp^c  stata  ih  gftiTc  pertcolo  , pja  difesa  del  rodi 

: >Sijrd^gna  , non'^ie  difGcile~,  quasi  .hnposjidnllJ'  Nè 
.^>sjeHcro  lungo  tciupp  dubbj  del  nindo..  90I  quale ‘e’*do- 
.^8 vano  còìnbajtcre.*  Assa^iluga  era  Jà  Irdiitc  ^HP 
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gufi  da.^Rclo  ipsino>al  collefdi -Tenda, 'Il  romperla  in 
'in^zzo  ora  un  vincerla,'^uUa„  Pure imj^ortava', giacché 
•gl’ Ji^lesl,  avevano  rfmperio  dfel^jhare,'  f potevano^' 
ad  ogpi  ofa  grovv^crfe  ^li  alleati’ di  viveri  o 'di  myni- 
zioni , ^afe  lo  sforzo  contro  Ja  froAtà  Franasse  non 
troppo  lontano  dal  lido , afBnd^è  le  acmi  n)aritthne 
e l&  ^rrestri  potessero  cpopcrhre.al  uvedesimp -fine.  , 
Si  risolvettero  a^unqu^  a fu'e  utjpe^o  principalmerlte  ' 
contro  i monti  di  San'Oiacoinp.eali  Melogno  , 
riuscisse  lo^o^di  tagliar  fuori  l’^aia.drittà  dei  Pratusesi 
dalle  duciidtre*  parli/  Pensarono’^llresf  ati  ,assakarp 
fortemente  jì ^Iùogo.:jli  \^do,  dqvp«>repubj}li^ani  si 
erano  mollò  fortificati , affinchè,  quel  -presidio . nc!^ . 
potesse  mandar  in  .ajuto  dù  San  Giacomo  e di 

Meloglio^  q' forse  perche-^^eraVtmo'^e  la  ibrtviiìn  •’ 
sdrebbq  stata  per  loro' propizi  aarhe Vado;  il\:ì;p'  ' 
•àvrebi^'allar^to  subitamente  lo.spdzio,  •dove -gl’ In- 
glési potevano  apprò^are.  Tuttavia  gli  assalti  prjnci- 
pali  erano  y^uellò  ^i' San  •iGiàcomo  , che  signoreggia  . 
il  SavotìeBe,"e  quello  ^ Melbgno,  che  dqiniiia  Vado, 
e.pjùidentro  peneU'ava  nèllè  viscere  dclfi  esercito  di 
Fiifmciif.  Per  tanto  gli  Austriaci  asMlifoiio^ten,graiW  , 
dis'^imo  ^alofeil_po^fdj,Va«io , già  ipcli^tuido  versò* 
ilrSiio*'fihe^l,  mesé  di  gfugno  ; risposero  con  uguale^, 
virtù  i T^ranccsi  guidati  da  Laharpe.  T^^nto' fecerp.  i 
repul^blicanf  ^ chp  quantunque  urtati  più  volte  càn-, 
njplt^  impesto , e con  numero  supetnji'e  di  genti,,  ndii. 
si  piegarono  punto,  aqzi  ributtarono  \alorosanieiilo, 
ihnfmidò^  ebé- già' spinici  avanti  A'o/t  una. ostina^  ^ 
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ziotie  incredibile,  si  ^ra  impadronito  del  ponte',  che  . 
dà  Vadito  dalla,  sinistra  alla' destra  /iva  del  Btline, 
che  ^rorre  pifessrf  alle  mnaà’di^ado.  QuèstSf  fu  ’ 
dtp  fatti  della  presènte  gitprrsf,  pei^  ctii  più  si  d^b^.  | 
bollo  accrescSbe  le  làudi  drf^ancesi  pel  valor  dimos^  ^ - 
trato , e {^er  ùf.perizfa  def  saptr  prendere  i luo^jh!  j e» 
tfeir  usar  le  opÀsfbnì.  Ma  doVj  pon  pari  fortuna  coin-% 
butterotìo'su  ,i  ihontàdi  San  Giàcorad^e^di  Meloanq;  • 
peronè  uha  grrfssa  s<9ilera^3i  Austriaci ‘condotta  da. 

. Devibs  as^à^aVa  impetuos'issimamentc  tatti  i politi, 
che  munivant)  le  alture  de!  *priifi5  J*vHrj  furono**gli.^ 
as^ti  ,*varie  le  dtfesé  : ìnplti  i morti,  molti  i 'feriti  da-‘ 
ati^^  le 'parti  : durò  ben'sette  ore  Itfl^atta^a,  mè 
_ bei#  si  póteta  preltedere , quale  avesse  .a  prevalere 
a Ih  Costanza  Austriaca,  oj^a  vivacità  Francese,  avve-  . 
gnàcKè  qpegli  alpestri  gioghi  già  fossero  cpntàmih|ijl#  . 
di  badavan  o Hi  sangue.  Finalmente  Reclinò  Ixforlùna  *. 
dei  Francesi  >gli  Austriaci  cìie  prevófevano  jfche  d!k*  * 
quella  Fazione  dip^devà  tutto'^’^elTento*  della’ Ilgus- 
tica  ^erra  ",  fitto  un 'eslrtjmo  sforzo  ^ riuscirono^, 
cacciatone  di  Viva  for^'*gli  avversar] siHla.^oinqiitià^ 
delji monte..  Con  ‘patì  disvantaggio  pipcudevario^Ib, 
cose  dei  Fhipccs]  a.Mcloghu,  sebbene  non  sia.stcìtb- 
tanto  osCuidUo  ; nè  tanto  Idngo  Jo  sctìntrp  della  bat- 
taglia' cl^^li  fu  data:  Era  questo  sito,  nel  quale  era^ 
ridotta  tutta  ir&o'm'mà  della'gu&ra  in  quelle  parti  ,* 
per  *una  oiqissione  inesplicabile  d^'generale  Fran-  . 
cesò,  custodito  solamente  da  due  battaglioni,  nfabili 
certamente,  pèr  la' pochezza  delle  genti,  ad  uW'grosto 
sforzo.  Lo  attaccava  Argenteau  con  cinqtieÀiliP'  ^1- 
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' (lati  fiorì li^'inì , c*dòpo  breve  éoiili:aslo  facilinente 
èe  lo  roc^vV  in  mano.  Il  tonale  .'feculente  mandò  in 
? an^iCcsIa  declinazione  là  hahagliS  pei'  Frangisi , e 

• rendè  loro  ihi^ssibilc  lo  starsene  pii;  Jungainente 
s'ndlc  posizioni  che  avey.ino  oécupatdùTer  la  fpial 
^c(^ , come  prima  ebbe  'Kell^rpiann  avN  ijo  della 
perdita  di  Mclogno , mandàva  Mas^Cni  ^on  gfP^ 

di  quattro  battaglioni  valéqtissimi  a fàr  4>pera  drriqjii- 

• ■»j)^arlo;  U ’ebe  era  ntyi  di  sdmnia^  ma  di  cstfcuia 

importanz’a/'llsarono  i sold;^ti  di  Ma^'enp  inolU>‘pp* 
^poftuimmente  it  Ui^hefizib  di  unair-iicbbia  assai  folta, 
ed  nppeóssimatisi  aU’imp^vVisS  sulle  prime  guaste, 
'misero  in  lortf.'tanto  spavento,  che  andarprfo • 
!iaspettar  altrd'^  in  fuga;  jiér  pp?o  stette  'che  tioìi_ 
^isurdina^ero  le  compagnie  , che  custodivamo  fé 
^^incce  fatte  sulla  sommità  del  diente.  Ma  ,t.aidi  fu- 
/(pno.i  donfoct^dg  capitani  accorsi  a far  prav visióne 
qtiesto  disordine,  clic  i^soldati , ripreso  a'nimo;  ri- 
Inittàronò  vhloro'sairfenfe  cònle" artigRerie-e  con  le 

• baiunctte  il  nemico,' che  ^la  si  pra  avvitinalo,  e iii- 
,'cey,a  le  viste  di  voler  saltar,  dentro  i riphri.  Hitiraronsi 
«1^ Francesi,  non  senza  a^ór^ci’dii to' b'iinn  numero  di 

■Ralenti  soldati»  Questo  ribalzo  non  tols^  loro  tanto 
ili  speranz.'T,  chb  non  tentassero  di'^cquistare  con  un 
^■cohdo  assalto  quello , che  non  avevanp'  potuto  -ac- 
' /jnistare  col  prìtpo.  Masscna  mcdestttiò  al-solito- fis- 
. chiiA’ole  guidatore  di.cfiialunque  più  diflTcilc  ìmjiresa, 
•reggeva  i passiMorò,  pd  avendogli  divisi  in  ire  co- 
lonne 6òni.tndava  alle  due  estreme,  ferissero*  J’ ini- 
uiibp'^su  I tino- fialichi  ; àlla  mczz.ana ,.  percuotesse  di 
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(runt^  IJi^i^^.pcrioblosa.  irtaidayarun  inolio.  cpliQ-  ^ 

ilanli  (iella' viUona;  ma  la  neì)l!ia>H^ic  aveva  là?flo  \ 

favoreggiato^  priii)p  sfoizo^*fu  cagione,  che  sticcC'^ 

' (liMse  sipi^tr^niente  , da -principio,’  il  secon^la;  , 

pel;chè.J^'doe  (X)l^nj^  laterali,  n^ii  bene^iscernentio 

' i Kiogiti  pw  <5ùr  dovevano  passare  ^ ii^*vece  di  andnl^  .• 

1 càmpiin  4oro , eà  pperare  àpartitnmente  dalla  inez-,* 

zana , si  appozzaron^  a qiwst» j»eiJ modo , the  in  vece 


di  tr«  «asciti  cli^  avrebbero*  tenuto,  in  sospetto  gfi 
Austriaci,  su  .tutte  le^  bande,  massióie' spile  laterali 
*.jiin  deboli , si  ridussero  a darne  ùn  solo  sulla  fronte. 
QpestO  papgiò  del  t^ttoja  comiizioné.della  battaglia,' . 
perché  grimpcriali.'cojinljatl^ddp  per  direttirf^da  qtivi 
r'^n-sicuj-i  cpn  tutte'le  artiglierìe  loro , obbligarono 
préstameOtO  i repubblicani,  « ritirarsi , non  senza.* 

• stragi? , g iuogbi  dond’  erajiO  venuti.*  S’ aggiunse , 

. quèsto.,,cbc  gli  Austriaci  s’ impgflroiiiroho  pa^so. 
dejla  Spulardo,  altro  sito*  importanitè , clift.daya  lorj 
maggior  facilità  di  rompére  e spartire  in  due  1’  eser- 
cito di  FrayeiS.  Occupato  .San  Giacomo  e Melogii^  _ 
salimii<>  gl*  jpipè^riali  facHmen.Je  su  i iponti  cìié  stanno  « 
iinmigepti  a Vado, donde  potevano  bersa^gliase  j Fraiv^ 
ce^,  che  tuttavia  _.y;  avevano  *lé  >mnzf.  Perlòchè 
guesti‘,  disperati  ppi^sini^lrl  occorsi'j  di  poter  cpnsèr- 
var  questo,  luogo  ,^[(ìii£dati^ventii)ijc  cannoni' e due*, 
.obici,- die  non  polevatja.t'mspqrtarc,  si  ritira/dno*' 
Entrarbno,toi»to  in  .Vado  gli  ^ustrfa'pi,  poservi  di  prp*  ' 
skliojl  reggimenti!  dr  Alvùizì.  ’ i 

mentre  tutte  queste  cose  si* fitcoyoiio- sulla  riviera  ' 
di  Genova  ^ succedevano  parecchie;  liatta|[lh6  su  <qtlc  . 
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t hìrpérdioócUè  ^f  ^ranfeesi  $’  impadrotyronp  <j^'collq| 
JJlel  Mdnt^<.pieticui  pTójfevaqo  aprirsi  i^jpasso  nel  più* 
«ioterno  della' Taìle  dJ^AostT,,e^£Ì  conibj^tl^al  monte  * 
Ginevra  moTtó  valorosamente  ^r^ambe  lé^partl,^ 
con  Fo  valore  al  ^lè  di  Tenda*,  éc||}  San  MaV'  ' '* 

iino  di  Lantosc^  volevano  e F/a^cesi  e 4*ieijbntcsi 
ajutare  cqi^uesu  ifssftlH  lou^&oi  )e  ipaggioip  battaglie 
dèi  Genovésato.,  ' =.f  ' ■.*  , 

• Kell^rmann , Seduto  «he  jief  rpccup^zi^ne  ^ptta 
dagli  alleatr  dei  siti* più  importanti  verso  Sayon^-,  le  •• 

• s^je  stanze  in  quel  luoghi  tu)n 'e^o  .pìì^aipufe‘,*,e 
<;JFié  U sua  ala  Vlritta  ^oVre^  pormolp  di  esstù*  tagliata 
fuori  dalle  altre,  pensò  a tirdfla  indietro,  restnn- 
*^^do  ijt.tale  modo  tutta  la, fronte  ^e’  suqt  ,*  che  «1c- 

Acgme  troppo  lunga  4a*)  j^ipcolq  San  Bernard^  sino  ai  > 
cohfini.dl  ^addj  er^_  piu  delmle  _^1  rpsisterg^d  'un", 
neihi^p  superiore  df^uihero.,Perlocbà'tiran^ola.-cpn' 
molta  ^ruden^^  singolare  lirte  'ndfetri^T  andava  a 
l^rrc  ^ Borghetto , donde  salendo . pef  fceriàle , Ba- 
ptèstrino,  e ^uccarello^.^'^  piegando  peij.thonti ,- dai 
''‘quaj^-sorge  il  Tanarb  ,^anda>'a  a egngiùngersi  con  la 
&hiera,iche  mùniva  il  *colle*duT,enda , e (piiadi  C{<n  ’ 
tu^a  la\  fronte kdGir  esercitp.'l^ef  .tar modo  Finale  S 
, I^no  ^^abbandònali 'da^repubblieani  „ y^imci'o^  iri 
* pptSr, degljiinperialii^  ^ V# 

' **La  ritirala  dei  Francesi' da  Yado' |ra,neééssaria 
' *^ppr‘]a  fallite  loro,  jna  Tù,4oio'da  un’^jijtro  la^to^di 
grajuli^sìmu-Jiicommpdo  a cagióne  dèlia 'man^anzu 

• delle  vetfovagTle,',^ér^hè  i^corsarj'yadósi,*^  SdVonesi 
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ro»  banHiéra~'Austri«c.7  cqrfevairoìrliritiiftìaineYrte»  il , 

truffe, ’e  Io  tenevano  infcsiafo  s'mo*^à  Nizza'per  modo 
t , bastimenti  I Génov«i  ifon  pbtevarió  più  por-r 
<nrvl'it(rpmQnti>  a- mala  poiia  alòune  navi*  più  sòttili 
, ..d’idriotti'.sguizzandd'I^  nòtte*  o pétfe^or'di  venti 
’ ^spfVi,  riuscltllnp  a(J  approdarvi  j Jiissidjioiiisuffi- 
^Jlntrfa  sblleva,fe  tanta  dfireètia.  Per  privare  vìem^ag- 
^glomientc^lp  navimeytre  della  comodità^cìufiirsi' strada 
*aj  1idÌ4}i'Francia , ed  alla  {terte  dplla. riviera  oebepata^ 
dai  F>pncesis  aveva  il  generale  Austriaco,  armato  ^el 
porto  di'  Savona  ce^te  grosse  ^te,  cliej)òrtj.yalio 
• venù\;annonL  Erano  anclid ^unté'in  Vado  due  me^ 
falere , e qé^tror  fuste  Napoljiifaneiy 'che  stavano  "vì^- 
lantissiqir  nel  sopr^ve^f^il^n^are.  Attuiti  questi 
legni  ìninori  faceyanb  alalie , fregate  ingioi , che,  op- 
« priinevano  con  forza  sQji£rÌQÉ.e,  qqan^o  fòsse  riuscito 
■^allotnavi  minori  di  scoprire. '*Pei\tut|ò  iqueslo  nacque 
i^na  penu(Ì3  i&cre4ihile.  nA*  eàmpo  Francese^,  ,c  già 
pròmetttivanò '1  confederati , che  i repubblicahr, 
^dfboliti  dalia  fame , pensassero ^ratnjii  a ritirarsi jla 
tutta  la  riviera.  Itlai^Francesi, ilo^iostràqdosi  meno  '. 
costanti  nel  soppomifé  T estremità 'del  viveteV*  di 
quanto  fossero  stati  valorosi  nei ‘fiditi  (l’  armò,  ,con- 
-vtinuavano  ad  insistere  dal,  Borg^ettq  e' dal  Gériale  jn 
attitudine  minacciosa  e fiera,  ll.che.vedùtds*  dai  capi . 

. dc^a'ìega,  e‘s0niahdo  che  o\é  la. fame  nqn  lutava, 

■ p’ bisognava  usar  la  forza,  assaliràtno  cbn  numerb  e 
•*. con 'Calore  leV posizioni  nuove,. alle  qnali  i rèpub- 
dilicanì  (i.òl'anp  riparati.  Sanguinose  battaglie  ne  se- 
gtiitàvaiK)  I in  CUI  dra  gli  uni  , ed  ora  .gli  •altri  restii- 
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^ vano  superiori  sòipniOftu  ^ clie  noa  essei^  ifen>itu  • 

fatto  agli  alleati,  di  aloggio^i  Francesi,  f^rdoUcro  il 

frutto  ^tutt^  raperà*,  .perchè  il  non  superar  qdcr  • 

' luoghi  era  un  perdere  tutta  il  del  tratlato  , 

’ Valenzianaf^rinpruoviare'ehie-le  po^nze  ìtnperip^^  e ; • 

regia  erapo  -iol^o^tenti  a far  impressiptid  in  Pranc^  ,.' 

‘un'ftsciar  pendente  la  lite-dell’ acquisto,  otdella  pfc4 

. , « • . -V  ». • 

Nervazione  n Italia  , e unaln^to  pn.  dar,  tempo  iH«- 
^Francqsi  di  va^^fcs^  ffen’apoidente.'^vdrew>l(t  della 
*pt(ce  dk.Spttgn'a,  che  già  si  nego^vti  ^«^a  vfcioa  al 
• cdiicludersi.  Cosirlè  sorti‘d’ItaKa>srjirrestatono,  ed 
cbberoa{4fracq|lo  ^1  picdblg  ed  ignoliil* scoglio  del.  ' 
Bbr^Iie^to.-r.  ‘ ■<  ' - • ' o' 

''lotaptò  le*'cpse  viep^^ l’allontanavano  «dalia  tem- 
peranza Jai^apQli.^Etfuivi)  nate  j^.pel  famoso' grido 
*(lclla  *nvoluziodQ^. di  Ffpjicìa,  si: per  le'instigazioni 
segrete  di  alcuni  àgenTi  di  c^sto  paese,  si  .per 
l’esepipio  e le  ^ortazig^i  dqgli. uomini -vpuuti  Aiìl^ 
arhiata  deiràmmiraglio  Truguetj,  ótTe  aveva  visitato» 
iFportd  di  Napoli  nel  poyantatrè/e  slj^nglmenteper^* 
r hiclinàzipue  dei  letdpji'jopiniohi  |avorevoli  alla  re- 
puiihlica.  Alcufti  giovani  con  mólta  iiqpn^enza  pa- 
lesemente le  pro|e<isavanó;  altri  meno  impbudeiMiVt 
* ma  piùitihescusabili,  s’  adunavano,  9 facevano,  coivm» 

, gre^h»segrétej( .rovina  del  governo;  Notaronsi-  i dis'-  ^ 
comi,  \eppèrsiile  ttaniq^:  il  governo'injor^va  a fràio  . ' 
del  novatori:  Aveva  la  regina  ,Caro*li^  i che  malto. 
strc(|apiente  .ih  consigliava  col  minist^t}  Actòn  , gran'.** 
parte  nelle  fìmeeude  del  regno,  ho.'  sd'eg.ng^  ^oncet^ 
d»  Carolina  ppi'  danni  pubbUci.«;  pnvati ora.  opera- 
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tore  rh'eltn  credesse  aiinidnrsi  più  malevoli,  elle  ve- 
ramente non  s’annidavano.  Forse  ancora  si  dilettava 
di  vendetta  contro  coloro,  che  erano  stimati  parte- 
cipi di  quelle  opinioni,  che  avevano  dato  l’occasione, 
onde  a si  lagrimevol  fine  fossero  stati  condotti  i suoi 
parenti  e consanguinei  in  Francia.  Il  ministro  Acton, 
conosciuto  rumore,  si  studiava,  come  i favoriti  fanno, 
di  andare  a seconda,  con  rappresentare  continua- 
mente  all’animo  della  regina,  già  tanto  alterato,  con- 
giure, e tentativi  di  ribellioni  pericolose.  Creossi  una 
giunta  sopra  le  congiure.  Furonvi  eletti  il  principe 
Castelcicala , il  marchese  Vanni  ed  un  Guidobaldi, 
antico  procuratore  di  Teramo,  uomini  disposti,  non 
solamente  a far  giustìzia,  ma  ancora  ad  usar  rigore. 
F.inanuele  de  Deo,  giovane  invasato  delle  opinioni 
nuove,  e mescolato  nelle  congreghe  segrete,  fu  pu- 
nito coll’ultimo  supplizio,  e morì  con  mirabile  co- 
stanza. Alcuni  altri , rei  com’  egli , furono  condotti  alla 
mecfesima  line,  alcuni  carcerati,  alcuni  conlinati.  Ciò 
era,  non  solo  dritto,  ma  ancora  debito  dello  stato  : ma 
si  crearono  gli  uomini  sospetti,  parte  per  indizj  più  o 
meno  fondati,  parte  anche  senza  indizj , mescolandosi 
le  emolazioni  e gii  odj  particolari  là  dove  non  era  nè 
reità , nè|indìzio  di  reità.  Le  carceri  si  empierono.  Era 
un  terrore  universale;  s’ indugiavano  i giudizj  ; le  pie- 
tose ambizioni  non  si  stimavano,  perchè  il  pregare 
pei  parenti  venuti  in  disgrazia,  ed  il  difendere  degli 
avvocati  generava  sospetto.  Il  famigliare  consorzio  era 
contaminato  dalla  paura  dei  delatori.  Diceva  Vanni , 
già  confinata  in  carcere  una  gran  moltitudine,  pullu- 
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lare  tutLivia  nel  regnb  i giacobini  ; abbisognare  arre- 
starsene ancora  ventimila;  nè  si  ristava  : i carcerati  si 
moltiplicavano.  Fu  imprigionato  Medici,  perchè  Ac- 
ton  aveva  gelosia  dell'autorità  di  lui,  e perchè  cre- 
deva che  aspirasse  al  favor  della  regina  per  mezzo  di 
una  serella,  damigella  molto  intima  di  Carolina.  Anzi 
cotale  macchina  fu  ordita  per  condurlo  al  precipizio, 
che  se  noi  salvava  l’integrità  del  giudice  Chinigò,  vi 
sarebbe  anche  caduto  sotto,  e fora  stato  privato  il  re- 
gno di  un  uomo  di  non  ordinaria  perizia  negli  affari 
di  stato.  Era  Medici,  oltre  le  opinioni  che  gli  si  attri- 
buivano, querelato  di  carteggio  con  Francia  : esibi- 
ronsi  anche  le  lettere  in  giudizio,  come  se  di  Francia 
venissero , quando  Chinigò  molto  diligentemente  ris- 
guardando,  fece  vedere,  Napolitane  carte  essere,  non 
Francesi.  Duravano  già  da  molto  tempo  le  pene  inso- 
lite, nè  rimetteva  il  rigore.  I popoli  prima  si  spaven- 
tavano, poi  s’impietosivano,  finalmente  si  sdegna- 
vano : ne  facevano  anche  qualche  dimostrazione. 
Pen.sossi  al  rimedio.  Siccome  Vanni  principalmente 
era  venuto  in  odio  all’  universale , ed  a lui  più  che 
a' suoi  compagni  si  attribuivano  i fatti  occorsi,  così 
fu  dismesso  ed  esiliato  da  Napoli,  gratitudine  degna 
del  benefizio.  Ciò  non  ostante  non  fu  piena  la  mode- 
razione che  si  aspettava,  perciocché  l’asprezza  non 
ce.ssò  del  tutto,  se  non  quando  Napoli  venne  a patti 
con  Francia.  Di  questi  umori  terribili  era  pieno  il 
Napolitano  regno  ; nè  è da  far  maraviglia,  se  abbiano 
poscia  sboccato  con  tanto  impeto,  e fatto  sì  grande 
inondazione,  quando  gli  accidenti  gli  ajutarono. 
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Frattanto  non  si  confermava  I*  imperio  Inglese  in 
Corsica , parte  per  l’ inquietudine*  naturale  di  quella 
nazione,  parte  perchè  i partigiani  Francesi  vi  erano 
numerosi,  parte  finalmente  perchè  i pòpoli  attri- 
*buendo,  come  sogliono,  a quel  nome  dì  libertà  più 
di  quello  che  dare  può,  si  erano  dati  a credere,  eh’ 
ella  dovesse  indurre  l’ immunità  delle  tasse';  quando 
poi  si  trovarono  scaduti  dalie  speranze,  si  erano  sde- 
gnati, e gridavano,  aver  solo  cambiato  padrone,  non 
peso.  Oltre  a ciò  grande  era  tuttavia  il  nome  di  Paoli 
in  Corsica , e coloro  che  più  amavano  l’ independenza 
che  l’unione  con  gl’inglesi,  voltavano  volentieri  gli 
animi  a lui, ''come  a quello  che  avendo  contrastato 
l’acquisto  della  Corsica  ai  Francesi,  poteva  anche 
turbarlo  agl’inglesi.  Tutti  questi  motivi,  o spartita- 
mente,  o unitamente  operando,  facevano,  che  non 
quietando  gli  animi,  erano  sorti  parecchi  romori  in 
alcune  pievi  quà  dai  monti , màssimamente  nei  con- 
torni d’ Ajaccio.  Si  adunavano  quà  e là  bande  armate, 
che  non  contente  al  non  pagar  esse  le  contribuzioni , 
impedivano  che  altri  le  pagasse,  ardevano  i magaz- 
zini del  pubblico , entravano  armatamente  nelle  case 
dei  particolari  addetti  alla  Francia,  ed  anche  di  quelli 
che  amavano  l’Inghilterra,  minacciando,  ed  ogni 
cosa  rubando.  Il  male  già  grave' in  se,  induceva  ogni 
giorno  maggior  timore  ; alcuni  già  gridavano  aper- 
tamente il  nome  di  Francia.  Nè  la  mala  riuscita  delle 
armi  navali  Francesi  nel  Mediterraneo  aveva  potuto 
moderare  questi  umori  'già  mossi  ; chè  anzi  mesco- 
landosi la  pervicacia  del  continuare  all’animosità  del 
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coininciaro,  si  temeva  una  turbazìone  universale,  se 
prontamente  non  Vi  si  provvedesse.  Per  la  «piai  cosa 
il  viceré  Elliot,  avvisato  *prima  diligentemente  in 
Inghilterra  quanto  occorreva,  mandò  fnori  un  bando 
esorUitorio.  Rammentava  i benefiz]'  dell’ Inghilterra 
avere  libarato  i Corsi  dall’anarchia  e da  un  trucu- 
lento dominio  ; col  proprio  sangue  aver  loro  con- 
servato quel  quieto  e libero  vivere  ; sopperire  col 
denaro  proprio  alle  spese  più  gravi  ; soldati  Corsi 
pagarsi  da  lei;  l’arsenale  d’ Ajaccio  da  lei  fornirsi; 
inviolata  essere  in  Corsica  la  libertà  delle  persone, 
sacre  ed  inviolate  le  proprietà , il  mare  libero  alle 
navi  mercè  la  tutela  del  naviglio  Inglese , la  religione 
antica  rispettata;  trattarsi  con  la  Santità  del  papa 
nuovi  ordinamenti  al  bene  universale  molto  utili  ; 
tutto  presagire,  tutto  promettere  un  buono  e felice 
ordine  di  governo  : che  voler  dunque  significare 
questi  umori  e questa  turbolenza  nuova?  Badassero  a 
non  corrompere  coi  tumulti  il  bene  universale;  ba- 
dassero che  ove  la  licenza  regna  in  luogo  della  legge, 
ivi  non  son  più  sicure  nè  le  proprietà,  nè  le  vite; 
badassero  quanto  imprudente  fosse,  quando  era  il 
tempo  di  stabilire  la  libertà  e la  sicurtà  della  Corsica, 
spargere  semi  di  nuovi  travagli , che  potevano  aprir 
l’adito  a farla  ritornare  nella  servitù  di  un  nemico 
arrabbiato  e vicino  ; volere  un  governo  senza  tasse , 
essere  stoltizia;  doversi  meno  lagnar  la  Corsica  di 
altri  popoli,  jmichè  l’Inghilterra  suppliva  del  suo, 
ed  i rappresentanti  consentivano  ; ricordassersi  della 
fede  data,  del  giuramento  fatto;  avere  più  compas- 
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sione  che  sdegno  ai  traviati,  preferire  i’ammomzione 
alla  punizione;  ascolterebbe  ogni  giusta  querela,  fa* 
rebbe  ragione  a ogni  discreta  domanda  , ma  non  sa- 
rebbe mai  per  tollerare,  che  la  violenza  prevalesse 
alla  legge , nè  che  fossero  oiHese  in  Corsica  la  dignità 
della  corona , ed  i diritti  constituiti  del  re. 

Queste  esortazioni  non  restarono  senza  effetto,  non 
già  sulle  popolazioni  mosse,  perchè  a popolo  mosso 
bisogna  parlar  coi  fatti,  non  con  le  parole,  ma  bensì 
su  quelle  d’ oltremonti,  che  eleggevano  volentieri  di 
stare  sotto  l’ imperio  d’Inghilterra.  Laonde,  ordinate 
alcune  squadre  di  soldati  subitarj , furono  mandate 
ad  ajutare  nelle  pievi  licenziose  le  esortazioni  dei  vi- 
ceré. Oltre  a tutto  questo  Paoli , o cagione  o pretesto 
che  fosse  di  questi  romori,  fu  chiamato  in  Inghilterra 
dal  re,  il  quale,  perchè  la  chiamata  fosse  più  onesta, 
gli  aveva  scritto,  la  presenza  sua  in  Corsica  fare  i suoi 
amici  troppo  animosi;  se  ne  venisse  per  tanto  a respi- 
rare aere  più  tranquillo  in  Londra;  rimunererebbe  la 
fede  sua , metterebbelo  a parte  della  propria  famiglia. 
Paoli,  obbediendo  all’  invitazione,  se  ne  giva  a Lon- 
dra , trattenutovi  con  due  mila  lire  di  sterlìni  all’  anno. 
Visse  sino  all’  ultimo  più  accarezzato  che  onorato. 
Così  finì  Pasquale  Paoli,  nome  riverito  nella  storia, 
e che  sarebbe  molto  più  se  non  fosse  nata  la  rivolu- 
zione di  Francia;  imperciocché  a lui  furono  più  glo- 
riose le  disgrazie  che  le  prosperità,  e l’integrità  del 
suo  nome  incominciò  a restare  offesa , quando  con- 
sentì ad  essere  rìpatriato  dalb  Francia,  e molto  più 
quando  volle  sottomettere  la  patria  all’  Inghilterra;  e 
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poiché  ei'a  fisso  là  donde  ogni  accidente  umano  pro- 
cede, che  la  Corsica  avesse  ad  essere,  non  di  se  stessa, 
ma  o Francese  o Inglese , era  richiesto  a Paoli , che 
nè  accettasse  il  hcnefìcio  di  Francia,  nè  servisse  ai 
disegni  d’ Inghilterra.  Tanto  è vero , che  ad  alcuni 
uomini  è più  glorioso  il  riposare , che  il  travagliarsi. 
Ma  volle  il  destino , che  questo  illustre  Corso  servisse 
di  nuova  ammonizione  a coloro  che,  o per  ambizione, 
o per  r amore  «cellerato  delle  parti  sottomettono  la 
patria  loro  agli  strani  ; perchè  il  minor  male  che  si 
abbiano,  è il  sospetto  di  colore,  a cui  hanno  servito. 

Gli  avvertimenti  del  viceré,  le  mosse  dei  soldati 
Corsi  ai  soldi  d’ Inghilterra,  la  partenza  di  Paoli , ed 
insieme  i benigni  ordini  venuti  da  Londra  furono  di 
tanta  efficacia,  che  i comuni  sollevati,  fra  gli  altri 
massimamente  quelli  di  Ajaccio,  e di  Mezzana  più 
ostinati,  deposte  le  armi  tornarono  all’  obbedienza. 
Cosi  fu  ristorata , se  non  la  concordia , almeno  la  pace 
in  Corsica,  non  si  però,  che  per  l’infezione  delle 
parti  non  vi  fossero  molti  mali  semi,  che  avevano  a 
partorire  fra  breve  effetti  notabili  a pregiudizio  degl’ 
Inglesi  in  quell’  isola. 

Qualche  moto  anche  accadde  a questi  tempi  in 
Sardegna,  principalmente  in  Sassari , città  vicina  alla 
Corsica.  Il  popolo  sollevato  domandava  gli  stamenti , 
che  non  sono  altro  che  gli  stati  generali  di  Sardegna , 
domandava  i privilegi  conceduti  dai  re  d’ Aragona, 
domandava  i patti  giurati  del  t ^ao.  Capi  e guidatori 
di  questo  moto  erano  Goveano  Fadda,  Giovacchino 
Mundula,  e principalmente  il  cavaliere  Angioi,  uomo 
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tanto  più  vicino  alla  virtù  modesta  degli  antichi , 
quanto  più  lontano  daMa  virtù  vantatrice  dei  moderni. 
Sassari  mandò  i suoi  deputati  a Torino,  perchè  mode- 
ratamente procedendo,  i diritti  ed  i desiderj  dei  Sardi 
al  re  rappresentassero.  Dieronsi  ai  deputati  buone 
parole,  e forse  qualche  cosa  più  che  buone  parole. 
La  missione  loro  non  partorì  frutto,  e se  ne  partirono 
discoDclusi.  Intanto  furono  i tumulti  di  leggieri  se- 
dati^ componendosi  di  nuovo  il  vivere  nella  solita 
quiete  con  grande  contentezza  del  re,  che  molto  mal- 
volentieri aveva  veduto  contaminarsi  la  difesa  di  Ca- 
gliari dalle  sollevazioni  di  Sassari.  Fadda,  Mundula , 
ed  Angioi  si  posero  con  la  fuga  in  salvo. 

In  questo  mezzo  tempo  si  udirono  importantissime 
novelle  da  Basilea,  essere  la  Spagna,  partendosi  dalla 
confederazione,  condescesa  il  dì  ventidue  luglio  alla 
pace  con  la  repubblica  Francese;  il  quale  accidente 
tanta  efGcacia  doveva  avere  in  Italia,  principalmente 
negli  stati  del  re  di  Sardegna , quanta  ne  aveva  avuto 
negli  affari  di  Germania , e principalemente  in  quei 
dell’  Austria,  la  pace  conclusa  tra  la  Francia  e la 
Prussia;  i repubblicani  vincitori  dei  Pirenei  potevano 
facilmente  voltarsi  contro  l’ Italia  per  farvi  prepon- 
derare le  forze  Francesi.  Mossi  poi  anche  i Parigini 
reggitori  da  quel  loro  perpetuo  appetito  d’ invadere 
l’ Italia , col  diventar  padroni  del  Piemonte  per  la 
pace,  del  Milanese  per  la  guerra,  erano  stati  opera- 
tori , che  s’ inserisse  nel  trattato  con  la  Spagna  il  ca- 
pitolo, che  la  repubblica  Francese  in  seguo  d’amicizia 
verso  il  re  Cattolico , accetterebbe  la  sua  iiieiìjazioue 
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a favore  del  regno  dì  Portogallo , del  re  di  Napoli, 
del  re  di  Sardegna,  deli' infante  duca  dì  Parma,  e 
degli  altri  stati  d’ Italia  ,*a  fine  di  concordia  tra  la 
repubblica  e questi  principi.  Ulloa , ministro  dì  Spa- 
gna a Torino , fece  1’  uflìcìo , profferendosi  a media- 
tore tra  la  repubblica,  ed  il  re  Vittorio.  Offeriva  la 
conservazione,  e la  guarentìgia  dei  proprj  stati,  se 
consentisse  a starsene'  neutrale^,  e a dar  il  passo  ni 
Francesi  verso  l’ Italia.  Offeriva  la  possessione  dei 
Milanese , se  si  risolvesse  a collegarsi  c#n  la  repub- 
blica. Mescolaronsi  al  solito  speranze  di  acquisti  di 
tcrritorj  pììi  contìgui,  se  cedesse  l’ ìsola  di  Sardegna 
alla  Francia.  Udiva  il  re  Vittorio  molto  sdegnosamente 
le  proposizioni  della  Spagna , e sulle  prime  dichiarò  , 
voler  continuare  nell’  alleanza  con  l’ Austria.  Ma  |>oi- 
chè  fu  più  pacatamente  considerata  la  cosa,  o che 
s’ inclinasse  ai  patti , o che  solo  si  volesse  aver  sem- 
bianza d’ inclinarvi , si  convocò  il  consìglio,  al  quale 
furono  chiamati  molti  uomini  prudenti, ‘ed  altri  assai 
pratichi  delle  militari  faccende.  Erano  per  deliberare 
intorno  ad  un  soggetto  gravissimo,  e. da  cui  dipen- 
deva questo  punto,  se  il  Piemonte  avesse  a conservare 
la  signoria  di  se  medesimo,  o di  cadere*  in  servitù  di 
forestieri.  Era  presente  a questo  consiglio  il  marchese  ' 
Silva,  figliuolo  d’uno  Spagnuolo,  console  di  Spagna 
a Livorno.  Pratico  delle  cose  del  mondo  per  molti 
viaggi  in  Europa,  massimamente  in  Russia,  dove  era 
stato  veduto  amorevolmente  dall’  imperatrice  Elìs.a- 
betta , pratico  delle  cose  militari  per  lungo  studio 
ed  esperienza , avendo  andie  scrìtto  trattati  sull’arte 
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della  guerra,  condottosi  finalmente  agli  stipendj  della 
Sardegna , era  il  marchese  da  tutti  stimato  e riverito. 
Chiesto  del  suo  parere  in  sì  pericoloso  caso,  parlò 
con  singolare  franchezza,  in  questi  termini,: , 

« Io  fui  più.  volte  interrogato  su  quanto  tocca 
o questa  infelice  guerra , e sempre  quanto  risposi  fu 
o da  tutti  contrastato,  da  molti  in  sinistra  parte  volta- 
« to,  da  alcuni  tenuto  a vile,  come  se  la  malaugurosa 
« Cassandra,  sempre  veritiera  e non  creduta  mai,  io 
orni  fossi;  e certamente  qualunque  sia  il  momento 
a della  presente  occorrenza,  che  è grandissimo  , anzi 
«estremo,  a tutt’ altra  cosa  io  avrei  pensato  prima 
« che  a questa , eh’  io  dovessi  di  nuovo  del  mio  con- 
« siglio  essere  ricerco.  Ma  comunque  ciò  sia,  e quan- 
<?  tunque  io  avessi  ad  essere,  o poco  grato  ad  alcuni, 

« o calunniato  da  altri , non  voglio  in  questo  del  mio 
« debito  mancare  verso  chi  mi  chiama,  verso  quel 
« signore  eh’  io  adoro , verso  quella  patria , che  per 
« mia,. come  se  nato  ed  educato  vi  fossi,  volontero— 
•«  samente  mi  scelsi.  E prima  eh’  io  d’ altre  cose  mi* 
0 discorra,  voglio  su  questo  primo  principio  insistere, 

« che  una  nazione,  che  libera  vuol  essere,  libera  sarà, 

« e che  coiitra  di  lei  ninno  impedimento  è che  pre- 
« valga;  che  se  poi  questa  nazione  fia  grande,  fia 
«generosa,  fia  guerriera,  acquisterà  per  questa  me- 
0 desima  libertà  tale  forza , tale  grandezza , tale  po- 
« tenza,  che  sotto  il  suo  dominio,  od  almeno  sotto  le 
« sue  leggi  tutti  i suoi  vicini  ridurrà.  Ora,  in  nome  di 
« Dio;  di  che  si  tratta  nella  presente  controversia,  se 
« non  se  di  accettar  queste  leggi  onorevolmente,  o 
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« di  subirle  ignoniiniosamente  ? e quale  esitazione  può 
« essere,  quale  dubbio  può  cadere,  quando  si  ba  a 
<t  scerre  tra  un  amico,  forse  un  po’  insolente,  ed  un  ne- 
a roico  certamente  irriUtto  e superbo? Come  un  uomo 
«prudente  potià  stare  in  pendente,  massimamente 
« considerando  la  fede  dubbia  di  un  alleato,  piuttosto 
« invasore  delle  nostre  province,  che  difen^itore, 
« cagione  piuttosto  della  rovina  di  questo  stato,  cbe 
« preservatore  della  sua  salvezza?  Conciossiaclic  se 
« son  rotte  d' ogni  intorno  con  ispaventevole  fracasso 
« le  difese  di  questo  una  volta  felicissimo  e securis- 
« simo  regno,  se  la  tempesta  è pronta  a scagliarsi 
« nelle  fertili  pianure  del  nostro  bel  Piemonte,  se  già 
« le  fortezze  vacillano,  se  già  gli  animi  stan  dubbj, 
« se  già  lo  spavento  universale  un  eccidio  universale 
« pronunzia,  se  già  l’Italia  trema  all’ apparenza  di  un 
«funesto  avvenire,  a chi  deonsi  tante  calamità  rife- 
« rire,  a chi  sentirne  obbligo,  se  non  se  a questo  me- 
« desiino  ambizioso,  e poco  fedele  alleato?  V’accese 
« con  incentivi  subdoli,  v’ingannò  con  sussidj  insuf- 
« fìciénti>  Sovvengavi,  Signori,  di  quanto  io  già  vi 
«dissi,  ed  evidentemente  altre  volte  dimostrai,  che 
« ove  i Francesi  riusciti  sono  a far  fondamento  delle 
« operazioni  loro  una  linea,  che  dal  fianco  orientale 
« dell’ Alpi  partendo,  va  a dar  negli  Apennini,  l’im- 
« portantissima  barriera  dei  monti  e delle  fortezze  è 
« superata,  ed  il  Piemonte  privo  de’ suoi  ripari,  cir- 
« condato,  investito  da  tutti  i lati  senza  difesa  ridotti, 
« si  trova  vicino  ad  una  ruinn  inevitabile.  Io  dimostrai 
« al  re,  quando  mandommi  a visitar  i luoghi,  che 
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a questa  lìnea  dalle  Viosene  insino  a Toirano  èinsu- 
« péfabile  ; poiché  le  creste  dei  monti  per  Termini  ed 
K il  Galletto  sino  a Balestrino  sono  del  tutto  inacces- 
« sibili;  che  se  spuntar  si  volesse  dal  Carlino,  entre- 
« rebbe  l’ esercito  in  una  gran  fondura  tra  questo 
« luogo  appunto,  e la  contea  di  Nizza,  dove  lo  sforzo 
« di  cinquanta  mila  combattenti  sarebbe  ed  inutile 
a contro  il  nemico,  e fatale  p^r  hm>r«Nè  migliore 
a speranza  sì  avrebbe , se  dalla  destra'  parte  verso  il 
« Ceriate  entrar  si  volesse,  poiché,  i Francesi  ad  una 
« seconda  posizione  preparata  ritirandosi,  e ztoi  sap- 
« piamo  che  quattro  fino  a Vintimiglia  le  àne  più 
« forti  delle  altre  ne  hanno , sempre  potranno  a posta 
« loro,  poiché  occupano  le  più  alte  cime,  dai  luoghi 
«più  alti  ai  più. bassi  calare,  e conseguentemente 
« senza  ostacolo  nessuno , nel  cnore  stesso  del  Pie- 
■ monte  penetrare.  Odo , che  voi  avete  speranza  nell’ 
« esercito  vosbt>  : ma  l’ esercito,  sebbene  per  «valore 
a a nisÉuno  sia  secondo , già  debole  per  ke,'  ed  inde- 
« bolito  per  tante  morti , a mala  pena  potrà  bastare 
« a presidiarla  città  capitale,  o se  indugiasse  à rico- 
« verarvisi , investito  su  i fianchi , circondato , e ta~ 
« gliato  fuori  dalle  colonne  Francesi  partite  da  tutti 
« i punti  della  circonferenza  dalla  riviera  di  Genova, 
«e  dalla^valle  del  Tanaro  sino  alla  Torinese  Stura , 
« alcun  rimedio  più  non  avrebbe  alla  sua  salute.  Tutte 
« queste  cose  non  possono  parer  dubbie,  se  non  a 
a coloro  che,  o i luoghi  non  conoscono,  o quanto  sia 
« debole  1’  esercito , quanto  penuriose  le  finanze  , 
« quanto  potenti  ì semi  delia  ribellione  non  sanno. 
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a Veggono  alcuni  più  parziali  che  prudenti  uomini, 
a con  gli  occhi  loro  abbacinati,  scender  contiflua- 
a mente  dal  Tirolo  ih  ajuto  del  Piemonte  ora  qua- 
e rantu,  ora  sessanta  mila  Tedeschi.  Ma  volesse  pur 
e Dio,  che  questa  gente  armata  avesse  più  corpo  in 
a terra,  che  chimera  od  ombra  nella  fantasia  di  certi 
a consiglieri  ardenti  : la  fama  è oramai  troppo  lunga, 
«perchè  1' ajuto  sia^vero.  Certamente  fallace  consi- 
« glio  sarebbe  il  promettersi  qualche  cosa  dalle  vane 
« speranze , dalle  esagerazioni  lusinghiere , dalle  prò- 
« messe  ingannevoli  della  corte  di  Vienna.  Ma  che 
«dico?  Quando  i fatti  parlano,  qual  bisogno  v'è  di 
« parole?  Non  fu  stipulato  nel  trattato  di  Valenziana, 
« che  gli  Austriaci  solamente  combatterebbero  nella 
pianura  ? Ignorate  voi  forse  gli  ordini  dati  agl’  im- 
« periali  capi  di  nommettersi  senza  grande  occasione 
a in  potestà  della  fortuna , di  tenersi  grossi , di  usare 
« moderatamente  i soldati,  di  serbargli  interi  per  la 
« difesa  della  Lombardia  ? Non  disselo  a chiare  note , 
« non  predicollo  apertamente  a me  e ad  altri  Devine 
« medesimo?  Voi  potete  a grado  vostro'  dire,  che  la 
« difesa  della  Lombardia  è in  Piemonte , poiché  ciò 
o era  vero,  or  son  due  anni,  e non  è più  vero  oggidi, 
«perchè  le  Alpi  son  perdute,  gli  Apennini  invasi, 
« la  pianura  aperta,  e voi  state  qui  deliberando  pa- 
« ventosi,  e dubbj  se  vi  sia  possibile  difendere  la  reai 
« Torino,  e l’antico  trono  di  questi  principi  giustis- 
■ simi.  Che  se  voi  persistete  a dire  che  in  Piemonte 
« è la  difesa  della  Lombardia,  potrebbero  a giusta 
« ragione  rispondervi  i generali  dell’  Austria , che  es- 


Digitized  by  Google 


LIBHO  QUIIfTD.  >795.  a85 

« sendo  oramai  il  Piemonte  prjvo  di  difesa,  se  l’ eser- 
cì cito,  loro  si  ostinasse  a volerlo  difendere  per  ritardar 
« quakdte -tempo  l’ invasione  della  Lombardia,  co^re- 
« rebbe  pericolo  esso  medesimo  di  esser  tagliatofuqrì 
«dal  Milanese,  e che  per  tal  modo'  la  Lombardia 
« stessa , r esercito  destinato  a difenderla , ed  ^1  Pie- 
ci monte  èón  loro,  sarebbero  ad  uno  e medesimo 
« tempo  senz’  alcuna  speranza  di  poter  risorgere  per- 
a duti,  e b’ Italia  >a  servii  s^oga>  posta.  Non  combatte 
a l’uomo  col  medesimo  valore  quando  difende  le  cose 
a altrui,  come  quando  difende  le  proprie.  Di  ciò  deb- 
u bonvi  avervbfatti  avvertiti  gli  Austriaci,  quando  già 
« si  mollemente  in  ajuto  vostro  combatterono  in  casi, 

<1  in  cui  si'andava , o la  speranza^del  conquistare,  o la 
« sicurtà  loro.' Eppure  erano  allora  le  forze  vostre  in  > 

«essere,  ora  son  prostrate;  ed  io  a gran  partito 
« m’ inganno,  od  alle  prime  mosse  dei  Francesi  verso 
« Genova,  voi  vedrete  questi  medesimi  Austriaci  cor- 
ei rere  tutti  pcecipi tosamento 'vòno  la  Lombar(Ha,.ed 
Il  in  preda  al  vincitore  abl^donarvi  '•fetitftviieppur 
« lasciare  un  soldato  in  àjato  vostro  diradi  già  si  dle- 
« bole,  e sì  estenuato  esercitQ^aùsiliarìo , che  l’impe- 
« ratore  si  è obbligato  a mandarvi,  , - ' > #T,  • < 

« Addnque,  essendo  tutte  le  difese  dello  stato,  od  in 
« mano  del  nemico,  od  in  pericolo  di  cadervi,  le  genti 
«nostre  diminuite  di  numero  e di  animo,  l’alleato 
«poco  fedele,  e piuttosto  della  salute  sua  che  della 
«nostra  sollecito,  nè  potendo  le  nosti'e  , necessità 
« aspettare  la  tardità^  dei  rìmedj  che  si  preparano,  io 
« porto  opinione,  che  la  pace  sia, assai  più  sicura  della 


Digilized  by  Gi  « y le 


STORIA  D ITALIA. 


a86 

a guerra,  ed  alla  pace  vi  conforto,  e In  chiamo,  e la 
a bramo  ora  che  le  forze,  che  ancor  vi  restano,  ve  la 
et  possono  dare  onorevole  e sicura  ; chè  se  aspettate 
al’ ultima  necessità,  (ìa  la  pace  infame,  fia  distrut- 
0 tiva,  fia  congiunta  con  servitù  intiera  ed  insoppor- 
a tabi^.  Se  altro  partito  miglior  di  questo  vi  sovviene, 
a avrei  caro  udirlo;  ma  qualunque  ei  sia,  non  istate 
a più  indugiando,  chè  il  tempo  pressa,  l’occasione 
ofugge,  il  pericolo  sovrasta.  Or  vi  spiri  benigno  il 
a cielo,  e vi  faccia  deliberar  sanamente  a salvazione 
o del  generoso  Piemonte , ed  a preservazione  della 
a nobile  Italia,  d • 

Questo  discorso  porto  da  un  uomo  pratico  di 
guerra,  di  natura  molto  veridica,  congiunto  d’ami- 
cizia col  generale  Austriaco  Strasoldo,  fece  non  poco 
effetto  negli  animi  dei  circostanti , dei  quali  una  parte 
inclinava  agli  accordi , quantunque  tutti  avessero  la 
volontà  aliena  dai  Francesi.  Ma  sorse  a contrastar 
questa  inclinazione  alla  pace  il  marchese  d’Albarey, 
il  quale,  sebbene  fosse  d’indole  pacifica  e d’animo 
temperato,  essendo  stato  operatore  del  trattato  di 
Valenziana,  e fondandosi  sulle  considerazioni  poli- 
tiche, opinava,  doversi  nella  guerra  e nella  fede  data 
all’  Austria  perseverare. 

« 

«Sono,  ei  disse,  più  che  qualunque  altra  azione 
a umana , all’  arbitrio  della  fortuna  sottoposte  le  mi- 
a litari  fazioni  ; le  politiche  cose  altre  variazioni  non 
« fanno,  se  non  quelle  che  suole  indurre  la  prepo- 
« tente  forza  dell’  anni.  Della  quale  differenza  la  ca- 
« gione  si  è , che  le  prime  pendono  intieramente  dai 
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«C.1SI  forluiti  c dal  coraggio  degli  uomini  sempre 
«.soggetto  a spaventi  inopinati,  mentre  le  seconde 
« stanno  fondate  sulle  umane  passioni,  le  quali  sono 
« sempre  in  tutti  i luoghi  ed  in  tutti  i tempi  le  me- 
« desime.  In  fatti  si  vede  che  la  guerra  mette  spesso 
» in  fondo  i più  potenti,  i più  gloriosi  reami,  mentre 
« quelli  che  alla  ragione  di  stato  prudentemente  si 
«conformano,  vivono  tutto  quel  corso  di  vita  che 
« dalla  natura  alle  opere  umane  è concesso.  Ha  la 
« forza  in  se  non  so  che  di  cieco  e di  disadatto,  che 
« la  fa  dar  negli  scogli  e nelle  mine;  ha  la  prudenza, 

« figliuola  della  cognizione  vera  delle  umane  passioni, 

« in  se  non  so  che  di  disinvolto  e di  sguizzante,  che 
« fa  che  chi  la  segue  schivi  gli  ostacoli,  e viva  eterno. 

« Propone  il  marchese  Silva  che  si  faccia  la  pace , 

« perchè,  come  crede,  non  sì  può  più  far  la  guerra; 

« chiama  1 Austria  infedele;  è confortatore,  che  il  re 
« SI  fidi  nella  repubblica  Francese,  la  quale,  sebbene 
« ora  faccia  certe  dimostrazioni  in  contrario,  è pure 
« la  nemica  naturale  e terrìbile  di  tutti  i re.  Ma  sul 
« l>el  principio  del  mio  favellare , e su  di  questo  me- 
« desimo  argomento  di  guerra  insistendo,  di  cui  tanto 
« è il  mio  avversario  perito,  io  domando  a lui,  quale 
« dei  due  eserciti  sia  più  grosso , o del  nostro  con- 
« giunto  alle  genti  Austriache , o di  quello  del  ne- 
« mico , solo  esposto  a tutto  lo  sforzo  degli  alleati  ? 

« Certamente,  qual  uomo  sincero,  qual  egli  è,  sarà 
«per  rispondere,  il  nostro.  E se  gli  domando,  s’ei 
« crede  per  la  congiunzione  delle  genti  de’  Pirenei , 

« il  Fran^cese  diventi  più  potente  del  confederato  in- 
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a grossato  per  la  giunta  di  nuove  genti  Tedesche , 
« certo  àncora  eì  risponderà , non  credere  ; poiché  e 
« i Pirenei  saran  pure,  da  guardarsi , e la  pace  con  la 
« Spagna  non  sarà  senza  sospetto.  Finalmente,  se  io 
« gli  domando,  s’egh  sthna  i Francesi  pid  valorosi 
a dei’PieiQOntési , o più  degli  Au^tfìaci , certo  .sono 
«ch’ei  risponderà,  non  istiinare.  Dove  vanno  dun> 
a que  a ferire  queste  instanti  querele;  che  voglion 
a significare  questi  predicati  spaventi  ? Sono  i Fran- 
« cesi  padroni  delle  cime  dei  monti  ! £ siano,  e s*ar> 
« rovellin  pure  per  la  fame,  per  la  miseria,  per  la 
a intemperie  in  ^e’ luoghi  alpestri  e selvaggi;  che 
« se  hanno  i gioghi,  e’ non  hanno  i passi,  e non  vedo 
à che  alcuna  fortezza  vacilli,  non  che  sìa  in  mano 
o loro;  ed  il  penetrar  in  Piemonte  con  le  fortezze  ni- 
a michevoli  a ridosso,  sarebbe  pei  Francesi  stoltizia, 
«piuttosto  che  coraggio,  sarebbe  caso  più  deside- 
« l'abile  per  noi,  che  spaventoso;  chè  anche  qui  il 
« valor /Piemontese  ed  Austriaco  affrontolli , ed  ^n- 
« che  qui  biancheggiano  ancora  i campi  delle  Fran- 
« cesi  ossa  prostrate  in  battaglie  giuste  da  queste 
« stesse  mani,  da  queste  stesse  armi,  che  ora  contro 
« la  rabbia  ioro  .difendono  l’ appetita  Italia.  Nè  so 
« restar  capace  ^ come  si  possa  accagionare  la  fede , 
« od  il  valore  delle  genti  Tedesche.  Sanlo  Savona  e 
« San  Giacomo , sanlo  Vado  e Melogno  ancora  tinti 
« di  repubblicano  sangue , come  feriscano  le  spade , 
« come  piombino  le  palle  Tedesche.  Che  i generali 
« d’ Austria  abbiano  cura  della  Lombardia , il  crede- 
« rei  facilmente  , e debbonla  avere  : ma  che  non 
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« curino  il  Piemonte,  dov’  è colui  che  lo  dice?  poiché 
« tanto  sangue  sparso , tante  incontrate  morti , non 
« solo  su  i monti  della  Liguria , ma  nei  seni  più  re- 
R conditi  delle  Alpi,  rendono  testimonianza  in  con- 
a trario.  Ma  pogniamo  essere  le  cose  della  guerra 
a tanto  pericdHo.se,  quanto  il  mio  avversario  asserisce , 
« io  non  crederò  punto  mai , eh’  elle  siano  disperate  ; 
« che  ancora  abbiam  braccia , e petti , ancora  ab- 
« biam  fortezze  nelle  bocche  dell’  Alpi  ; nè  credo , che 
■t  siamo  in  grado  di  essere  costretti  ad  abbracciare 
((  consigli  pericolosi , od  a farci  incontro  ad  occa- 
« siohi  immature.  Ma  giacché  si  grida  pace , vediam 
a che  cosa  sia , vediam  che  in  se  porti  questa  consi- 
« gliata  pace.  La  pace  con  la  Francia  importa  la  guerra 
« con  r Austria  ; il  cedere  la  Savoja  e Nizza  ai  Fraii- 
a cesi  vuol  significare  il  ricevere  dalle  mani  loro 
« rapaci  qualche  porzioncella  del  Milanese , vuol  si- 
n gnificare  il  dar  loro  il  passo  pel  Piemonte  , vuol 
a significare  il  permettere  che  vadino  a ferire  diret- 
« tamente  il  cuore  di  coloro , che  fin  qui  difeso  hanno 
a il  cuor  nostro  : sicché  io  vedo  l’ infamia  sul  limi- 
« tare  stesso  di  quest’  accordo  ; perchè  quivi  è un 
R dare  al  nemico , ed  un  arricchirsi  delle  spoglie  dell’ 
« amico.  Pure  l’onore  è qualche  cosa  in  questo  mon- 
« do,  e l’incertezza  degli  umani  eventi  vi  dee  tener 
« avvertiti , che  tardi  o tosto  avrete  bisogno  di  alleati; 
« e quale  alleato  possiate  trovare , dopo  tanta  igno- 
« minia,  per  me  già  noi  so.  Ma  più  addentro  questa 
R materia  considerando,  io  trovo  che  l’accordo  con 
o Francia  sarebbe  la  servitù  del  Piemonte , sarebbe  il 
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« SUO  soqquadro,  sarebbe  la  sua  ruina.  Non  possono 
« gli  Austriaci , quantunque  presenti , tanto  avvilup- 
« parci , che  diventiam  servi  delle  spade  Alemanne  , 
« perchè  le  sedi  loro  troppo  sono  dalle  terre  nostre 
« lontane.  Possonlo,  e facilmente  i Francesi,  perchè 
a qui  pur  troppo  siam  vicini  alla  fontfe  di  un  tanto 
a diluvio;  e non  so  se  vi  conforti  la  moderazione  loro, 
a la  quale  quanta  e quale  sia  , sallo  il  mondo  pieno 
« oramai  tutto  per  opera  loro  di  spaventi  e di  mine, 
a Per  giudicare  quali  i Francesi  siano , e di  che  sap- 
a plano  in  casa  altrui , addomandatelo  ai  Fiammin- 
a glii , addomandatelo  agli  Olandesi , e se  son  con- 
a tenti  essi  di  avergli  per  alleati,  ed  in  casa  loro,  sia- 
a tene  pur  contenti  ancora  voi,  ed  abbiatene  il  buon 
a prò.  Semi  sonvi  di  rivoluzione,  e di  sommossa  in 
a Piemonte  ! Certo  si  che  vi  sono.  ftLi  credete  voi , 
a o mio  buon  marchese  Silva,  che  i Francesi  con  la 
a presenza  loro  gli  spegneranno  ? Per  me  noi  credo  ; 
a credo  anzi  .il  contrario,  che  le  giacobine  teste  pul- 
a luleranno,  all’aperto  si  mostreranno,  di  ultimo  ster- 
a minio  questa  felicissima  monarchia  minacceranno. 
a Condanneranle  forse  i , Francesi  in  pubblico , ma 
a fomenteranle  in  segreto;  camminerà  lo  stato  sopra 
a ceneri  ingannatrici , e quando  voi  vi  risolverete  a 
a mettere  il  piè  sulle  prime  faville , le  farete  prorom- 
a pere  in  universale  incendio.  Un  manifesto  Fran- 
a ceso  poi  molto  bene  acconcio  , chè  di  manifesti  e 
a di  ciarle  non  hanno  inopia , accomoderà  il  tutto 
a con  chiamar  voi  traditori,  voi,  che  altro  non  avrete 
a fatto,  che  sopportar  pazientemente  la  superbia  loro. 
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(c  S’ abbia  la  Prussia , s’ abbia  la  Spagna  pace  con  la 
« Francia , poiché  per  esse  non  debbono  passar  i 
a Francesi  per  andarsene  ai  disegni  loro;  ma  poiché 
a eglino  per  nissun’  altra  cagione  vi  propongono  a 
« questi  giorni  la  pace , se  non  se  per  passare  in  Pie- 
« monte  ad  invadere  la  Lombardia , pare  a ine  che 
« la  guerra  assai  più  sicura  sia  della  pace  ; perciocché 
(t  la  presenza  di  questi  smodati  repubblicani  non'può 
a essere  senza  semenze  funeste , non  senza  scandali , 
a non  senza  sommosse , non  senza  inevitabile  perdi- 
ci zione.  Né  vi  esca  di  mente,  che  la  Francia  per  non 
CI  altro  vi  richiede  ora  di  pace,  che  per  farla  con 
a r Austria  più  potente  di  voi  ; né  siate  per  dubitare 
« punto,  che  ove  si  scoprirà  la  prima  occasione  di  far 
a pace  con  lei,  la  farà,  e lasccravvi  nelle  peste,  né 
a ricorderassi  di  voi,  manco  ancora  dell'  amicizia  vos- 
n tra,  c dovrete  tenervi  molto  fortunati,  se  non  avrete 
a ad  accorgervi  dai  patti  che'  seguiranno  , quanto 
a pregiudizioso  consiglio  sia  l’ abbandonare  un  amico 
a fedele  e pruovato,  per  darsi  in  braccio  ad  un  amico 
a infedele  e^nuovo;  ché  questi  guadagni  Appunto  si 
a fanno  i deboli , quando  vogliono  farla  da  astuti 
a coi  potenti.  Odo  favellare  di  penuria  di  finanze.  Ma 
a che  penuria  , quando  ci  va  la  salute  delio  stato  ? 
a Per  me,  ho  vergogna  di  parlar  di  denaro,  quando 
a si  tratta  dell’  essere , o del  non  essere.  Pòi  credete 
a voi.  Signor  mio,  che  la  Francia  sia  meglio  perim- 
a pinguar  il  nostro  erario,  che  l’Inghilterra?  Se  vel 
a credete  voi,  non  so  qual  semplicità  sia  la  vostra, 
a Quanto  a me , io  mi  credo  che  meglio  proceda  il 
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u denaro  da  chi  iic  ha  troppo,  e il  getta  in  casa  altrui, 
« che  da  chi  nc  ha  poco,  ed  il  rapisce  in  casa  altrui. 
« Ora  recando  alla  somma  quello,  che  sono  ito  finora 
a minutamente  considerando,  a me  pare,  che  l’ami- 
n cizia  con  1’  Austria  sia  più  sicura  e meno  pcrico- 
u Iosa,  che  l'amicizia  con  Francia.  Perciò  esorto  e 
« prego , che,  rifiutati  i partiti  temerarj,  e mostrando 
« il  viso  alla  fortuna , ed  alla  costanza  nostra  già 
« tanto  famosa  non  mancando,  dimostriamo  al  mon* 
n do , che  il  Piemonte  minacciato  a’  tempi  nostri  non 
« ha  avuto  minor  animo,  che  il  Piemonte  invaso  ai 
« tempi  andati.  » 

Queste  parole  vere  in  se  stesse  non  restarono  senza 
effetto  , meno  perchè  vere  erano , che  perchè  gli 
animi  non  avevano  per  un’  anticipata  risoluzione 
alcuna  inclinazione  alla  concordia.  Per  la  qual  cosa , 
posta  in  non  cale  la  mediazione  di  Spagna , e tagliata 
ogni  pratica,  deliberossi  di  continuar  nella  guerra 
contro  la  Francia , e non  si  partire  dall’  alleanza  con 
l’Austria.  Certamente  il  partito  era  pieno  di  molta 
dubbiata  ; perche  non  vi  era  minor  pericolo  nelle 
suggestioni , che  nelle  armi  repubblicane,  e si  teme- 
vano con  molta  ragione  gli  effetti , che  avesse  a portar 
con  se  la  presenza  dei  Francesi  in  Piemonte.  Laonde 
la  risoluzione  fatta  non  è se  non  da  lodarsi,  non  per- 
chè più  sicura  fosse  , ma  perchè  in  pari  pericolo  da 
ambe  le  parti,  ella  era  più  onorevole. 

Giungeva  intanto  il  tempo,  che  doveva  mostrare, 
se  quelle  armi , che  non  senza  grave  fatica  e stento 
avevano  potuto  contrastare  ai  Francesi  divisi  tra 
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Spagna  cd  Italia , potessero  resistere  all’  impeto  loro 
unito,  ed  indirizzato  a voler  fare  la  conquista  dell’ 
Italiane  contrade.  Già  fin  dal  principio  di  quest’anno 
si  era  deliberato  nei  consigli  di  Francia  di  voler  pas- 
sare con  le  armi  in  Italia.  Uno  dei  principali  confor- 
tatori a quest’impresa  era  Scherer,  riputato  fra  i 
buoni  generali  di  Francia,  per  le  pruove  fatte  recen- 
temente da  lui  nelle  guerre  di  Germania , e di  Spagna. 
Si  rinfrescarono  vieppiù  questi  pensieri  dopo  la  pace 
di  Spagna;  e parendo,  che  quegli  che  ne  aveva  fatto 
il  disegno  , più  accomodato  capitano  fosse  per  man- 
darlo ad  esecuzione , fu  egli  preposto  all’  esercito 
d’ Italia  , restando  Kellermann  a governare  solamente 
le  genti  alloggiate  nelle  Alpi  superiori.  Concorrevano 
intanto  i soldati  repubblicani  dai  Pirenei  agli  Apen- 
nini , e con  loro  parecchi  guerrieri  di  nome.  Incli- 
nava ornai  la  stagione  all’  inverno , e trovandosi  gli 
alleati  riparati  a luoghi  forti  per  natura  , e per  arte, 
a tutt’  altro  pensavano  fuori  che  a questo , che  i re- 
pubblicani , massime  privi  com’erano  di  cavalleria, 
con  poche  e piccole  artiglierie , e ridotti  in  una  in- 
sopportabile stretta  di  vettovaglie , avessero  animo  di 
assaltargli.  Ma  i soldati  della  repubblica  usi  a vincere 
le  difficoltà  che  più  ìnsupcrabìH  si  riputavano , ed 
astretti  anche  dall’  ultimo  bisogno  ad  aprirsi  la  via 
per  mare  e per  terra  verso  Genova,  dalla  quale  sola 
potevano  sperare  di  trarre  di  che  pascersi,  non  si 
ristettero , ed  opponendo  un  coraggio  indomabile  all’ 
asprezza  del  tempo,  alla  mancanza  dell’ armi,  alla 
carestia  del  vivere , ad  un  nemico  più  numeroso  di 
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loro , abbondante  d’ armi  e di  munizioni , fortificato 
in  luoghi  già  per  se  stessi  malagevoli , si  deliberarono 
di  voler  pruovarc,  se  veramente  il  valore  vinoe  la 
forza,  e se  l’ audacia  è padrona  della  fortuna.  Cosi  si 
preparava  la  battaglia  di  Loano , assai  famosa  pel  va- 
lore mostrato  dai  soldati  repubblicani , e per  la  perìzia 
dei  generali  loro,  specialmente  di  Massena  , che  ebbe 
la  prìncipal  gloria  di  questo  fatto.  Era  la  fronte  dei 
Francesi  in  tal  modo  ordinata,  che  posando  con  l’ala 
dritta  sulla  rocca  del  Borghetto  bagnata  dal  mare  , e 
passando  per  Zuccarcllo  e per  Castelveccbio , dov’ 
era  la  battaglia,  andava  con  la  sinistra  a terminarsi 
su  ì monti , che  sono  in  prospetto  di  quelli  della  Pia- 
neta c del  San  fiemàrdo  per  alla  via  verso  Garessio. 
Reggevano  la  destra  Scherer,  che  aveva  con  se  i sol- 
dati dei  Pirenei , ed  Augereau  che  gli  aveva  condotti , 
la’inezza  Massena , la  sinistra  Serrurier.  I confederati 
stavano  schierati  di  modo  che  l’ala  loro  da  mano 
manca,  governata  da  Wallis  , occupava  Loano,  la 
battaglia  condotta  da  Argenteau  Roccabarbena , e la 
destra  composta  in  gran  pàrte  di  Piemontesi,  e retta 
da  Colli , si  stendeva  su  ì monti  della  Pianeta  e del 
San  Bernardo.  Parendo  a Devins  che  tutti  questi  siti 
forti  non  bastassero  ad  assicurarlo , aveva , come 
guardie  avanzate,  fatto  tre  campi  forti,  due  innanzi 
a Loano  sulla  cinta  di  tre  monticelli  muniti  di  trincee 
e d’artiglierìe,  e nella  terra  di  Toirano , un  terzo 
per  la  sicurezza  della  mezzana  più  in  su  a campo  di 
Pietra.  Ma  come  prudente  capitano , prevedendo  gli 
accidenti  sinistri , aveva  munito  dì  genti  e d’ arli- 


Digitized  by  GoogU 


LIBRO  QOIlfTO.  1795.  295 

gliene  dietro  il  corpo  di  mezzo , non  solamente  Bar- 
dinetto e Montecalvo,  ma  ancora  più  dietro,  qual 
ultimo  presidio  e schiera  soccorrevole , i monti  di 
Melogno  e di  Settepani.  Par  tal  modo  si  vede  che 
Devins  aveva  ottimamente  preveduto  , donde  doveva 
venire  il  pericolo , e provvedutovi  ancora  efTìcace- 
mente;  ma  quello,  che  poco  dopo  succedette,  di- 
mostrò quanto  sia  vero  , che  non  vale  buon  consiglio 
solo  contro  buon  consiglio  ajutato  da  un  sopraemi- 
ncnte  valore.  Resta  però , che  l’ infelice  uscita  della 
battaglia  di  Loano  non  dee  imputarsi  al  generalis- 
simo Austriaco  ; ma  bene  si  vedrà , se  i posteri  non 
potranno  con  ragione  accagionarne  Argenteau  , il 
quale,  o non  istando  sulla  debita  guardia  prima  del 
pericolo,  o perdutosi  di  consiglio,  quando  ei  soprav- 
venne, mancò  tanto  di  valore,  quanto  aveva  Devins 
abbondato  di  prudenza.  Separava  i due  eserciti' una 
valle  profonda , il  cui  fondo  bagna  il  piccolo  (lumi- 
cello,  che  corre  tra  Loano  ed  Albenga.  Il  giorno  di- 
ciassette novembre  per  riconoscere  i luoghi , e per 
assaggiar  l’inimico,  Massena  commise  al  generale 
Charlet , che  assaltasse  il  posto  di  campo  di  Pietra  , il 
quale , sostenuto  un  furioso  urto  , si  arrese.  Questa 
fazione  terribile  presagio  di  battaglie  più  gravi , ed 
indizio  probabile  di  quanto  i Francesi  avevano  in 
animo  di  fare , non  tenne  tanto  avvertito  Argenteau , 
che  pensasse  a starsene  avvisatamente.  Era  la  notte 
dei  ventidue  novembre , quando  Massena , raunati  i 
suoi , così  lor  disse  : « Soldati , il  ricordare  valore  a 
0 voi  fora  piuttosto  ingiusta  diilìdenza , che  giusto 
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« incoraggiamento;  bastò  sempre  per  animarvi  a vin- 
« cere , il  mostrarvi  dove  fosse  il  nemico.  Ora , quan- 
a tunque  più  numeroso  di  voi , si  è riparato  alle  rupi, 
« confessando  in  tal  modo  coi  fatti  più  che  con  le  pa- 
« role , che  eì  non  può  stare  a petto  vostro.  Ma  che 
a rupi  o quali  precipizj  possono  trattenere  i soldati 
a della  repubblica?  Voi  vinceste  le  Alpi,  voi  gli  Apen- 
« nini  già  più  volte,  e costoro,  nuovi  compagni  vos- 
« tri , vinsero  i Pirenei  : vinsero  essi  i soldati  di  Spa- 
« gna,  voi  vinceste  quei  di  Sardegna  e dell’ imperio: 
« ma  Sardegna  ed  imperio  continuano  afirontarvi  ; 
«però  voi  un’altra  volta  vincetegli,  voi  fugategli, 
« voi  dissipategli , e fia  la  vittoria  vostra  pace  con 
« r Italia,  come  fu  la  vittoria  loro  pace  con  la  Spagna. 
« Questi  ultimi  re,  non  ancora  fatti  accorti  dalle  scon- 
« fitte,  osano,  con  l’armi  impugnate,  stare  a fronte 
« della  repubblica  ; ma  voi  pruovate  loro  con  l’ opere, 
a che  nissun  re  può  stare  armato  contro  di  noi  ; e poi- 
« chè  aspettano  l’estremo  cimento,  fate  eh’ esso  sia 
« r estremo  per  loro.  » 

Era  Massena  piccolo  di  corpo,  ma  di  animo  e di 
volto  vivacissimo,  e perciò  abile  ad  inspirar  impeto 
nel  soldato  Francese,  già  per  se  stesso  tanto  impe- 
tuoso. Perciò  alle  sue  parole  maravigliosamente  inci- 
tati givano  con  grandissimo  ardimento  per  quei  di- 
rupi, essendo  la  notte  oscurissima,  e fatta  più  oscura 
da  un  tempo  tempesto.so.  Era  intento  di  Massena, 
come  si  era  accordato  con  Scherer,  di  urtare  nel 
mezzo  dei  confederati,  di  romperlo,  e,  separando 
gli  Austriaci  dai  Piemontesi  con  impadronirsi  dei 
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sommi  gioghi  dei  monti  per  Bardinetto,  Montecalvo 
c Melogno , di  farsi  strada  ad  un  tempo  a calarsi  alle 
spalle  dell’ala  sinistra, che  avrebbe  dovuto,  od  arren- 
dersi, o fuggire  alla  dirotta.  Dovevano  secondare 
questa  fazione,  a dritta  Scherer  con  un  assalto  forte 
contro  Loano,  Serrurier  con  un  assalto  più  molle 
contro  il  San  Bernardo.  Appariva  appena  il  giorno 
dei  ventitré  novembre,  che  Massena  assaliva  da  due 
bande  eon  una  foga  incredibile  il  campo  di  Boccabar- 
bena.  Accorrevano  a quest’  accidente  impensato  gli 
uiliziali  Tedeschi  ai  luoghi  loro,  e già  trovavano 
qualche  titubazione  e scompiglio  nella  ordinanza 
loro.  La  qual  cosa  dimostra  l’inconsiderazione  di  Ar- 
genteau,  che  non  avendo  presentito,  come  era  facile, 
quella  tempesta,  aveva  permesso  che  gli  ufifìziali  si 
allontanassero  dai  loro  soldati.  S’aggiunse  un  altro 
infortunio,  e fu  che  Devins  aHlitto  da  grave  malattìa, 
e reso  inabile  al  comandare,  si  era  condotto,  instando 
la  battaglia,  da  Finale  a Novi,  con  lasciare  la  dire- 
zione suprema  dell’  esercito  a Wallis.  Intanto  ardeva 
la  zuffa  a Roccabarbena.  Labarpe  e Cbarlet,  che  da- 
vano la  batteria,  con  molto  valore  insistendo  tanto 
fecero,  che  superata  ogni  resistenza,  cacciarono  il 
nemico,  che  si  ritirava,  andando  a farsi  forte  a Bardi- 
netto. Quivi  nacque  un  nuovo  e terribile  combatti- 
mento; perchè  i confederati,  riavutisi  da  quel  primo 
terrore,  vi  si  difendevano  gagliardamente , e dal  canto 
suo  fulminava  con  tutte  le  forze  Massena,  giudicando 
che  dalla  prestezza  del  combattere  dipendesse  del 
tutto  In  vittoria.  Finalmente  ilopo  molte  ferite  e molto 
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morti  da  ambe  le  parti,  prevalse  la  virtìi  dei  repubbli- 
cani : entrati  forzatamente  in  Bardinetto  uccisero 
quanti  resistevano,  presero  quanti  non  poterono  fug- 
gire, e s’ impadronirono  di  tutte  le  artiglierie.  Ritira- 
ronsi  sconcertate  e sconnesse  a modo  più  di  fuga  che 
di  ritirata  le  reliquie  dei  confederati,  per  luoghi  erti 
e scoscesi  verso  Bagnasco  sulla  sinistra  sponda  del 
t'anaro.  Nè  bastando  all’intento  ed  all’  impeto  smisu- 
rato di  Massena  l’ acquisto  di  Bardinetto , mandava  a 
Cervoni,  s’impadronisse  di  Melogno,  ed  al  colonnello 
Sucbct,  pigliasse  Montccalvo,  luogo  arido,  e quasi 
inaccessibile.  Ebbero  queste  due  fazioni  il  fine  che 
Massena  si  era  proposto  : in  tal  modo  non  solo  fu 
prostrata  tutta  la  mezzana  dei  confederati,  ma  fu  fatto 
abilità  ai  Francesi  di  calarsi  verso  il  mare  alle  spalle 
dell’  ala  sinistra.  Il  quale  fatto  coi  precedenti  fece  del 
tutto  piegar  le  sorti  in  favor  dei  repubblicani.  Certa- 
mente Argenteau  non  diede  pruova  di  previdenza 
prima  del  fatto , nè  di  avvedutezza  o di  costanza  nel 
combattimento  ; nè  il  corpo  di  mezzo  fece  quella  re- 
sistenza, che  per  la  forza  dei  luoghi  e pel  numero  dei 
soldati  e delle  artiglierìe  si  era  Devins  di  lui  promesso. 
Ma  perchè  la  sinistra  dei  confederati  non  ricuperasse 
quello  che  la  mezza  aveva  perduto,  Scherer,  fatto  dar 
dentro  fortemente  ai  tre  monticelli  fortificati  avanti  a 
Loano,  ed  alla  forte  terra  di  Toìrano,  gli  superava: 
Nei  quali  fatti,  ajutati  anche  dai  tiri  di  alcune  navi 
Francesi , che  si  erano  accostate  al  lido  tra  Loano  e 
Finale , acquistarono  buon  nome  i *generali  Augercau 
e Victor.  Allora  tra  per  questo,  e per  essersi  Suchet, 
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ricevuto  un  rinforzo  di  tre  grossi  battaglioni  mandati 
da  Scherer,  calato  correndo  alle  spalle  loro,  si  ritira- 
vano i confederati  verso  Finale , seguitati  dai  repub- 
blicani a pressa  a pressa.  Scrrurier,  vedute  le  vittorie 
della  mezzana  e della  destra  parte  de’ suoi,  insisteva 
più  vivamente  contro  il  fianco  destro  del  nemico,  c 
cacciatolo  da  tutti  i siti,  lo  costringeva  a ripararsi  nel 
campo  trincerato  di  Ceva , dove  giungevano  altresì  i 
residui  lacerati  e sbaragliati  della  squadra  d’Argcn- 
teau.  Così  l’ala  sinistra  dei  confederati  si  ritirava  non 
senza  scompiglio,  e seguitata  dai  Francesi  sul  littorale 
verso  Savona,  la  mezzana  del  tutto  rotta  se  n’ era 
fuggita,  la  destra  più  intiera  si  era  accostata  al  forte 
di  Ceva.  Scese  intanto  la  notte , e conchiuse  l’ affan- 
noso giorno.  Sorse  con  lei  temporale  orribile  misto 
di  pioggia  dirotta  e di  grandine  impetuosa  : serena- 
rono i Francesi  nei  luoghi  conquistati.  Ma  non  così 
tosto  appariva  l’alba  del  giorno  seguente,  che  con- 
dotti da  Augereau,  si 'misero  di  nuovo  a seguitare 
velocemente  quella  parte  dei  confederati  che  si  riti- 
rava pel  littorale , e già  la  giungevano  con  far  di  molti 
prigionieri.  Nè  qui  si  contenne  l’infortunio  dei  vinti; 
perchè  Massena,  che  stava  continuamente  alla  vista 
di  tutto,  avvisando  quello  che  era,  cioè  che  il  nemico, 
dopo  di  essere  passato  per  Finale,  volesse  ritirarsi  pel 
monte  San  Giacomo,  era  comparso  improvvisamente 
a Gora  sul  ciglione  della  valle  di  Finale,  e da  una 
parte  mandava  una  prima  squadra  ad  assaltare  il  ce- 
dente nemico,  dall’altra  ne  spediva  una  seconda,  af- 
finchè occupasse  celeremente  San  Giacomo.  In  questo 
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modo  la  sinistra  degli  alleati,  per  la  rotta  improvvisa 
della  mezza,  pressata  da  fronte,  sul  fianco,  ed  alle 
spalle*,  non  aveva  altro  rimedio  che  la  sollecita  fuga, 
alla  quale  quei  luoghi  montagnosi , pieni  di  tragetti 
e di  sentieri  reconditi  davano  molto  favore.  Chi  si 
potè  salvare,  andò  a far  la  massa  in  Acqui,  dove  i 
capi  attendevano  a raccòrrò  e riordinare  le  compagnie 
dissipate;  chi  non  potè,  cadde  in  balia  del  vincitore. 
Tutte  le  artiglierie , gran  parte  delle  bagaglio  e delle 
munizioni,  il  carreggio  quasi  tutto,  rendettero  più 
lieta  la  fortuna  dei  repubblicani.  Andavano  a sver- 
nare in  Vado  ed  in  Savona,  padroni  del  tutto  della 
riviera  di  Ponente,  e minacciando  con  la  presenza 
vicine  calamità  all’Italia. 

Oscurarono  lo  splendore  di  questa  vittoria  le  rube- 
rìe, i saccheggi^  e per  fino  i violamenti  delle  mise- 
rande donne  commessi  dai  repubblicani  sul  Genovese 
territorio.  Levossenc  un  grido  per  tutta  Italia , che 
spaventata  aspettava  gli  estremi  danni.  Volle  Scherer 
frenare  tanto  furore.  Pubblicava , che  farebbe  morire 
chi  continuasse.  Prese  anche  l’ ultimo  supplizio  de' 
più  rei.  Ma  non  udivano  l' imperio  dei  capitani , e nè 
le  minacce,  nè  i supplizj  spegnevano  la  scellerata 
rabbia.  Certamente  non  erano  in  questo  i repubblicani 
scusabili,  perciocché  niuna  cosa  può  scusare  sì  ecces- 
sive enormità;  pu^e  erano  stremi  di  ogni  vettovaglia 
e d’ ogni  fomiinento  : la  fame  e la  nudità  sono  pur 
troppo  male  cònsiglicrìe  ad  ogni  opera  -più  brutta. 
Ma  i Tedeschi'  e quando  vennero  sulla  riviera  pas- 
sando pei'territorj  del  Piemonte  loro  alleato,  massime 
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in  quei  del  Cairo  e del  Dego,  e quando  se  ne  anda- 
rono dopo  la  rotta  di  Loano,  quantunque  fossero 
forniti  abbondantemente  di  ogni  cosa  necessaria  al 
vivere  di  soldato,  commisero  pari,  e forse  più  ne- 
fandi eccessi.  Cosi  l’Italia,  lacerata  dagli  amici,  la- 
cerata dai  nemici,  in  preda  al  furore  Tedesco,  in  preda 
al  furore  Francese,  mostrava  quale  sia  la  condizione 
di  cbi  alletta  con  la  bellezza,  e non  può  defendersi 
con  la  forza. , 
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A questo  tempo  avendo  i collegati  pruovato  con 
molto  danno  loro  qual  dura  impresa  fosse  raffron- 
tarsi con  quegli  audaci  repubblicani  di  Francia,  si 
consigliarono  di  voler  dimostrare  inclinazione  alla 
concordia,  e porre  avanti  alcune  proposizioni  d’ac- 
cordo, sì  per  avere  più  giustificata  cagione  di  conti- 
nuar a combattere , se  i repubblicani  ricusassero , e sì 
per  aver  comodità  di  respirare,  e di  aspettare  il  be- 
nefìzio del  tempo,  se  accettassero;  e poiché  la  gueira 
era  divenuta  tanto  pericolosa,  si  risolvettero  a speri- 
mentare, se  la  pace  apportasse  condizioni  di  maggior 
sicurezza.  Per  la  qual  cosa  pensarono  a tentare  la 
disposizione  del  direttorio  di  Francia  con  introdurre 
qualche  negoziato  a Basilea,  città  neutrale,  e già  fa- 
mosa per  le  due  paci  di  Prussia  e di  Spagna.  Siccome 
poi  r Inghilterra  era  l’anima  di  tutta  la  mole,  così 
da  questa,  ed  a nome  di  tutti  procedettero  le  prof- 
ferte. Scriveva  il  dì  otto  marzo  Wickam , ministro 
d’ Inghilterra  appresso  ai  cantoni  Svizzeri , a Darthe- 
lemi  ministro  di  Francia , eh’  egli  aveva  comanda- 
mento di  fargli  a sapere,  che  la  sua  corte  desiderava 
di  restare  informata,  se  la  Francia  aveva  inclinazione 
a negoziare  con  Sua  Maestà  e co’  suoi  alleati , a fìne 
di  venirne  ad  una  pace  generate  stipulata  con  giusti 
e convenienti  termini  : se  a ciò  si  risolvesse  la  Francia, 
mandasse  ministri  ad  un  congresso  da  convocarsi  in 
quel  luogo,  che  più  sarebbe  stimato  conveniente  da 
ambe  le  parti.  Desiderava  altresì  sapere,  quali  fossero 
i generali  fondamenti  della  concordia  che  piacesse  al 
direttorio  di  proporre,  affìnchè  si  potesse  esaminare. 
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se  fossero  accettabili,  o finalmente,  se  i mezzi  prò* 
posti  non  fossero  accettati , quali  altri  avesse  a pro- 
porre per  trovare  qualche  modo  d’ onesta  composi- 
zione. Questa  proposta,  la  qual’  era  del  tutto  conforme 
ai  modi  soliti  ad  usarsi  fra  i principi,  c che  non 
aveva  in  se  cosa , che  potesse  offendere  1’  animo  del 
direttorio,  fu  molto  risentitamente  udita  da  lui,  c 
diede  principio  a quel  costume  dottorale  c loquace 
di  quei  governi  repubblicani  ed  imperiali  di  Francia, 
di  voler  insegnare  in  casa  altrui,  come  se  meglio  non 
conoscesse  i fatti  propij  chi  gli  governa,  di  chi  non 
• gli  governa.  Quindi  nacque  altresi  quell’ uso  affatto 
insolito  di  dar  consigli,  o ad  un  amico,  o ad  un  ne- 
mico, c di  convertire  in  cagione  di  guerra  il  rifiuto  di 
seguitargli;  uso  veramente  enorme,  perchè  fa  giudice 
della  causa  una  sola  delle  parti , rende  dubbiosa  la 
giustizia,  mette  la  parte  contraria  nella  necessità  di 
vincere  o di  perire,  ed  opera  c^ie  la  guerra  dipenda 
in  tutto  dai  capriccio,  e dall’ ambizione  di  un  solo. 
Il  direttorio  comandava  a Barthciemi,  che  rispon- 
desse, desiderare  lui  la  pace,  ma  desiderarla  giusta, 
onorevole  e ferma  ; avrebbe  udito  volentieri  le  pro- 
poste, se  quel  dire  di  Wickam  di  non  aver  autorità 
di  negoziare  non  desse  sospetto  intorno  alla  sincerità 
Inglese.  In  fatti,  se  incominciasse  l’ Inghilterra  (quest’ 
erano  le  parole  dottorali  del  direttorio)  a conoscere  i 
veri  interessi  suoi,  se  bramasse  aprirsi  di  nuovo  la 
strada  all’ abbondanza,  ed  alla  prosperità,  se  con 
buona  fede  richiedesse  di  pace,  a che  fine,  con  quale 
consiglio  proporre  un  congresso,  mezzo  non  mai 


Di9"'7ed  by  Googh 


LIBRO  SESTO.  ' 3o5 

terminabile  d’  necordo  ? Perchè  con  termini  tanto 
generali  e sì  poco  definiti , domandai^  alia  Francia , 
proponesse  ella  un  altro  modo  per  arrivare  alla  con- 
cordia? Non  mostrar  con  questo,  voler  solo  il  governo 
Inglese  con  queste  prime  ofTerte,  acquistar  per  se 
quel  favore,  che  sempre  accompagna  chi  primo  mette 
fuori  quelle  gioconda  parole  di  pace?  La  speranza  che 
abbiano  ad  essere  senza  frutto,  non  vedersi  forse 
mescolata  con  loro  ? Ma  quale  di  questo  fosse  la  ve- 
rità, convenirsi  alia  sincerità  del  direttorio  il  palesare 
apertamente,  a quali  patti  ei  potrebbe  consentire  agli 
accordi  ; vietare  la  constituzionc  della  repubblica,  che 
niun  paese  di  quelli,  che  erano  stali  incorporati  al 
suo  territorio,  da  lui  si  scorporasse;  delle  altre  con- 
quiste si  negozierebbe.  Qui  parimente  ebbe  principio 
quel  metodo  veramente  incomportabile,  usato  dai 
govemi  che  per  vent’anni  l’uno  all’altro  succedet- 
tero in  Francia,  di  volere,  che  una  legge  politica  in- 
terna diventasse  legge  politica  esterna,  ed  obbliga- 
toria pei  forestieri. 

Rispose  l’Inghilterra,  anche  a nome  di  tutti  i con- 
federati, non  poter  consentire  ad  una  condizione 
tanto  insolita , nè  altro  mezzo  restare,  se  non  quello 
di  continuare  in  una  giusta  e*  necessaria  guerra.  Così 
non  si  seguitò  più  questo  ragionamento,  e svanirono 
le  speranze  di  pace  concette  dalle  profferte  di  Basilea. 
Diedene  l’ Inghilterra  avviso  a tutte  le  potenze  confe-  ■ 
derate,  coi  soliti  conforti  dei  sussidj  pecuniarj,  e col 
far  vedere  che  ove  la  pace  era  impossibile,  si  rendeva 
necessario  1’  usar  la  guerra , con  tutti  gli  sforzi  che 
I.  ao 
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mag4;iori  si.  potesiicio  fare.  Ognuno  "aveva  gli  occhi 
volti  al  re  'di 'Sardegna , il  quale  già  perdulo  mezzo, 
lo  stato,  e prostrate ^e  difese  del  restante,  si  vedeva 
vicino  ad  esser  prima  condotto  all  ultima  rùina,  che 
la  guerra  incominciasse  pure  a ronaoreggiare  su  i con- 
fini de’  suoi  alleati..  Conoscevano  questi  la  costanza 
del  re,  ma  dubitavano  .che  nel  prossimo  urlo  dell’ 
armi,  se  le  ballaglie  fossero  riuscite  infelicemente, 
ed  i repubblicani  si  facessero  strada  nel  cuore  dèi 
Piemonte,  si  sarebbe  forse  alienato  da  loro , sperando 
di  ricompensare  con  gli  ajuti  di  Francia,  a danno  ed 
a pregiudizio  di  alcuno  fra  i confederati,  quello  che 
non  ostante  gli  ajuti  loro  aveva  perduto.  Tenlaropo 
adunque  il  re  ammonendolo,  che  si  dichiarasse,  ([uali 
sarebbero  i suoi  pensieri,  se  per  un  sinistro  di  guerra 
i Francesi  irrompessero  nelle  pianure  Piemontesi. 
Ridotto  a queste  strette,  rispose  animosamente  Viu 
torio,  mandando  anche  in  questo  proposito  lettiere 
circolari  a tutti  i* principi , che  correrebbe  con  loro  la 
medesima  fortuna,  ebe  persfsterebbc  nella  fede,  che 
non  sarebbe  per  abbandonare  la  sua  congiunzione  ; 
non  dubitassero,'che  i fatti  non  fossero  per  eorrisppn- 
dere  alla  prontezza  dell’ animo.  • 

L’Austria  intanto,  veduto  che  i tempi  estremi 
erano  giunti  perdei  in  Italia,  mandava  a governale 
le  genti,  in  vece  del  Deyins  più  prudente  che  ardilo 
capitano,  ed  anche  scemato  di  riputazione  per  le  re- 
centi confitte,  il  generale  Beaulieu,  il  quale, ‘quan- 
tunque già* inolt’ 'oltre  con' gU  anni,  era  animoso, 
vivace , ed  abile  per  questo  di  stare  a fronte  a quella 
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fun.1  Francese , che  meglip  si  può  vincere  col  preve- 
nirla,.che  coir  aspettarla.  Nè  mancava  in  lui  la  espe- 
rienza dei  fatti  di  guerra,  essendosi  già  molto  eser- 
citato , nè  senza  gloria , nelle  guerre  di  Fiandra.  Ma 
quantunque  fossero  in  Beaulieu  le  qualità  più  neces- 
sarie in  un  buon  capitano , mancava  in  lui  la  cogni- 
zione dei  luoghi,  non  avendo  mai  guerreggiato  in 
Italia,  nè  portò  con  se  tante  forze,  quante  gli  erano 
. state  promesse  ; perchè  i sussidj  Austriaci  in  Piemonte, 
quando  prima  in  quest’  anno  s’ incominciò  a menar 
le  mani,'  ascendevano  forse  a trentamila,  ma  certa- 
mente non  passavano  quarantamila  soldati,  numero 
non  sufficiente  a difendere,  non  che  ad  offendere. 
Del  qual  fatto  quale  ne  sia  stata  la  cagione,  o lentezza, 
o necessità , certo  è beue,  che  l’ opera  non  fu  eguale 
al  pericolo.  Oltre  a ciò,  sebbene  a,  Beaulieu  , quando 
fu  chiamato  generalissimo  dei  Tedeschi  in  Italia,  fosse 
stato  prome.sso  che  sarebbe  rivocato  Argenteau,  che 
per  difetto,  o d’  animo,  o di  mente,  era  stato  cagione 
d’infelici  eventi  nella  riviera  di  Genova,  nondimeno 
l’aveva  trovato  ancora,  non  senza  sdegno,  non  solo 
presente  all’ esercito,  ma  ancora  rettore  di  una  forte 
«hvisione  di' soldati  ; il  che  a lui,  che  era  conside^ 
ratore  delle  cose  future,  diede  sinistro  presagio,  pa- 
rendogli, che  a volere  che  i soldati  vincano,  importi 
il  prepor  loro  capitani  vincitori.  Nè  Beaulieu  mede- 
simo era  tale,  che  potesse  convenientemente  gover- 
nare capitani,  e genti  di  diverse  lingue  e eli  diverse 
nazioni,  tenendo  più  del  guerriero  che  del  cortigiano, 
per  guisa  che  più  temuto  che  amato  da’  suoi  e dai 
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foreslicr'H  era  piuttosto  obbedito  per  forza,  che  per 
volontà.  Nè  i nobili  Piemontesi,  che  sentivano,  molto 
altamente ^di  loro  medesimi,  lo-avevàno  a grado. 
S’ aggiunse  a tutto  questo,  che  sebbene  si  fosse  or- 
dinato che  i Piemontesi  ilovesscro  in  tutto  accordarsi, 
e cooperare  con  gli  Austriaci,  e questi  coi  Piemon- 
tesi, tuttavia  l’  esercito  regio  non  obbediva  a Beau- 
lieu , ma  era  retto  sovranamente  da  Colli , al  quale 
non  mancava  uè  perizia,  nè  virtù  militare,  ma  non 
viveva  concorde  col  capitano  Austriaco.  Questo  fu 
cagione,  ebe,  contuttoché  i due  generali  operassero 
di  concerto,  nei  partiti  diibbj  però*,  dove  aveva  gran 
parte  la  propria  opinione,  I’  uno  non  secondava 
l’altro,  nè  l’altro  l’uno,  quanto  la  gravità  del  caso 
avrebbe  richiesto.  Con  queste  mancanze,  mali  umori, 
e semi  di  debole  concordia,  s’incominciò,  dalla  parte 
dei  confederati,  una  guerra  gravissima,  nella  quale  si 
proponevano,  deposte  oramai  le  speranze  di  fare  im- 
pressione in  Francia,  come  falsamente  si  erano  per- 
suasi, di  fardi  modo  che  almeno  l’Italia  si  preservasse 
dalla  inondazione  Francese.  Erano  per  tale  guisa  or- 
dinati i confederati , che  la  loro  ala  sinistra , partendo 
dalla  Scrivia  nella  vicinanza  di  Serravallc , si  disten- 
deva sino  alla  destra  sponda  della  Bormida.  Quivi 
incomincÌ£t.va  ad  aver  le  stanze  il  corno  sinistro  dei 
Piemontesi,  <;he  traversando  quelle  monta^ne^  si 
sprolungava  fino  alla  Stura , con  assicurare  Ceva  e 
Mondoy\  con  grossi  presidj,  e con  appoggiarsi  coll’ 
estremità  del  corno  destro  alla  forte  città  di  Cuneo. 
Le  genti  più  leggieri  munivano  i passi  più  alti  delle 
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montagne,  ed  un  campo  era  stato  (atto  con  forti 
trincee,  ed  in  luogo  eminente  verso  Lesegno  per  la 
sicurezza  del  fòrte  di  Ceva.  Ma  siccome  quello  di  cui 
stavano  in  .maggior  gelosìa  gli  Austriaci,  erano  le 
possessmni  loro  in  Lombardia , così  si  erano  molto 
ingrossati  nei  contorni  di  Alessandria  e di  Tortona , e 
verso  r estremo  corno  loro , occupando  per  tal  modo 
con  molte  forze  le  due  strade  che  da  Genova  accen- 
nano al  Milanese,  una  per  Novi,  l’altra  per  Bobbio. 
Avrebbero  desiderato  per  maggior  sicurezza  delle 
cose  loro  aver  in  mano  la  fortezza  di  Tortona , e ne 
fecero  anche  Viebiesta  ; ma  ciò  fu  loro  con  la  solita 
costanza  dinegato  dal  re,  il  quale  ancorché  pósto 
nell’  ultima  necessità,  volle  non  ostante,  quanto  potè, 
in  propria  balìa  conservarsi.  Tal  era  adunque  la  con- 
dizione dei  tempi,  che  il  re  di  Sardegna  combatteva 
|)er  la  salute  sua,  e ne  andava  tutto  lo  stato,  l’ impe- 
rador  d’Alcmagna  per  le  sue  possessioni  del  Milanese 
e del  Mantovano,  il  re  di  Napoli  per  la  preservazione 
d’ Italia,  il  papa  per  l’ autorità  della  sante  sede,  e per 
l’incolumità  della  religione;  Venezia  sperava  nella 
neutralità  senz’armi,  Genova  nella  neutralità  con 
armi,  Toscapa  nella  consangu'mità  coll’Austria  e 
nell’  amicizia  con  la  Francia  ; Parma  e Modena  nè 
in  pace  nè  in  guerra,  dipendevano  in  tutto  dagli 
accidenti.  . 

Risoluzione  principalissima  dei  ,reggittori  Francesi 
era  di  far  potente  impresa  per  invadere  l’ Italia,  ed  a 
questo  (ine  indirizzavano  tutti  i pensieri  loro.  A 
questo  si  muovevano,  uoii  solo  pel  desiderio'di  pascere 
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l’esercito  in  un  paese  ricco,  ed  ancora  intatto,  ina 
eziandio  per  la  speranza,  che  alla  fama  di  un  tanto 
fatto,  e per  lo  scompiglio  che  ne  sarebbe  nato  tanto 
in  Italia  quanto  in  Germania,  si  sarebbero  manifestati 
a favor  loro  in  tutte,  od  in  alcune  corti  d’Europa 
cambiamenti  d’ importanza.  Più  special  line  loro  in 
tutto  questo  era  di  costringere  l’ imperatore  alla  pace, 
per  facilitar  la  quale  speravano  di  trovare  in  Italia  per 
la  forza  dell' armi  compensi  ad  offerire  a quel  principe 
in  iscambio  dei  Paesi  Bassi,  che  ad  ogni  modo  vole- 
vano conservare  incorporati  alla  Francia;  impercioc- 
ché si  avvedevano,  che,  ^ve  fosse  la  tfasa  d’Austria, 
tanto  nobile  e tanto  potente,  sforzata  alla  pace  con 
la  repubblica,  non  solo  i poteiitati'minori,  ma  anche 
i più  grossi  sarebbero  facilmente  venuti  ancor  essi 
agli  accordi.  A questo  primario  disegno . subordina- 
vano tutti  i pensieri  e tutte  le  risoluzioni  loro  : del 
modojO  fosse  di  forza,  o fosse  di  fraude,  non_  si. cura- 
vano. Al  che  se  avessero  posto  mente  le  repubbliche 
di  Gènova  e dT  Venezia,  non  avrebbero  aspettato  gli 
estremi  casi  per  fere  risoluzioni  forti  in  salute  loro. 
Venezia  particolarmente  pericolava,  siccome  conti- 
gua agii  stati  dell’ imperatore;  perchè^  se  si  voleva 
dar  il  Milanese  al  re  di  Sardegna  per  farlo  correre 
Contro  r Austria,  si  volevano  anche  dare  tutti  o parte 
degli  stati  Veneziahi  all’  imperatore  per  farlo  risol- 
vere agli  accordi.  Di  ciò  non  dubbj  segni  ebbero, 
multo  innanzi  che  la  cosa  si  manifestasse  coll’  ultimo 
precipizio,  i ministri  di  Venezia  m Basilea’,  in  Vienna 
ed  in  Parigi,  e ne  avvisarono  il  governo.  Parlava' per 
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verità  il  governo  Francese,  parlavamo  i suoi  agenti 
per  ambagi,  ejeon  parole  tronche,  ina  non  sì  che  la 
volontà  nemica  non  vi  comparisse  (Jentro  chiai'anienle, 
e •molto' ancora  più  chiaramente  il  medesimo  disdegno 
sì  vedeva  spiegato  nelle  gazette  Parigine',  che  più  di- 
pendevano dal  governo.  Siccome  poi , quando  si  vuol 
perdere  qualcheduno,*  e’ s' incomincia* a fargli  pro- 
poste disonorevoli,  per  la  speranza  di  rifiuto,  pretesto 
di  ostilità,  così  uscirono  con  richiedere  Venezia, che 
scacciasse  da’  suoi  stali  il  conte  di  Lilla,  il  quale  sotto 
tutela  del  diritto  delle  genti,  e sotto  quella  ancor  più 
sacra  dell’ infortunio,  se  ne  riposava  solitariamente  a 

di 
e- 

ziani,  che  anzi  gl’ importava  chq  Vi  stesse  piuttosto 
die  altrqve;  perchè  se  èra  pericoloso  per  quel  go- 
verno che’dimorasse  in  paese,  non  solamente  neutrale, 
ma  ancora  alieno  da^  tentar  novità  in  favore  di  lui , 
assai  pih  pericoloso  ^rcbhe  stato,  se  Vi  fosse  con- 
dotto, od  all'esercito  del  principe  di  Condè,  o negli 
stati  delle  potenze  in  guerra  con  la  Francia.'  Ma  la 
domanda  di  farlo  uscire  era 'appicco  di  querela,  non 
testimonio  di  timore.  Quantunque  il  conte  dì  Lilla , 
dopo  la  nìorte  di  Luigi  XVli,  avesse  assunto  la  di- 
gnità reale,  c fosse'  in  grado  dì  re  tenuto  dai  foor- 
uscìti  francesi,  dal  ministro  di  Spagna  Lascasas,  dal 
ministro  di  'Russia  Mardiuof , e dal  nniiìstro  d’ Inghil- 
terra Macartney,  che  appresso  a' lui  era  stato  mandato 
appositamente  dal  re  Giorgio',  il 'senato.  Veneziano 
non  f aveva  mai  riconosciuto  pubblicamente  nè  trat- 


Verona.;Poco  importava  al  governo  repubblicano 
Francia,  che  il  conte  sè  ne  stesse  negli  stati  Ver 
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tato  da  re;  che  anzi  interpose  ogni  diligenza,  perchè, 
mentre  sul  territorio  della  repubblica  dimorasse,  non 
usasse  apertamente. atti,  che  l’autorità  sovrana  dino- 
tasseco.  Al  che  il  conte  rispose  con  nobile  cohdisòen- 
denza,  vivendosene  assai  ritiratamente  in  una  villa 
del  conte  di  Gazola  : nel  qual  contegno  tanto  egli  ab- 
bendava,  che  "nè  pubblicò*  con  1e  stampe  della  Veneta 
repubblica,  nè  datò  di  Verona  il  manifesto  che  fece, 
nella  sua  esaltazione,  alla  nazione  Francese;  che  se 
poi  nelle  sue  azioni  segrete,  ed  in  privato  teneva 
pratiche,  che  certo  teneva,  per  ricuperare  l’antico 
seggio  de’  suoi  maggiori , non  si  vede  come  ci§  si 
potesse  imputare  alla  repubblica  di  Venezia.  * 

Gran  maraviglia  farebbe  in  .questo  caso,  se  non  si 
sapessero  le  cagioni,  lo  sdegno  del  direttorio  di  Fran* 
eia  ; perchè  mentre  superbamente  comandava  al  se- 
nato Veneziano,  che  allontanasse  da’ suoi  dominj  il 
conte  di  Lilla,  sopportava  molto  pazientemente  che 
l’ambasciador  di  Spagna  Lascasas  riconoscesse  il  conte 
come  re  di  F^ncia,  e con  lui  come  col  re  di  Francia, 
di  affari  pubblici  trattasse;  il  che  era  di  ben  altra 
importanza,  che  il  dare  ricovero  ad  un  principe  in- 
felice c perseguitato.  Ma  la  Spagna  era  più  potente 
di  Venezia,  nè  si  poteva  dar  in  preda  a nissuno-in 
compenso  di  stati  rapiti.  Scriveva  il  primo  marzo  in 
nome  e per  ordine  del  direttorio'  U ministro  degli 
affari. esteri  Carlo  Delacroi»  al  nobile  Quérini  in  Pa- 
rigi , che  poiché  Luigi  Stanislao  iìaverio  non  aveva 
dubitato  di  operare  ih  qualità  di  re  di  Francia  sul 
territorio  della  repubblica  di  Venezia,  si  era  reso  in- 
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degno  deli'  asilo  concedutogli  dalia  umanità  del  se- 
nato : richiedeva  per  tanto  , c domandava , fosgene 
privato,  e gli  si  desse  bando  da  tutti  i territorj  Vene- 
ziani; non  esser  questo,  aggiungeva,  caso  di  neutra- 
lità : la  neutralità  potersi  osservare  fra  potenze  reali 
ed  armate,  non  fra  un  re  immaginario  ed  una  repub- 
blica felicemente  stabilita , che  può , che  sa , se  ho 
a dirla  con  lo  stilacelo  di  quei  tempi , spiegare  una 
energìa,  e delle  forze  reali  per  farsi  rispettare.  Nel 
che  si  può  notare,  che  non  si  vede,  che  co^  impor- 
tasse l’avere  energìa  e forze  grandi,  al  punto  della 
quistione,  di  cui  qui  si  trattava.  * 

Ma  tornando  al  nostro  proposito,  essendo  posto  in 
senato  il  partito,  sa  dovesse  la  repubblica  adempire 
la  richiesta  del  governo  Francese,  ancoraché  il  pro- 
curator  Pesaro  generosamente  contrastasse,  ricor- 
dando con  parole  gravissime  alla  repubblica  la  brut- 
tezza del  fatto,  e I'  antica  generosità  di  Venezia,  fu 
vinto  con  centocinquanta  sei  voti  favorevoli , e qua- 
ranzette  contrarj.  Orarono  in  questo  fatto  contro  La 
opinione  del  Pesaro  i savj  del  consiglio' Alessandro 
Marcello,  Niccolò  Foscarini,  e Pietro  Zeno,  rappre- 
sentando, che  la  pietà  verso  un  principe  forestiero 
non  doveva  più  operare  negli  animi  dei  padri,  che  la 
carità  verso  la  patria.  Brutta  certamente  e vituperosa 
deliberazione  del  senato  fu  questa , nè  ad  alcun  modo 
scusabile,  e tanto  meno  quanto  si  vedeva  cluara- 
mente,  che  il  vituperio  non  avrebbe,  bastato  a par- 
torir salute;  nè  varrebbe  a diminuire  la  vergogna 
l'esempio  di  Luigi  decimoquinto  re  di  Francia, 'il 
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(|unie  stretto  da  iiìssuna  necessità,  non  nbborri  dal 
bandire,  a petizione  dell’ Ingliilterra,  da’  suoi  stati  il 
principe  Edoardo  pretendente;  perchè  i re  possono 
bene  dare  col  loro  esempio  maggior  forza  all’onesto, 
ma  non. onestare  il  disonesto  ; imperciocché,  se  gli 
uomini  non  sono  fiere,  ma  uomini,  havvi  fra  di  loro 
una  legge  del  giusto  c dell’onesto,  anteriore  e divina, 
cui  uè  la  forza,  nè  in  capricci  dei  potenti  possono  in- 
validare; e se  i contemporanei  gli  adulano,  i posteri 
gli  notano  d’  infamia.  Tanto  è forte  nelle  umane 
menti  la  impressione  di  quella  divina  legge. 

Si  commise  al  tribunale  degl’  inquisitori  di  stato 
r esecuzione  del  partito  preso  dal  senato.  Delegossi  a 
far  r ufficio  il  segretario  Giuseppe  Gradenigo,  ed  il 
marchese  Carlotto.  Introdotti  nelle  stanze  del  conte, 
clic  per  uomo  a posta  era  stato  avvisato  da  Venezia 
dal  conte  d’ Entraigucs  del  successo  delle  cose,  ed 
al  tospcfto  suo  venuti , eseguirono  quello  che-  dalla 
signoria,  era  stato  loro  comandato.  A tale  annunzio 
rispiSse  gravemente , partirebbe , ma  per  forza  ; se  gli 
portasse  intanto  il  libro  d’ oro  ; cancellerebbe  di  sua 
mano  il  nome  dei  Borboni;  se  gli  restituisse  l’arma- 
tura di  Enrico  quarto  suo  glorioso  avolo,  data  in 
dono  olla  repubblica.  Nè  parendogli  più  dignità  il 
dimdrar  più  lungamente  in  un  dominio,  che  per  debo- 
lezza obbediva  ai  comandamenti  degli  uccisori  del  suo 
fratello,  se  ne  partiva  senza  dilazione,  e sotto  nome 
, del  conte  di  Grosbois  si  condusse  all’  esercito  dei  Fran- 
cesi fuoruscili  a Friburgo  in  Urisgoviu.  Innanzi  perù 
die  partisse  , fece  mandato  al  ministro  di  Russia 
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appresso  al  senato,  acciocché  in  vec#sua  cancellasse 
sui  libro  d’ oro  il  nome  del  Borboni  e I’  armatura 
d’  Enrico  in  deposito  ricevesse.  Al  tempo  medesimo 
gli  rammentava , che  per  la  fede  c l’ alTczione  xbe 
aveva  posta  in  lu^,  gli  ailìdava  quanto  di  più  caro  e 
di  più  prezioso  aveva,  e quest’era  il  ritratto  de]  re 
suo  fratello.  Gli  ricordava  infine,  e gli  raccomandava 
i suoi  sudditi  fedeli,  particolarmente  il  conte  d’En- 
traigues,  che  nel  dominio  dei  Veneziani  rimanevano. 
Cosi  partiva  con  tanta  dignità  da  Verona,  con  quanta 
modestia  vi  era  vissuto,  e partendo  fece  un  pietoso 
ufficio  verso  il  re  suo  fratello,  e verso  coloro,  che 
per  affezione  alla  sua  persona  ed  al  nome  reale  si 
erano  fatti  partecipi  del  suo  esilio,  r 

Intanto  per  gli  uffizj , fatti  per  ordine  del  senato 
dai  ministri  Veneti  presso  le  corti  d’Europa,  massi- 
mamente presso  r imperatrice  delle  Russie , che  con 
più  caldezza  degli  altri  procedeva  in  favore  del  conte, 
si  acquetò  il  negozio  del  libro  d’oro,  e dell’ armatura 
d’ Enrico.  “ . 

Oggimai  si  appropinquavano  le  calamità  d’ Italia. 
La  tirannide  sotto  nome*  df  libertà , la  rapina  sotto 
nome  di  generosità,  un  concitare  i poveri-,  ed  uno 
spogliare  i ricchi,  un  gridare  contro  la  nobiltà  pub- 
blicamente , ed  un  adularla  privatamente  , un  far 
uso  degli  amatori  della  libertà  j e disprezzargli , un 
incitargli  contro  i re,  ed  un  perseguitargli  per  piacere 
ai  re,  il  nome  di  libertà  usato  come’ mezzo  di-’po- 
tcnza,  uon  come  mezzò.  di  felicità,  un  lodarla  con 
parole  cd  un  vituperarla  coi  fatti,  lo  più  sante -cose 
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antiche  stupr^W  per  derisione  o per  ladroneccio , le 
più  sante  cose  moderne  fatte  vili  da  un’orribile  Ac- 
compagnatura , un  rubar  di  monti  di  pietà , uno 
spogliar  di  chiese,  un  guastar  palazzi  di  ricebi,  un 
incendere  casolari  di  poveri , ciò  cbeja  licenza  mili- 
tare iia  di  più  atroce,  ciò  che  l’inganno  ha  di  più 
perfido,  ciò  che  la  prepotenza  ha  di  più  insolente, 
un  furor  Tedesco  chiamato  da  una  furia  Francese, 
una  furia  Francese  chiamata  da  un  .furore  Tedesco 
conculcata  hanno , e desolata  in  fondu  la  miseranda 
Italia  tutta.  Nè  più  si  vanti  ella  dell’  esser  bella , o il 
giardino  d’ Europa,  o,  come  la  chiamavano,  la  terra 
classica  delle  arti , poiché  tali  doti , se  pur  vere  sono, 
che  pur  troppo  sono , non  la  fecero  segno  di  rispetto , 
ma  si  di  preda,  e di  derisione.  E quel  che  più  debh’ 
essere  d|  rammarieo , e di  dolore  perpetuo  cagione , 
si  è,  che  spiriti  alti  e generosi  quasi  innumerabili  ,'si 
d’Italia  che  di  Francia,  reputando  dono  inestimabile 
la  libertà,  com’  ella  è varamente,  presi  alle  beije  pa- 
role., e dominati  continuamente  da  Una  dolce  illu- 
sione fantastica,  ajutarono.  coi  detti,  con  le  scritture 
e, coi  fatti  quell’inganno,  die  altri  tendeva  di  propo- 
sito deliberato , col  fine  di  soddisfare  ad  immense 
cupidità.  Così  la  libertà,  la  quale  altro  non  è che 
l’ esecuzione  puntuale  di  leggi  civili  giuste , ed  uguali 
per  tutti , diventò  odiosa  agli  uomini  Italiani  a ca- 
gione delle  opere  ree  di  coloro  , che  si  vantavano  di 
d.irla,e  le  parole  degli  uomini  illibati,  sì  Francesi  che 
Italiani , i quali  la  predicavano, 'perdettero  appresso 
ai  popoli  ogni  autorità  ; perchè  eglino  offesi  grave- 
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mente  nelle  sostanze  e nelle  persone,  é soggetti  ad 
un’  inconsueta  insolenza  di  soldati , non  sapevano 
purgarla  'da  quel  scellerato  connubio.  Certamente  i 
governi  Italiani  di  quei  tempi  non  erano  perfetti;  ma 
erano  almeno  sopportabili  per  la  consuetudine  e il 
divenivano  ogni  giorno  di  vantaggio  per  le  riforme , 
die  per  la  forza  del  secolo  vi  si  andavano  dai  reggi- 
tori dei  popoli  facendo.  Ma  die  il  dominio  sregolato 
militare  sia  migliore  di  loro,  chi  potrà  mantenere? 
Dicevano  alcuni , e dicono  tuttavia,  che  da  quel  male 
doveva  nascere  un  bene  ; ma  io  so  che  gli  uomini  non 
hanno  tanta  pazienza,  c fu  pur  anco  la  pazienza  lunga. 
Cosi  perì  non  solo  la  libertà  , ma  contaminossi  la 
fama  stessa  di  lei  ; e se  un  benignò  risgnardo  dei  cieli 
non  ajuta  l’ umana  generazione  in  Europa , temo 
assai , che  l’ esempio , e la  ricordanza  delle  cose  fatte 
in  Italia  sotto  colore  di  libertà , siano  ostacolo  insnpe* 
ràbile  alla  fondazione  di  lei. 

Era  risoluzione  irrevocabile  dello  ‘governo  Fran- 
cese* in  quest’anno  di  tentare  le  cose  d’Italia,  di 
aprirvisi  l’adito  forzatamente,  e di  correrla  con  eser- 
citi vittoriosi.  Erano  i pensieri  maturi , le  vie  spia- 
nale, le  armi  pronte,  gli  animi  dei  soldati  accesi;  la 
fame  stessa, che  gli  tormentava  su  gli  sterilì  Apennini, 
gli  stimolava  a far  impeto  in  un  paese  abbondante  in 
fatto, abbondantissimo  per  fama.  A reggere  tanta  mole, 
poiché  giusta  l’opinione  di  quel  governo,  dall’esito 
dell’  armi  usate  in  lUilia  dipendeva  in  tutto  la  fortuna 
dell’  Europea  guerra,  mancava  un  generale  capace  di 
mente,  invitto  d’animo,  e d'audacia  pari  alle  difli- 
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colta  clic  s‘i*pieve<l«’vano. 'Pareva , die  Schcrer  non 
fosse  uomo  da  poter  sostenere  peso  tacAo  forte,  quan- 
tunque il  suo  nome  fosse^chiaro  per  la  fresca  vittoria 
di  Loano , ed  il  primo  disegno  d’invadere  l’Italia 
frutto  del  suo  ingegno.  Fecero  adunque  avviso  di 
mandare  la  magniGca  impresa  al  generale  Buonaparte, 
giovane'  già  in  nome  di  buon  guerriero  per  le  cose 
fatte  a Tolone , e nella  riviera.  Presentendo  egli  per 
la  vastità  e la  forza  dell’animo  suo  quello  , che  fosse 
capace  di  fare , quantunqué  di  natura  superbissima 
ed  insofferente  fosse , non  cessava  di  sollecitare , e 
d’ infestare  con  tenacissima  perseveranza e con  pre- 
ghiere continue  il  direttorio,  affinchè  gli  commet- 
tesse la  condotta  dell’ Italiana  guerra.  Militavano 
anche  a suo  favore  alcuni  motivi  segreti , che  Si  spie- 
gheranno in  progresso , i quali , se  non  sarebbero 
piaciuti,  a Carnot , ed  a Larevcillere-Lepaux , .quin- 
queviri , che  gl’ignoravano , piacevano  a Barras , altro 
quiriqueviro,  che  sotto  spezie  di  repubblicano  forte  nu- 
triva pensieri  del  tutto  diversi.  A questo  si  aggiunse . 
un  matrimonio , eh’  ei  fece , grato  a Barras,  sposandosi 
con  Giuseppina  , d’età  maggiore  di  lui,  e moglie  eh’ 
era  stata  di  Alessandro  B««uhamais.  ' « 

' Adunque  a Buond|Sbrte , giovane’d’  ingegno  smi- 
surato, e di  t;upìdità  ardentisBima  di  dominio,  fu 
commessa  da  chi  reg|^va  la  Francia  , in  iscambio  di 
Scliércr,  l’opera  di  conquistar  l’Italia.  Nè  così  tosto 
ei' giunse  al  gov^erbu^déH’  esercito  Italico,  che  mostrò 
quanto  fosse  nato'pter  comandare;  imperciocché, 
qiiand’  erano  al  campo  Dumorhìon , Kellerniann  , e 
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Sellerei',  mollo  famigliarinente 'vivevano , cd  alla  re- 
pubblicana coi  generali  subalterni;  ma  Buonapnrtc, 
0 quantuiif^ue  fosse  più  giovane  eli  tutti,  si  coinposc 
in  maggior  dignità;  e non  dimesticandosi  con  nis- 
suno , pareva  non  più  il  primo  fra  gli  uguali , ma 
bensì  il  superiore  fra  gl’  inferiori,  A questo  si  accon- 
ciarono facilmente  Massena,  Augereau,  c gli  altri 
capitani  di  maggior  grido.  Quìhdi  nacque,  che  i nodi 
deir  esercito  vièmmaggiorinente  si  restHnsero , furono 
i soldati  più  pazienti  all’ ubbidire,  l’ ordine  più  stabile, 
il  concerto  più  perfetto.  Si  presagiva,  che  da  una 
mente  grande  e forte  dovevano  partorirsi  effetti  straor- 
dinarj,e  si  auguriava  prospero  evento  al 'mirabile 
conato  : nè  mancavano  i sussidj  ad  operar  fortemente. 
Era  l’esercito  fiorito  di  ben  cinquantamila  combat- 
tenti, poveri  sì  d’arnese,  e pcnuriosi  di  vettovaglie, 
ma  abbondanti  di  coraggio,  e forti  di  volontà:  quei 
lusinghevole  pensiero  di  correre  come  sigfiori  l’Ita- 
lia, gli  rendeva  ancor  maggiori  di  loro  medesimi,  e 
già  abbracciavano  colle  speranze  la  possessione  di  lei. 
Mandava  il  direttorio  al  nuovo  capitano , facesse 
(juanto  volesse  purché  conculòasse  1’  Austriaco , il 
separasse  dal  Piemontese,  sforzasse  Genova  a dar 
denaro , e la  fortezza  di  Gavi  j se  Genova  non  desse 
Gavi  per  amore,  lo  prendesse  per  forza ;<instigassc  i 
malevoli  del  Piemonte,  acciocché,  o generalmente, 
o particolarmente  insorgessero  contro  l’autorità  regia: 
ciò  per  forza , o per  arte  subdola  ; quel  che  segue 
per  sete  di  rapina  conciossìachè  mandavagli,  facesse 
una  subita  correrìa  contro  la  casa  di  Loreto  onde  ne 
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fosse  Italia  atterrita,  rapite  le  ricchezze,  ed  involati 
i voti  appesi  dai  fedeli  in  tanti  secoli.  Tanto  em  smi- 
surata in  quel  governo  la  cupidità  del  rapire,  e del  ^ 
fare  d’ ogni  erba  fascio. 

Reggevano  1’  ala  dritta , che  si  distendeva  insino 
a Voltri,  Labarpe  con  Cervoni , la  battaglia  Buoria- 
parte  con  a dritta  Massena , a sinistra  Augereau , 
finalmente  l’ala  sinistra,  che  stava  a fronte  dei  Pie- 
montesi, Serrurier,  congiunto  con  Busca,  uomo  di 
smisurato  valore,  che,  lasciato  il  quieto  esercizio 
dell*  arte  medica , si  era  molto  volentieri  mescolato 
nel -fracasso  dell’ armi.  Disegnava  il  generale  repub* 
blicano  di  far  impeto  contro  là  mezzana  schiera  dei 
confederati,  acciocché,  rotta  che  ella  fosse,  potesse 
entrar  di  mezzo  fra  gli  Austriaci  ed  i Piemontesi  ; 
conseguito  questo  intento , i primi  si  sarebbero  riti- 
rati nell’ Oltre-Po , i secondi  rincacciati  nell’angusta 


pianura  loro,  avrebbero,  come  credeva,  facilmente 
accettato  gli  accordi,  separandosi  dalla  confederazione 
dell’  imperatore.  A questo  fine , e sapendo  che  gran- 
dissima gelosìa  avevano  gli  Austriaci  della  loro  si- 
nistra, perchè  la  larga  e comoda  strada  della  Boc- 
chetta accennava  a Milano,  aveva  ordinato  a Cer- 
voni* occupasse  con  un  corpo  grosso  Voltri.  Oltre  a 
questo  fece  marciare  da  Savona  un’  altra  forte  squa- 
dra verso  la  montagna  di  Nostra  Signora  dell’  Acqua 

santa , strada  che  mette  direttamente  alla  Bocchetta. 

* 

Questa  squadra  conduceva  con  se  molti  pezzi  d’arti- 
glierìe sì  grosse  che  minute.  Assai  bene  considerato 
era  questo  consiglio  ;■  perché  si  poteva  prevedere  fa- 
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cilniente , che  Beaulìeu  , temendo  per  la  Lombardia , 
avrebbe  assottigliato  la  parte  di  mezzo  per  mandar 
gente  ad  ingrossar  la  sinistra  , acciocché  fosse  in 
grado  di  star  forte  a preservare  gli  stati  proprj  dell’ 
imperatore.  Cosi  più  facilmente  si  sarebbe  aperto 
r adito  ai  repubblicani  all’  entrar  di  mezzo  ai  confe- 
derati. Fu  certamente  intenzione  di  Buonaparte  di 
dar  gelosìa  alla  sinistra  di  Beaulieu  , perchè , se  fosse 
stata  diversa,  non  sarebbe  da  commendarsi;  percioc* 
che  ed  indeboliva  in  tale  modo  la  sua  mezzana  appunto 
verso  le  strade  più  facili , che  portano  a Savona , nè 
Voltri  era  luogo  da  potersi  tenere,  perchè  e pel  lido 
e per  la  montagna  poteva  agevolmente  il  nemico 
accostarsi  ad  assaltarlo.  Bene  non  si  può  lodare  dell’ 
aver  troppo  indugiato  ad  occupare , ed  a fortificar 
Montenotte,  che  guarda  la  strada  per  al  Dego,  e che 
domina  il  luogo  della  Madonna  di  Savona , principal 
difesa  dei  Francesi  sul  mezzo  loro  ; chè  se  fìnalmente 
r occupò , e vi  fece  qualche  riparo , che  non  fu  prima 
degli  otto  aprile  , fu  più  tosto  consiglio  di  Massena  , 
che  suo.  Per  tanto  si  vede  che  se  lo  stare  a Voltri  era 
opportuno,  quantunque  non  senza  grave  pericolo, 
il  non  stare  a Montenotte  era  degno  di  riprensione. 
£ tanto  maggior  biasimo  merita  questa  omissione  del 
generalissimo  di  Francia,  cli’ei  sapeva  che  gli  alleati 
si  erano  fatti  molto  grossi  a Sassello  ; il  che  dava 
manifesto  indizio  eh’ essi  volessero,  passando  sotto 
Montenotte,  condursi  a Savona,  e per  tal  modo  ta- 
gliare in  mezzo  l’ esercito  repubblicano.  La  qual  cosa 
fu  chiaramente  dimostrata  dal  successo  delle  cose. 
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Adunque  erano  giunti  i tempi  fatali  per  l’ Italia, 
lieaulieu  , precipitoso  ed  audace  capitano , presen- 
tendo il  disegno  del  nemico,  poiché  non  si  raffred- 
dava, anzi  cresceva  ogni  giorno  il  romore  delle  pre- 
parazioni Francesi , si  era  deliberato  a prevenirlo. 
Aveva  egli  assembrato  in  Sassello  una  grossa  schiera 
composta  di  diecimila  Austriaci,  e quattromila  Pie- 
montesi, bella  e fiorita  gente,  col  pensiero  di  dar  den- 
tro nel  mezzo  della  fronte  Francese,  e dopo  di  averlo 
fracassato , riuscire  a Savona  ; con  che  egli  avrebbe 
separato  il  nemico  in  due  parli,  e presa  tutta  quella 
che  stanziava  a Veltri  e nei  luoghi  circostanti.  Obbe- 
divano i soldati  di  Sassello  ai  generali  Argenleaii,  c 
Roccavina.  Non  per  tanto,  per  interrompere  alle  genti 
di  Veltri  la  facoltà  di  accostarsi  a tempo  del  conflitto 
in  ajuto  della  mezza,  si  era  risoluto  ad  assaltar  questa 
terra.  Il  di  dieci  aprile,  circa  le  tre  meridiane,  givano 
i Tedeschi  all’assalto  di  Veltri  con  sei  mila  fanti,  e 
quattro  bocche  da  fuoco , passando  principalmente 
per  Campovado , e per  altre  strade  della  montagna, 
mentre  ducente  cavalli  con  le  artiglierìe,  radendo  il 
lido,  si  accostavano  dall'altra  parte  al  luogo  della 
battaglia.  Alcune  navi  da  guerra  Inglesi  secondavano 
lo  sforzo  loro  con  ispessi  tiri  dal  mare  vicino.  Non 
potendo  i Francesi  rispondere  a tanti  assalti,  furono 
rotti  ; diventarono  i Tedeschi  padroni  dei  posti  sopra- 
eminenti a Veltri,  e se  avessero  incominciato  la  bat- 
taglia più  per  tempo,  tutta  la  forza  Francese  di  Veltri 
sarebbe  stata,  o morta,  o presa.  Ma  sopraggiunse  la 
notte,  dell’oscurità  della  quale  opportunamente  va- 
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lendosi  i repubblicani  si  ritiravano  a Varaggio,  ed  alla 
Madonna  di  Savona. 

In  questo  mezzo  tempo  Argenteau  eRoccavina  non 
erano  stati  a bada  ; anzi  mossisi  da  Sassello  assaltarono 
grossi  ed  impetuosi  le  trincee  estemporanee  fatte  dai 
Francesi  a Montenotte.  Erano  queste  in  numero  di 
tre,  ed  al  di  sopra  l’una  dell’altra;  la  più  eminente 
appunto  era  quella  di  Montenotte.  Difendeva  i Fran- 
cesi la  fortezza  del  luogo,  favoriva  i Tedeschi  il  mag- 
gior numero , gli  uni  e gli  altri  infiammava  un  indi- 
cibile valore  : stava  in  mezzo,  qual  premio  al  vin-. 
citore,  l’innocente  Italia.  Si  combattè  coi  cannoni, 
coi  fucili , con  le  spade , con  le  mani.  Maraviglìa- 
vansi  i Francesi  a sì  feroce  assalto,  inaravigliavansi 
i Tedeschi  a sì  lunga  resistenza.  Finalmente , dopo 
mollo  sangue , riuscirono  questi , occultandosi  in 
certe  boscaglie,  ad  entrar  per  bella  forza  dentro  le 
due  trincee  più  basse , e se  ne  impadronirono.  Rima- 
neva a conquistarsi  la  terza  : contro  di  lei  voltarono 
i Tedeschi  tutto  l’ impeto  dell’  armi  loro  vittoriose. 
Qui  sorse  una  battaglia  tale , che  poche  di  simil 
fatta  per  la  virtù  dimostrata  dagli  assalitori  e dagli 
assaliti  sono  tramandate  dalle  storie.  Incomincia- 
vano a sormontare  gl’ imperiali,  trovandosi  assai  più 
grossi,  e già  sul  ciglione  medesimo  della  trincea  si 
combatteva  asprissimamente  da  vicino.  Ma  in  questo 
forte  punto  il  colonnello  Rampon,  sotto  la  custodia 
del  quale  era  la  trincea,  a patto  nessuno  sbigottitosi 
a queir  orribile  fracasso,  che  anzi  tanto  più  infiam- 
mandosi nel  suo  coraggio,  quanto  più  era  grave  il 
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pericolo,  animosissimamente  rivoltosi  a’ suoi  soldati, 
fece  lor  prestare  quel  bel  giuramento,  die  fia  eterno 
nelle  storie,  di  non  cedere,  se  non  morti.  Il  valore 
dei  Francesi  diventò  più  che  sprezzo  di  morte,  e con 
tanta  pertinacia,  con  tanta  ostinazione,  con  un  menar 
di  mani  tanto  tremendo  combatterono,  che  ributtati 
furiosamente  da  ogni  assalto  i Tedeschi,  soprav- 
venne la  notte,  senza  che  eglino  potessero  conquis- 
tare la  trincea  tanto  contrastata,  e tanto  importante. 
Gli  uni  c gli  altri  sull’ armi  loro  posando,  aspettavano 
la  luce  del  seguente  giorno,  che  doveva  in  un  nuovo 
conflitto  definire  la  spaventevole  contesa.  Qui  si  vide 
manifestamente  l’errore  di  Buonaparte  dello  aver  oc- 
cupato, ed  affortificato  troppo  tardi,  e male,  Mon- 
tcnotte , e , come  accennammo , anche  per  conforto 
altrui,  del  non  aver  fatto  diradare  le  boscaglie,  dello 
aver  tenute  lontane  da  questo  princìpal  posto  le  altre 
soldatesche,  per  modo  che  non  abbiano  potuto  venire 
in  questo  medesimo  giorno  in  soccorso  di  quelle  che 
pericolavano  nelle  trincee  del  monte.  Certo,  se  non 
era  il  valore  straordinario  di  Rampon , si  perdeva  la 
battaglia  dai  Francesi,  e con  lei  si  perdevano  per  loro 
le  sorti  d’ Italia.  Ma  di  questi  valori  straordinarj  è 
avara  la  spezie,  uè  vi  si  può  far  fondamento  per  anti- 
cipazione dai  capitani  bene  avvisati  e prudenti.  Errò 
adunque  in  questo  fatto  Buonaparte , riparò  l’ errore 
Rampon  : la  vittoria  di  Montenotte,  che  incominciò 
quella  mole  tanto  gloriosa  d’imprese  militari,  e quel 
inaraviglioso  corso  d’ inaudita  felicità,  non  al  suo  buon 
consiglio , ma  al  valore  di  un  capitano  inferiore  deesi 
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unicamente  attribuire.  Ma  il  generalissimo  nel  giorno 
undici,  anzi  nella  notte  stessa  del  dieci  emendò  con 
pari  celerità  ed  arte  l’ errore  commesso  nel  prece- 
dente : mandò  a tutta  fretta  un  rinforzo  da  Savona  a 
Montenotte  , il  quale  non  solamente  rinfrancò  gli 
spiriti  dei  difensori  della  trincea,  ma  diede  agio  a 
Rampon  di  empire  di  soldati  a destra  ed  a sinistra  le 
boscaglie , che  ingombravano  le  strade  per  alla  trin> 
cea  medesima,  e per  le  quali  dovevano  di  necessità 
passare  gli  Austriaci  per  assaltarla.  Al  tempo  stesso 
comandò  a Laharpe,  andasse  avanti  con  tutta  l’ala 
dritta,  e mettendosi  in  mezzo  tra  la  punta  dritta  dell’ 
ala  sinistra  degli  alleati  e la  punta  sinistra  della  mez- 
zana, snodasse  subitamente  l’una  dall’altra  quelle  due 
parti.  Per  rendere  vieppiù  la  vittoria  certa,  ed  arri- 
vare al  fine  principale  di  tutto  il  disegno,  marciava 
egli  medesimo  con  due  forti  colonne , 1’  una  lungo 
le  montagne  della  Madonna  del  Monte,  per  meglio 
sostener  Montenotte,  l’ altra  per  Altare  e le  Carcere, 
ad  effetto  di  oltrepassar  la  punta  della  mezza , che , 
come  abbiam  detto , era  governata  da  Argenteau , 
come  capò,  e da  Roccavina,  come  condottiero  della 
vanguardia , sperando  per  tal  modo  di  sgiungere 
questa  parte  dalla  destra  retta  da  Colli.  Spuntava 
appena  l’ aurora  del  giorno  undici , che  Argenteau , 
senza  aver  prima  fatto  esplorare  le  boscaglie,  iva 
baldanzosamente  all’  assalto  ; ma  non  era  ancora  il 
suo  antiguardo  arrivato  vicino  alla  trincea , che  venne 
assalito  ai  fianchi  da  una  tempesta  di  moschetti , 
che  procedeva  dai  soldati  imboscali , e da  una  im- 
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petuos^  scaglia  lanciata  dal  ridotto.  A tale  sangui» 
noso  intoppo  s'  arrestarono , titubarono , si  disor- 
dinarono, diedero  indietro  le  sue  genti  ; Roccavina 
ferito  gravemente,  lasciato  il  campo  di  battaglia,  an- 
dava a ricoverarsi  in  Acqui.  Pure  v’  era  speranza  con 
qualche  rinforzo , e dopo  respiro , di  ricominciar  la 
batterìa  ; ma  ecco  arrivare  infuriando  dall’  un  canto 
Buonaparte , dall’  altro  Labarpe  con  far  le  viste  di 
portare  la  tempesta  a’  fianchi  ed  alle  spalle  di  Argcn- 
teau.  Fu  allora  forza  ai  confederati  ritirarsi  più  che 
di  passo  per  non  esser  posti  negli  estremi.  Andarono 
a posai'si  a Magliani , a Dego  ed  a Pareto.  Beaulieu 
per  serbarsi  unito  ad  Argenteau,  obliquò  con  l’estre- 
mo destro  della  sua  ala  di  modo  che  malgrado  degli 
sforzi  di  Laharpe  per  impedirnelo,  riuscì  nel  suo  in- 
tento. Colli,  non  senza  una  valorosa  difesa,  fu  co- 
stretto a ritirarsi  ancor  esso , avvicinandosi  di  Banco 
a Ceva;  il  che  fece  riuscir  ad  effetto  il  pensiero  di 
Buonaparte  dello  aver  voluto  separare  i Piemontesi 
dai  Tedeschi.  Aggiungendo  poscia  celerità  a celerità, 
nè  volendo  dar  tempo  ai  confederati  di  rannodarsi , 
seguitava  la  vittoria  calando  per  le  rive  della  Bor- 
mida  in  guisa  che  sempre  si  metteva  in  mezzo  fra  gli 
Austriaci  ed  i Piemontesi.  Morirono  nella  battaglia 
di  Montenotte  meglio  di  due  migliaja  di  buoni  soldati 
dalla  parte  dei  confederati;  circa  tremila  tra  feriti  e 
sani  vennero , come  prigionieri , in  poter  del  vinci- 
tore. Dalla  parte  dei  repubblicani  pochi  furono  i pri- 
gionieri , molti  i feriti , più  di  un  migliajo  incon- 
trarono la  morte.  Ma  perchè  quello  che  avevano  i 
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repubbiic.ini  conseguito,  cioè  la  separazione  degl'  im- 
periali dai  regj,  non  venisse  loro  guasto  per  una  nuova 
riunione,  il  che  poteva  venir  fatto  finché  i confede- 
rati stavano  più  su  nella  valle  della  sinistra  Bormida 
a Millesimo,  che  nella  valle  della  Bormida  destra, 
dove  stanziavano  a Dego  ed  a Magliani,  era  neces- 
sario cacciargli  più  sotto  nella  prima.  Quindi  nacque 
pei  Francesi  la  necessità  di  dar  I’  assalto  al  posto  di 
Magliani,  e d’ impadronirsi  di  Millesimo. 

li  secondo  di  questi  fini  fu  conseguito  da  Auge- 
rcau,  il  quale  per  viva  forza  superò  i passi  dei  monti 
che  dividono  le  due  valli.  Era  alla  guardia  della  si- 
nistra Bormida  il  vecchio  ina  prode  generale  Proverà 
con  un  corpo  franco  Austriaco,  c ({uindici  centinaja 
di  granatieri  Piemontesi.  Aveva  con  se  per  conforto 
e sprone  alla  sua  vecchiaja  il  marchese  del  Carretto, 
giovane  forte  e generoso.  Era  Proverà  posto  in  molto 
pericolosa  condizione  , perchè , non  avuto  avviso  * 
alcuno  da  Argenteau,  si  vide  ad  un  tratto  circondato 
da  ogni  banda  dai  nemici , e lontano  per  l’ invasione 
subita  di  Buonaparte,  da  Colli,  che  si  era  posato  a 
Montezerao  per  impedire  ai  Francesi  il  passo  verse 
Ceva.  Voile  con  sano  consiglio  ritirarsi  a inano  manca 
verso  gli  Austriaci  ; ma  gli  venne  impedito  il  viag- 
gio dalla  Bormida,  che  cresciuta  per  pioggie  abbon- 
danti , correva  torbida  ed  impetuosa.  Fece  allora 
r animosa  risoluzione  di  salirsene  in  cima  al  monte , 
dove  siede  il  vecchio  castello  di  Cosseria.  Ivi  senza 
artiglierie,  senza  munizioni,  senza  sussidio  alcuno 
di  cibo  o d’acqua,  attendeva  a difendersi,  sperando 
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che  intanto  ia  fortuna  avrebbe  aperto  qualche  scam- 
po. Augereau  , che  conosceva  ottimamente  , che  , 
fin  tanto  chè  quel  freno  del  castello  di  Cosserìa,  pre- 
sidiato da  forte  e valorosa  gente , fosse  in  inano  del 
nemico , non  era  possibile  di  consuonare  co’  suoi 
verso  il  centro  e la  destra , s’  accinse  a fare  ogni 
sforzo  per  superarlo.  Tre  volte  andarono  i repubbli- 
cani all’  assalto , altrettante  furono  risospinti  con 
immenso  valore  dagli  assaltati  : morirono  in  queste 
fazioni  sanguinose  tra  i Francesi  molti  buoni  soldati, 
e tra  loro  il  generale  Baiiel , e l’ ajutante  generale 
Quentin.  Fu  ferito  nella  testa  il  generale  Joubert  : 
pochi  furono  feriti  dentro  al  castello,  e lutti  al  capo, 
perchè  gli  alleati  avevano  le  difese  di  alcune  vecchie 
trincee.  Pernottarono  i Francesi  a mezzo  monte,  fa- 
cendo con  botti  e letti  di  cannoni  un  tal  qual  riparo  , 
affinchè  il  nemico  non  potesse  in  quel  bujo  tentare 
* cosa  d’ importanza.  Ma  era  sitibonda  all’  estremo  la 
guernigione  tra  pel  calore  della  stagione,  e per  l’ar- 
dore della  battaglia.  Chiedeva  Proverà  quant’  acqua 
bastasse  ai  feriti  ; la  negava  Augereau.  Bensì,  siccome 
quegli  che  aveva  fretta , ricercava  spesso  la  piazza 
di  resa  ; il  che  gli  fìi  costantemente  rifiutato  dall’ 
Austriaco.  Arrivava  il  giorno  quattordici  aprile  : la 
fame  e la  sete  operarono  ciò  che  la  forza  non  aveva 
potuto.  Diessi  la  piazza  ai  vincitori , accordandosi 
che  gii  ufficiali  avessero  facoltà  di  andarsene  dove 
meglio  piacesse  loro , sotto  fede  di  non  militare  sino 
agli  scambj , i soldati  si  conducessero , e stessero  in 
Francia  sino  a liberazione.  Al  tempo  medesimo  Busca 
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cacciava  i Piemontesi  da  San  Giovanni  di  Murialto , 
e la  vittoria  di  Cosserìa  abilitava  Augereau  a supe- 
rare Montezemo  , il  che  diè  facoltà  ai  Francesi  di 
spiegar  le  bandiere  loro  nella  valle  del  Tanaro , ed 
indusse  Colli  alla  necessità  di  correre  a difender  Ceva 
c Mondov'i. 

Queste  cose  succedevano  a sinistra  dei  repubbli- 
cani ; ma  altre  di  maggiore  importanza  preparava  la 
fortuna  in  mezzo , e a destra.  Quantunque  gli  alleati 
avessero  toccato  una  grave  sconfìtta  a Montenotte  , 
le  sorti  loro  avrebbero  potuto  facilmente  risorgere , 
perchè  nè  erano  perduti  d’ animo , nè  mancavano  di 
passi  forti,  a cui  potessero  ripararsi.  Massimamente 
insino  a tanto  che  la  strada  del  Dego  non  era  lìbera 
al  nemico , non  temevano  eh’  ei  potesse  fare  una  im- 
pressione d’ importanza  in  Piemonte.  Laonde  appli- 
carono r animo  a farsi  forti  per  quella  strada  ; dall’ 
altra  parte  i Francesi  pensavano  a sforzarla.  Gli  Aus- 
triaci in  numero  circa  di  quattromila  soldati,  ai  quali 
si  erano  accostati  i due  reggimenti  Piemontesi  della 
Marina  e di  Monferrato , si  fortificarono  a questo  fine 
su  i monti  di  Magliani , di  Cassano , del  Poggio , e 
della  Sella.  Fecero  un  ridotto  a Cassano  sopra  Ma- 
gliani, e lo  munirono  d’artiglierìe,  con  aver  anche 
fatto  una  grande  abbattuta  d’ alberi  e di  virgulti  all’ 
intorno , per  poter  bene  scoprire  l’ inimico , ove  s’at- 
tentasse di  salire  per  assaltargli.  Diedero  loro  tempo 
due  giorni  i Francesi , o per  necessità , o per  cattivo 
consiglio , a fornire  le  loro  fortificazioni  in  quei  luo- 
ghi eminenti  e difficili.  Anzi  il  dì  tredici  aprile  una 
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quadriglia  di  repubblicani , che  scortava  due  pezzi 
d’ artiglieria  minuta , e se  ne  stava  troppo  confiden- 
temente a mala  guardia , sorpresa  dagli  alleati , perdè 
le  artiglierie , che  furono  condotte  a Dego.  La  prin- 
cipal  difesa  degli  alleati  consisteva  nel  ridotto  di 
Magliani,  che  stava  a ridosso  del  castello  del  mede- 
simo nome,  nel  quale  allogarono  una  grossa  compa- 
gnia del  corpo  franco  di  Giulay  con  alcuni  soldati 
della  Marina. 

1 repubblicani  per  aprir  quella  strada  che  i con- 
federati avevano  serrata , comparivano  alle  due  me- 
ridiane del  giorno  tredici , minacciosi , e grossi  di 
quindici  mila  combattenti , facendosi  avanti  sino  alla 
Rocchetti  del  Cairo , ad  un  miglio  distante  di  Dego. 
Quivi  si  spartivano  in  tre  colonne,  che  si  accosta- 
rono ai  siti  occupati  dai  confederati.  Ma  non  furono 
questi  fatti  che  minacce,  e tentativi  per  iscoprir  bene 
il  sito  e la  forza  del  nemico.  A questo  fine  appunto 
Buonaparte , giunto  che  fu  al  Colletto , fece  trarre 
di  una  forte  cannonata , per  prender  notizia  del  ne- 
mico, sperando  che  gli  alleati,  credendosi  assaliti, 
e rispondendo,  lo  avvisassero  dei  luoghi  dove  si  trova- 
vano, il  che  gli  riuscì  come  aveva  sperato.  Ma  l’urto 
dei  due  forti  nemici  doveva  succedere  nel  giorno 
quattordici , nel  quale  i repubblicani , fisoluti  di  ve- 
nirne al  cimento , si  spartirono , come  innanzi , in 
Ire  parti.  La  destra  condotta  dal  colonnello  Rondeau, 
e composta  di  circa  quattromila  soldati , assaliva  gli 
alleati  per  la  strada  che  dai  Girini  conduce  al  Dego  , 
e di  questa,  quindici  cenlìnaja  separatisi  dagli  altri, 
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andarono  ad  occupar  la  strada  che  dalla  regione  dei 
Pini  porta  alle  Langhe  a fine  d’impedire  i soccorsi  , 
che  da  Pareto , e da  Spigno  potessero  venire  agli 
alleati  : essa  doveva  far  impeto  contro  il  Poggio  e 
la  Sella.  Quella  di  mezzo  capitanata  dai  generali  Me- 
nard  e Joubert  con  duemila  soldati  saliva  al  castello 
di  Magliani.  La  sinistra  più  grossa  delle  altre , che 
obbediva  a Massena , Causse , JVJonnier , e Lasalcette , 
era  destinata  a salire  dalle  sponde  della  Bormida  per 
dar  dentro  al  fianco  destro  dei  posti  di  Magliani,  e 
contro  il  Monterosso,  che  dava  il  varco  ai  medesimi. 
Tutte  queste  mosse  erano  con  molta  maestrìa  di 
guerra  pensate,  e furono  altresì  con  molto  valore  ese- 
guite. Riuscì  terribile  l’ urto  al  Poggio  ed  alla  Sella  ; 
vi  morirono  molti  buoni  corpi  da  ambe  le  parti. 
Saliva  di  fronte  la  mezza , ma  posatamente  per  aspet- 
tar l’effetto  dell’assalto  dato  su  i due  fianchi.  1 Fran- 
cesi , dopo  un  combattimento  sostenuto  quinci  e 
quindi  con  molta  ostinazione , riuscirono  finalmente 
ad  aver  vittoria  su  i due  lati,  cacciando  i nemici  loro 
dal  Poggio  e da  Monterosso.  Si  fece  allora  avanti  la 
mezza , ed  entrò  forzatamente  nel  castello  di  Ma- 
gliani, dove  uccise  i soldati  di  Giulay,  che  tutti  vol- 
lero piuttosto  morire , che  cessar  di  combattere.  Re- 
stava il  ridotto  di  Magliani,  principale  propugnacolo 
degli  alleati , dal  quale  tempestavano  con  una  furia 
incredibile  di  palle  e di  scaglia.  Fu  quivi  assai  dura 
l’impresa  pei  repubblicani,  perchè  i confederati  ma- 
ravigliosamente inferociti,  traevano  spessissimamente 
a punto  fermo,  e solo  a cento  passi  di  distanza.  Final- 
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mente,  dopo  tre  ore  di  sanguinosissima  battaglia,  e 
solamente  verso  la  sera,  venne  fatto  ai  Francesi,  che 
accorrevano  contro  il  ridotto  da  tutte  le  bande , 
d’ impadronirsi  di  quel  forte  sito , cacciatone  a forza 
i difensori.  Si  precipitarono  allora  gli  alleati  nella  valle 
delle  Cassinelle  per  guadagnar  prestamente  la  strada 
per  a Pareto;  ma  i Francesi  gli  seguitarono  a corsa, 
e quella  colonna,  clic  si  era  spartita  al  principio  del 
fatto  dalla  destra  schiera,  che  se  ne  stava  ai  Pini, 
scagliossi  ancor  essa  sì  fattamente  contro  i fuggias- 
chi, che  ne  furono  quasi  tutti,  o morti, o. presi  : tutti 
anzi  stati  sarebbero  sterminati,  se  i due  reggimenti 
Piemontesi  della  Marina  c di  Monferrato,  fatto  un 
po’ di  testa  al  monte  Scazzone,  non  avessero  fatto 
ala  a coloro  che  fuggivano,  cacciati  dalla  furia  Fran- 
cese che  gl’ incalzava.  Perdettero  gli  alleati  in  questa 
battaglia  meglio  di  duemila  soldati  tra  morti,  feriti 
e prigionieri,  i repubblicani  poco  più  di  duecento. 
Ma  grave  perdita  pei  primi  fu  quella  che  susseguito , 
del  castello  di  Cosscrìa  ; perchè  stretto  già  Proverà , 
come  abbiam  detto , dalla  sete  e dalla  fame , perduta 
la  speranza  di  ogni  ajuto,  poiché  vide  dall’  alto  la 
sconfitta  de’ suoi,  non  indugiò  più  ad  arrendersi. 

Quando  pervennero  le  novelle  della  rotta  di  Ma- 
gliani  ad  Argenteau,  che  aveva  tuttavia  le  sue  stanze 
a Pareto , si  diede  a passeggiare  a gran  passi , come 
uomo  che  abbia  del  tutto  perduto  il  lume  dell’  in- 
telletto. Pure  diede  ordine  ai  capitani , facessero  massa 
in  Acqui.  Certamente  da  biasimarsi  molto  è la  con- 
dotta d’ Argenteau  in  questo  fatto  ; perchè  se  avesse 
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subito  avviato  in  soccorso  dei  difensori  di  Magliani 
il  corpo  di  cinque,  o sei  mila  soldati,  che  aveva  con 
se  a Pareto,  avrebbe  potuto  facilmente  cambiare  la 
fortuna  della  giornata  ; perciocché  i suoi , che  si  di- 
fendevano con  estremo  valore  nel  ridotto , avuto  quel 
rinforzo,  avrebbero  potuto  sostenersi,  od  almeno  la 
ritirata  sarebbe  stata  salva  e sicura. 

Questa  fu  la  battaglia , che  meglio  di  Magliani , 
che  di  Millesimo  si  chiamerebbe,  perchè  a Magliani 
concorsero  le  principali  forze  delle  due  parti , e nel 
luogo  medesimo  succedette  il  più  forte  conflitto.  Ma 
la  fortuna  solita  sempre  a far  maravigliose  conver- 
sioni in  guerra , aprì  l’ adito  il  giorno  seguente  ai 
confederati  di  ricuperar  ciò  che  avevano  perduto  ; il 
che  avvenne  non  per  buono  consiglio,  ma  per  caso, 
anzi  per  cattivo  consiglio  di  Argenteau.  La  notte, 
che  seguì  il  giorno  della  battaglia,  il  tempo  che  era 
stato  nuvoloso,  diventò  piovoso  ; piovve  a rotta  verso 
l’alba.  Tra  per  questo  e per  pensare  i Francesi  a 
tutt’  altro  fìiorichè  a questo , che  il  nemico  vinto 
avesse  a prendere  così  tosto  nuovo  rigoglio  ad  assal- 
targli , si  guardavano  negligentemente  , e non  che 
stessero  nelle  trincee , si  erano  sparsi  per  le  case , 
dove  attendevano  meglio  a riposare , che  a guardarsi. 
Solo  cinquecento  o seicento  soldati  vegliavano  alla 
difesa  delle  trincee.  Ed  ecco  appunto,  che  in  sul  far 
del  giorno  il  colonnello  Wukassovich  accompagnato 
dal  luogotenente  Lezzoni  con  un  corpo  di  circa  cin- 
quemila soldati  composto  di  Croati , e dei  reggimenti 
di  Nudasti  e d’ Alvinzi , venendo  per  la  strada  di 
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SantT  Giustina,  compariva  improvvisamente  alla  vista 
di  Magliani.  Aveva  Argenteau , perduta  la  battaglia 
di  Montenotte,  ordinato  a Wukassovich,  che  stan- 
ziava a Sassello,  venisse  tosto  in  ajuto,  ed  il  raggiun- 
gesse al  Dego  ed  a Magliani.  Ma  siccome  quegli  che 
aveva  poca  mente , ed  anche  la  sventura  gliela  faceva 
girare,  aveva  indicato  per  la  mossa  a Wukassovich 
un  giorno  più  tardi  di  quello,  che  aveva  realmente 
in  animo,  dimodoché  il  colonnello,  in  vece  di  arrivare 
il  dì  quattordici , che  forse  avrebbe  vinto  la  battaglia, 
arrivava  il  quindici,  ed  arrivando  già  aveva  sbara- 
gliato e pesto  uno  squadrone  Francese,  che  muniva 
il  monte  della  Guardia.  Non  ostante  che  con  gran  sua 
maraviglia  avesse  veduto  strada  facendo , la  fuga  de' 
suoi,  e che  il  nemico  aveva  occupato  Magliani,  si 
risolveva  a dar  dentro  risolutamente  con  la  speranza 
di  far  pruovare  a Buonaparte  quello,  che  Buonaparte 
aveva  fatto  pruovare  ad  Argenteau.  Già  urlava  il 
castello  ed  il  ridotto.  Risentitisi  a sì  improvviso  acci- 
dente i Francesi,  muovevansi  a corsa  verso  il  ridotto 
per  difenderlo  ; ma  nè  ebbero  tempo  di  schierarsi , 
nè  di  apparecchiar  le  artiglierìe,  e quel  forte  sito,  clic 
con  tanta  fatica  e sangue  avevano  conquistato,  ritor- 
nava, quasi  senza  contrasto,  in  potestà  dei  confede- 
rati. Parte  dei  repubblicani  fuggendo,  si  gettarono 
nella  valle  di  Colloretto , i più  si  precipitarono  a rotta 
su  i dirupi , in  mezzo  ai  quali  scorre  il  torrente  Gril- 
lerò, e si  salvarono  verso  il  Colletto,  dov’  era  la 
guardia  loro  di  ricuperazione.  Fu  grande  strage  dei 
Francesi  in'sul  Grillerò,  perchè  i Tedeschi  gli  ber- 
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sagliavano  dall’  alto.  Perdettero  i primi  non  solo  i 
luoghi,  ma  ancora  le  artiglierie  che  li  munivano. 

Massena , a cosi  fortunoso  caso  riscossosi , e getta- 
tosi al  piano  , frenava  primieramente  1’  impeto  de’ 
suoi,  che  fuggivano  verso  il  Collctto;  poi  ordinatigli 
di  nuovo  in  tre  colonne , come  nella  battaglia  del 
giorno  quattordici,  gli  conduceva  all’  assalto.  Ma  se 
Massella  non  era  capace  di  timore,  non  era  neuuneuo 
Wukassovich  : qui  la  battaglia  divenne  orrenda.  La 
sinistra  era  alle  mani  con  le  guardie  avanzate  Aus- 
triache, che  si  difendevano  con  singolare  ardimento; 
la  mezza  pativa  assai,  perchè  i Tedeschi  fulminavano 
dal  ridotto,  e già  i soldati  stanchi,  ed  impauriti  si 
nascondevano  per  le  case.  L:i  destra  medesimamente 
trovava  un  feroce  rincalzo.  Massena,  veduto  titubare 
i suoi,  mandò  avanti  la  squadra  di  ricuperazione,  e 
postala  dietro  alla  mezzana,  impediva,  che  coloro  che 
davano  indietro , passassero  il  Grillerò.  In  questo 
mentre  restò  ferito  gravemente  d’  un’  archibugiata 
nell’  anca  destra  il  generale  Causse,  che  portato  alla 
Rocchetta , poco  stante  mancò  di  vita.  La  colonna  di 
mezzo  incoraggita  da  Massena  e dagli  altri  generali, 
già  arrivava  fin  sotto  al  ridotto;  ma  uscitine  impe- 
tuosamente gli  Austriaci,  la  urtarono,  e rincaccia- 
rono fino  al  castello.  La  sinistra  ancor  essa  era  stata 
risospinta  con  grave  perdita , la  destra  non  faceva 
frutto.  Massena  animosissimo  gli  conduceva  di  nuovo 
all’assalto,  e di  nuovo  eran  ributtati  con  palle  ed 
isebegge  terribili.  Già  il  qu.arto  assalto  era  riuscito 
vano.  Arrivava  in  questo  punto  con  sei  mila  soldati 
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Laharpe , die  avendo  udito  lo  strano  caso , era  pron- 
tamente accorso.  Novellamente  si  raccozzavano,  si 
riordinavano , si  muovevano , si  serravano  contro  il 
nemico;  nè  ciò  ancor  bastava  a piegare  la  costanza 
Austriaca  ; cliè  anzi  quei  valorosi  soldati , non  sa- 
pendo come  qua  fossero  venuti,  nè  come  andarsene, 
nè  quando  sarebbero  soccorsi,  continuavano  a trarre 
disperatamente,  ed  a tener  lontano  il  nemico.  Dopo 
tanti  rincalzi  e tante  stragi  incominciavano  i Francesi 
a dubitare  della  battaglia.  Buonaparte,  che  vedeva 
r importanza  del  fatto,  accorreva  coi  soldati  vincitori 
di  Cosseria,  e con  impeto  unito  menava  i suoi  ad  un 
ultimo  assalto.  Puntarono  acremente  la  destra  e la 
sinistra  su  i fìancbi  : la  mezzana  ingrossata  e rin- 
frescata assaliva  di  fronte.  Urtati  da  tante  parti,  con- 
tinuavano gli  Austriaci  a combattere  ; cacciati  dal 
ridotto,  combattevano  dalle  case;  cacciati  dalle  case, 
combattevano  dalle  boscaglie;  finalmente  cacciati  an- 
che da  queste  e pressati  da  ogni  banda,  minacciosi  e 
rannodati  si  ritiravano.  Gran  fatto  è stato  questo,  e 
che  debbe  fare  stimare  Wukassovicb  uno  dei  migliori 
guerrieri  dei  nostri  tempi.  La  deAra  intanto,  e quella 
del  Monterosso , scese  improvvisamente  nella  valle 
delle  Cassinellc,  diedero  denti»  agli  Austriaci  ritiran- 
tisi,  e gli  ruppero  con  molta  strage,  facendone  anche 
di  molti  prigionieri.  Una  parte  però,  che  prese  la 
strada  delle  Langbe,  si  ritirava  intiera,  e voltando 
qualche  volta  la  fronte,  arrestava  l’ impeto  del  ne- 
mico, massimamente  della  cavallerìa,  die  persegui- 
tava coloro  che  fuggivano  per  la  valle  delle  Cassi- 
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nelle  ; ansi  per  un  tiro  venuto  da  lei  restò  ucciso  un 
generale  di  cavallerìa. 

Perdettero  gli  Austriaci  in  questa  battaglia  tra 
morti,  feriti  e prigionieri,  sedici  centinaja  di  buoni 
soldati  con  tutte  le  artiglierìe  loro  : ma  non  fu  nem- 
meno senaa  sangue  pei  Francesi  la  vittoria.  Tra  morti, 
feriti  e prigionieri  mancarono  più  di  ottocento  sol- 
dati. Fra  i morti  pei'  chiarezza  di  nome  o di  grado , 
si  noverarono  Causse,il  generale  di  cavallerìa,  e Ron- 
deau , che  ferito  nel  piè  destro , e portato  a Savona , 
peggiorando  sempre  più  la  piaga , passò  di  questa  vita 
alcuni  mesi  dopo. 

Dalla  presente  narrazione  si  vede,  che  sebbene 
Buonaparte  avesse  errato  nell’  ordinare  la  battaglia 
di  Montenotte,  molto  bene  ei  seppe  emendare  il  fallo 
in  quella  di  Magliàni , egregiamente  da  lui  ordinata 
e combattuta.  Argenteau  da  parte  sua  errò  in  molti 
modi , e nella  battaglia  e dopo  di  lei,  e massimamente 
in  quella  di  Magliani , per  modo  che  ei  fu  costretto 
di  combattere  con  una  parte  delle  sue  forze  contro 
la  maggior  parte  di  quelle  del  nemico.  Soilevossi  fra 
r Austriaca  gente  un  romore  ed  uno  sdegno  gran- 
dissimo contro  di  lui,  accusandolo  tutti  dell’  infelice 
successo  delle  battaglie  di  Loano,  di  Montenotte  e di 
Magliani,  delle  quali  la  prima  preparò  la  strada,  le 
altre  1’  apersero  alla  conquista  d’ Italia..  Beaulieu  il 
fece  arrestare  e condurre  a Mantova , poi  a Vienna , 
perché  vi  fosse  preso  dell’  error  suo  da  un  consiglio 
di  guerra  debito  giudizio. 

Buonaparte  errò,  e riparò;  Argenteau  errò  senza 
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riparare;  ma  bene  non  errarono  nè  Rainpon,  nè  Wu- 
kassovich , al  primo  dei  quali  si  deve  tutta  la  gloria 
di  Montenotte , al  secondo  quella  di  Magliaiii  ; vinse 
il  primo , perchè  un  generale , sendosi  accorto  del 
fallo,  il  soccorse;  perdè  il  secondo,  perchè  un  gene- 
rale di  poco  intelletto,  che  poteva  soccorrerlo,  noi 
fece.  Ma  resterà  nella  memoria  dei  posteri , senza 
rimanersi  alla  felicità  od  alla  infelicità  del  fatto,  il 
nome  di  Wukassovich  tanto  cd  a giusto  titolo  glo- 
rioso, quanto  veramente  è quello  di  Rampon;  nè  noi 
abbiam  voluto  che  mancasse  in  queste  nostre  storie 
correggitrici  della  parzialità  dei  tempi,  il  testimonio 
nostro  a quel  generoso,  e prode  Austriaco. 

Lo  splendore  della  vittoria  Francese  fu  oscurato 
dal  furore  del  sacco.  Molti  fra  i repubblicani , non 
perdonando  nè  a cosa  sacra , nè  a profana  , riem- 
pievano i paesi  di  terrore  e di  fuga.  Queste  enor- 
mità, che  tanto  contaminavano  il  nome  di  Francia, 
abbominavano  molti  generali , abbominavano  i sol- 
dati buoni,  ma  quelli  non  potevano  impedirle  coi 
comandamenti,  nè  questi  con  1’  esempio.  Perchè  poi, 
chi  leggerà  questi  miei  scritti,  non  creda  che  un 
giusto  sdegno  ci  faccia  trascorrere  oltre  il  vero , di- 
remo, che  i generali  Francesi  dabbene,  dicevano  e 
scrivevano  di  questo  cose  assai  peggiori , che  noi  non 
abbiamo  raccontate.  Scriveva  Serrurier , molti  sol- 
dati amar  meglio  rubare  che  combattere,  rinfacciare, 
a quel  modo  combattere  , al  quale  erano  pagati. 
Chambarlhac  e Maugras  colonnelli , non  potendo  più 
oltre  tollerar  di  vivere  con  soldatesche  che  senza  di- 
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sciplina  e senza  obbedienza  essendo , minacciavano 
ad  ogni  ora  di  maltrattare  anebe  gli  ufRciali , che 
cercavano  di  frenare  il  furor  loro , domandata  licenza , 
volevano  cessar  dagli  stipendj.  Soprattutto  il  buono 
e generoso  Laharpe  iva  gridando,  il  soldato  ogni  ora 
più  arrogarsi  le  ruberìe  e le  uccisioni  ; assassinare  i 
soldati  i paesani , i paesani  i soldati  ; non  poter  con 
parole  descrivere  le  enormità  che  si  commettevano  ; 
le  stanze  dei  soldati  essere  deserte  ; correre  il  soldato 
le  campagne  a guisa  piuttosto  di  bestia  feroce  che 
d’  uomo , e se  le  guardie  da  un  lato  il  cacciassero , 
correre  tosto  ad  assas.sinare  da  un  altro  ; disperar- 
sene gli  ufficiali  : meno  atroce  cdto  fora , aggiungeva 
dolente  e sdegnoso  Laharpe , l’ adunare  in  un  luogo 
solo  gli  abitatori  per  ammazzargli  tutti  in  una  volta  , 
poi  devastar  quel  che  restasse  ; essere  il  medesimo , 
perchè  se  di  ferro  non  morissero  , di  fame  morreb- 
bero : non  esservi  adunque  più  Provvidenza , scia- 
mava^ che  fulminasse  i scellerati  amministratori , che 
ridotto  avevano  i soldati  dell’Italica  oste,  od  a farsi 
ladri  ed  assassini , od  a morir  di  fame;  non  poter  più 
vedere , meno  ancora  tollerare  sì  abbominevoli  eccessi  : 
chiedere  perciò  licenza  a Buonaparte  generale,  vo- 
lersene ire  ; anteporre  l’ umile  mestiere  del  lavorar 
la  terra  per  vivere , ad  esser  capo  di  genti  peggiori 
che  non  furono  ai  tempi  andati  i Vandali.  Noi  non 
abbiamo  senza  tenerezza  narrato  le  generose  querele 
di  Serrurier,  di  Chambarlhac,  di  Maugras  e di  La- 
harpe , acciocché  sappiano  i posteri , che  se  le  pri- 
mizie che  si  diedero  all’Italia,  furono  opere  da  cui 
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più  r umanità  abborrisce , vissero  ancora  in  mezzo  ai 
Francesi  non  pochi  generosi  uomini  che  queste  esor- 
bitanze barbare  ed  abborrìvano , ed  apertamente  con- 
dannavano. 

» 

Seguitando  ora  il  progresso  della  storia , dopo  la 
vittoria  di  Maglìani,  insistendo  velocemente  Buona- 
parte  nei  prosperi  successi , era  venuto  a capo  del 
suo  pensiero  di  separare  gli  Austriaci  dai  Piemontesi  ; 
nel  che  tanto  più  facilmente  riuscì , che  nè  Beaulieu 
si  curò  molto  di  starsene  unito  a Colli,  nè  Colli  a 
Beaulieu;  perchè  ed  alcuni  semi  di  discordia  già  erano 
prima  dei  raccontati  fatti  tra  di  loro  sorti , e , come 
suole  accadere  nell#  disgrazie , gli  Austriaci  accusa- 
vano i Piemontesi  di  non  avergli,  com’era  debito, 
ajutati , i Piemontesi  davano  il  medesimo  carico  agli 
Austriaci.  Finalmente  premeva  più  a Beaulieu  l’ ac- 
correre alla  difesa  del  Milanese , a Colli  a quella  del 
Piemonte.  Di  questa  di.ssidenza  dei  capi  Austriaco  e 
Piemontese  accortosi  l’ accortissimo  Buonaparle , 
quantunque  gli  fosse  stato  ingiunto  di  perseguitar 
piuttosto  gli  Austriaci  che  i Piemontesi,  si  risolveva 
a serrarsi  addosso  agli  ultimi,  sperando  di  costringere 
fra  breve  il  re  di  Sardegna  alla  pace , per  voltarsi 
poscia,  assicuratosi  alle  spalle,  con  maggiore  spe- 
ranza di  vittoria , alla  conquista  della  Lombardia.  Al 
quale  consiglio  tanto  più  volentieri  si  appigliava  , 
qvanto  più  sapeva,  che  Beaulieu  tentava  continua- 
mente  r animo  del  re  per  farlo  star  fermo  nella  lega , 
offerendogli  di  soccorrerlo  non  solo  con  le  forze  che  gli 
restavano  tuttavia,  ma  ancora  con  quelle  che,  o già 
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erano  arrivate , o presto  dovevano  arrivare  nel  Mila- 
nese , purché  per  sicurtà  della  sua  fede  e delle  genti 
Austriache,  consentisse  a dargli  in  mano  le  fortezze 
di  Alessandria  e di  Tortona.  Per  la  qual  cosa  il  capi- 
tano di  Francia  voltò  del  tutto  i pensieri  a voler 
vedere  quello  che  fosse  per  partorire  in  Piemonte  la 
presenza  dei  repubblicani.  Due  erano  i modi  die 
voleva  usare  per  arrivare  ai  suoi  fini  ; la  forza  con 
perseguitar  da  vicino  co’  suoi  soldati  vittoriosi  le  re- 
liquie delle  truppe  reali,  l’astuzia  col  tentar  di  far 
muovere  i popoli , con  le  parole  di  libertà , contro 
l’autorità  del  re.  A questo  era  e disposto  per  se,  e 
comandato  dal  direttorio.  Gli  aveva  il  direttorio  im- 
posto , che  tentasse  per  ogni  mezzo  di  dare  spìrito 
ai  novatori,  e tanto  più  ciò  facesse,  quanto  più  si 
ostinasse  il  Piemonte  a voler  perseverare  nella  sua 
congiunzione  con  la  lega , e nella  guerra.  A questo 
fine,  e per  far  vedere  che  entrava  con  molto  favore, 
aveva  Buonaparte  condotto  con  se  alcuni  fuorusciti 
Piemontesi , dei  quali  alcuni  erano  amici  della  li- 
bertà, altri  facevano  professione  di  essere.  Sperando 
egli  di  far  consentire  con  lo  spavento  d’ interne  rivo- 
luzioni Vittorio  Amedeo  alla  pace , pensava  di  servirsi 
dell’opera  di  costoro,  quantùnque  in  poca  stima  gli 
tenesse,  anzi  piuttosto  gli  avesse  a vile,  perchè  egli 
riputò  sempre  gli  amatori  della  libertà , o veri,  o finti 
• eh’  essi  fossero  , piuttosto  importuni  parlatori , che 
uomini  capaci  di  far  cose  di  momento.  Adunque , 
ordinato  ogni  cosa,  come  abbiamo  detto,  e collocato 
un  grosso  corpo  nei  contorni  del  Dego  per  appostar 
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gli  Austriaci , acciocché  non  tentassero  nulla  a suo 
pregiudizio  , si  avviava  verso  Ceva  , contro  cui 
aveva  già  mandato  con  molte  forze  Augereau  e Ser- 
rurier. 

Erasi  Colli , dopo  t’ infelice  successo  della  gior- 
nata di  Magliani , e dopo  che  pel  fatto  di  Cosserìa 
era  stato  obbligato  di  lasciar  al  nemico  la  possessione 
di  Montezemo,  ridotto  coi  Piemontesi  nel  campo 
trincerato , che  per  difesa  della  fortezza  di  Ceva  era 
stato  ordinato  alla  Pedagiera , ed  alla  Testa  nera , sito 
che  signoreggia  la  fortezza.  Assaltò  Buonaparte  im- 
petuosamente questo  campo  ; gli  fu  anche  virilmente 
risposto  : durò  la  battaglia  molte  ore  con  molto  san- 
gue da  ambe  le  parti,  massime  dei  repubblicani,  i 
quali  combattevano  più  scoperti.  Nè  vi  fu  modo  di 
far  piegare  i regj , cbe  con  valore  difendendosi  re- 
spingevano costantemente  il  nemico. Succedeva  questa 
fazione  ai  sedici  aprile.  Pernottarono  repubblicani  e 
regj  ai  luoghi  loro.  Ma  il  giorno  seguente,  ingrossa- 
tisi molto  i primi , rinfrescarono  l’ assalto  più  forte 
di  prima , nel  quale  sebbene  animosamente  si  difen- 
dessero i regj , temendo  Colli  di  essere  spuntato  dai 
lati , lasciato  un  grosso  presidio  nella  fortezza , ri- 
traeva le  genti  con  andar  ad  alloggiarle  in  sito  molto 
opportuno  là  dove  la  Cursaglia  mette  nel  Tanaro.  In 
questi  fatti , proteggendo  valorosamente  la  ritirata  il 
reggimento  d’ Acqui , morì  di  grave  ferita  il  marchese  * 
Cavoretto , morte  sentita  dolorosamente  da  tutti  per 
le  buone  qualità  sue  sì  civili , che  militari  ; e se  i 
Francesi  han  ragione  di  celebrare  , come  fanno  , con 
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esìmie  iodi  coloro , che  sono  morti  combattendo  per 
la  patria , non  so  perchè  gl'  Italiani  siano  tanto  scarsi 
in  lodar  coloro  che  , come  il  marchese  Cavoretto , 
diedero  la  vita  per  preservare  una  patria , che  debbe 
loro  essere  tanto  cara,  quanto  è veramente  la  Fran- 
cia ai  Francesi.  Occuparono,  fatta  questa  ritirata , i 
repubblicani  subitamente  la  città  dì  Ce  va  , nè  così  i 
tosto  l'occuparono  che  vi  fecero  grosse  tolte  di  pane, 
e posero  taglie  dì  denaro.  Attaccarono  i repubblicani 
superiori  di  numero  l’esercito  regio  nei  campi  della 
Uicocca,  della  Niella  e di  San  Michele  , ma  non  pote- 
rono sloggiarlo,  pel  duro  contrasto  che  vi  fece.  Ai 
venti  massimamente  si  combattè  con  molto  sangue: 
pure  stettero  fermi  alla  pruova  i Piemontesi  , per 
modo  che  Serrurier  si  ritirava  assai  malconcio  c dis- 
ordinato. Inbne  quel  valoroso  Massena , il  quale 
nato  suddito  del  re,  più  dì  tutti  operò  per  abbat- 
tere la  sua  potenaui,  passato  ^ la  notte  dei  ventuno,  il 
Tanaro  a guado  presso  ^Ceva , aveva  occupato  Lese- 
gno.  Dall’  altra  parte  Guyeujt  e Fiorella , essendosi 
fatti  padroni  del  ponte  della  Torre , mettevano  Colli 
in  pericolo  di  essere  circondato  dai  repubblicani ^le 
spalle;  il  che  avrebbe  condotto  quell’ esercito , i ul- 
tima speranza  della  monarchia  Piemontese , ad  un’ 
estrema  rovina.  Perlocbè , levato  il  campo  occulta- 
mente alle  due  della  notte , e conducendo  seco  tutte 
le  artiglierìe  e le  bagaglie , s’ incamminava  frettolo- 
samente , ma  ordinatamente  alla  volta  di  Mondovì.  Il 
seguitarono  velocemente  i repubblicani  , ed  il  rag- 
giunsero a Vico,  dove  allo  spuntar  del  giorno  seguì 
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la  battaglia,  che  i Franceu  chiamano  di  Mondovi. 
Buonaparte  solito  ad  abbellir  con  parole  modifiche 
le  sue  geste,  rappresentò  t^uesto  £itto  con  colori  di 
grandezaa , e di  virtù  militare  dal  cauto  de’  suoi.  Ma 
U vero  si  è,  che  Colli  non  poteva,  nè  voleva  tra 
meuo  ad  una  frettolosa  ritirata  , e con  soldati  già 
scemi  d’animo  e di  forze  venirne  ad  una  battaglia 
giusta  contro  un  nemico  vittorioso , battaglia  in  cui 
ne  sarebbe  andato  tutto  il  destino  di  un  antichissimo 
reame.  Solo  suo  intento  era  di  ritardar  tanto  il  per- 
seguitante nemico,  che  potesse  condur  in  salvo  le 
artiglierie  ed  il  bagaglio,  ed  andare  a pigliar  un  allog* 
giamento  tale , che  potesse , se  ancor  possibil  fo^e , 
arrestar  il  corso  alla  fortuna  che  con  tanto  impeto 
precipitava.  Difesosi  in  Vico  con  molta  arte  e valore 
potè , ritardando  il  nemico , conseguire  il  fine  che  si 
era  proposto , di  condurre  a salvamento  nei  luoghi 
sicuri  dietro  l’ Ellero  ed  il  Pesio  le  armi  grosse , e 
tutti  gl’  impedimenti.  Ritirossi  poscia  andando  a p»- 
sarsi  in  un  forte  ailoggÌBinento  oltre  la  Stura,  dove 
la  fronte  era  difesa  dal  fiume , la  destra  aveva  per 
sicyrtà  Cuneo , donde  si  congiungeva  alle  genti  che 
guardavano  i passi  per  al  colle  di  Tenda  , la  stanca 
fiMalmente  ai  appoggiava  a Cherasco  posto  alla  foce 
della  Stura  nel  Tanaro , ed  afforzato , sebbene  leg- 
germente , con  bastioni  muniti  di  steccate  e palizsite. 
In  tale  modo  un  umile  fiume,  un  esercito  valoroso, 
ma  vinto,  e due  ptaZM,  una  forte,  l’altra  debole, 
restavano  soli  impedimenti  ai  FVancesi , onde  non 
inondassero  tutto  il  Piemonte,  e non  svrotolassero 
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1«  insegne  repubblicane  sotto  le  mura  della  città  capi- 
tale di  Torino.  Certamente  assai  è da  lodarsi  Buona- 
parte  per  l'ardire,  e per  l’arte  mostrata  in  tutti 
questi  fatti  ; assai  anche  è da  lodarsi  il  valore  de’  suoi 
soldati  ; ma  da  lodarsi  ancora  è Colli , e I’  esercito 
Piemontese  , che  spinto  e risospinto  più  fiate  da  luo- 
ghi rotti  e montuosi , conservossi  sempre  intiero , cd 
all’ ultima  fine  intero  rappresentossi  al  re  per  quei 
negoziati , che  per  la  conservazione  del  regno  avesse 
stimato  convenirsi. 

L’ audace  Buonaparte , non  contento,  se  prima  non 
avesse  rotto  ogni  resistenza , usava  l’ estrema  forza  e 
r esterna  a^uzìa.  Minacciava  dall’un  canto  di  varcar 
la  Stura > dall’altro,  impadronitosi  d’Àlba  per  mezzo 
di  Laharpe,  città  posta  sulla  riva  del  Tanaro  sotto  la 
foce  della  Stura , era  in  grado  di  passar  il  primo  di 
questi  fiumi , e di  correre  alle  spalle  dei  Piemontesi. 
Oltre  di  questo , per  rizzare  a spavento  del  governo 
una  prima  bandiera  di  ribellione , aveva  operato , e 
r ottenne  anche  fiicilmente , che  alcuni  abitatori 
d’Albe,  instigati  principalmente  da  Bonafous,  fuor- 
usdto  Piemontese  , venuto  coi  repubblicani , faces- 
sero un  movimento  contro  l’ autorità  regia  , man- 
dando fuori  bandi  di  volersi  constituire  in  repub- 
blica. Quivi  Bonafous  metteva  sequestri  , faceva 
confisoaàoni  di  beni  mobili  e stabili , tanto  feudataij 
quanto  regj,  e procedendo  in  tutto  repubblicana- 
mente 4 dava  timore,  che  con  le  spalle  dei  repubbli- 
cani d’ oltremonti  e dei  paese  , ■ avesse  a propagar 
queir  incendio  per  tutto  il  Piemonte.  Erasi  accostato 
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a Bonafous  un  Ranza,  uomo  dabbene,  nè  senza  let- 
tere , ma  cervello  disordinato , e capace  del  pari  di 
far  perir  la  realtà  per  la  ribellione,  e la  libertà  per 
r anarchìa.  Costoro  , per  istimolo,  scrissero  e pubbli- 
carono una  lettera  a Buonaparte  : voler  essi , dice- 
vano, cornei  Francesi,  esser  liberi;  non  voler  più 
vivere  nè  sotto  un  re,  nè  sotto  altro  tiranno,  con  qual 
nome  si  chiamasse  ; volere  1’  equalità  civile , volere 
spegnere  i mostri  feudatarj  ; per  questo  aver  preso 
le  armi  all’  approssimarsi  del  vittorioso  esercito  di 
Francia  : gli  ajutasse  adunque,  pregavano,  a rom- 
pere quelle  catene  da  schiavi  ; vedesse  l'Italia  in  atto 
di  chiamarlo  alla  liberazione  sua  ; donassele  la  libertà, 
ridonassele  il  lustro  antico  ; sarebbe  il  suo  nome 
glorioso  ed  immortale.  Non  contenti  a questo,  Bona- 
fous e Ranza,  procedendo  immoderatamente  , man- 
davano bandi  repubblicani  al  clero  del  Piemonte  e 
della  Lombardia  siccome  pure  ai  soldati  Napolitani  e 
Piemontesi.  Ancorché  il  generale  di  Francia  sapesse, 
che  non  era  in  Piemonte  seme  sufficiente  di  rivo- 
luzione, pure  andava  fomentando  queste  dimostra- 
zioni , e le  magnificava  per  intimorire  il  governo  ; 
perchè  argomentava,  che  già  preso  da  spavento  pei 
sinistri  eventi  della  guerra , e male  giudicando  delle 
disposizioni  dei  popoli,  si  lascerebbe  facilmente  spa- 
ventare dal  pericolo  immaginario  di  moti  interni 
contrari  alla  quiete  del  regno.  Adunque  e per  questi 
rumori , per  esser  padrone  il  nemico  del.  passo  del 
Tanaro  in  Alba , e per  esser  Cherasco  in  se  stesso 
poco  difendevole,  temendo  Colli  di  essere  assaltato 
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alle  spalle , lasciato  Cherasco , si  ritraeva , per  sicu- 
rezza di  Torino,  alle  stanze  di  Carignano.  Ora  era 
giunto  il  re  di  Sardegna  a quell’  estremo  punto , in 
cui,  o far  doveva  una  risoluzione  magnanima,  o sot- 
toporre il  collo  ad  un  nemico  insolente  , e ad  un 
governo  disordinato  e del  tutto  diverso  dal  suo  : ora 
si  doveva  vedere , se  Vittorio  Amedeo  terzo  era  in 
grado  di  mostrare  al  mondo  di  avere  nell’  animo  quei 
medesimi  spiriti,  per  cui  tanto  sono  lodati  i suoi  ge- 
nerosi antenati  Carlo  Emanuele  primo,  e Vittorio 
Amedeo  secondo.  Adunossi  in  tanto  precipizio  di  cose 
il  consiglio , al  quale  assistettero  il  re  ed  i principi 
reali , con  tutti  i ministri  dello  stato.  Drake , ministro 
d’ Inghilterra  a Genova , trasferitosi  a Torino , ed  il 
marchese  Gherardini , ministro  d’  Austria , temendo 
che  in  agitazione  sì  grave  il  re  fosse  per  separare  i 
suoi  consigli  da  quei  della  lega , e desiderando  som- 
mamente d’ interrompere  questa  cosa , non  avevano 
mancato  all’ ufficio  loro  con  tenerlo  rontinuamente 
sollecitato,  perchè  voltasse  il  viso  alla  fortuna,  e 
stesse  in  fede  : ricordassesi , dicevano,  del  nome  suo; 
avrebbe  presto  di  Germania  e d’Inghilterra  sussid] 
di  soldati,  e di  denaro;  non  permettesse  che  la  gene- 
razione presente  potesse  dire,  aver  mancato  d’ animo 
ad  un  primo  romoreggiar  dì  Francesi  in  Piemonte; 
ricordassesi  dell’  assedio  di  Torino , rivocasse  alla 
mente  la  vittoria  tanto  famosa  al  mondo  di  Vittorio 
Amedeo,  suo  grand’avolo;  la  fortuna  essere  stata 
contraria , ma  il  valor  pari  ; variare  la  fortuna  sem- 
pre, constare  sempre  a se  medesimo  il  valore;  pen- 
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sasse , e nella  mente  sua  maturamente  volgesse , 
quanta  fasse  stala  verso  di  lui  la  fede  degli  alleati  , 
che  del  tutto  a lui  avevano  commesso  le  sorti  d’Ita- 
lia, quantunque  sapessero  potere  venir  caso,  che  i 
Francesi , rotte  violentemente  le  barriere  dell’  Alpi , 
penetrassero  in  Piemonte  ; non  fosse  minore  in  lui 
la  costanea , di  quanto  fosse  stata  la  fiducia  della  lega  ; 
avere  i re  nel  corso  dei  regni  loro  prosperi  casi  ed 
, arversi  ; essere  più  gloriosi  quelli  che  costantemente 
sopportano  i secondi , di  quelli  che  oscuri  trapassano 
i giorni  loro  nei  primi  ; considerasse  bene  quanto  da 
lui  richiedessero  Italia , ed  Europa  ; non  consentisse 
ohe  in  lui  più  potesse  un  romor  repentino,  che  i veri 
interessi  del  suo  reame.  Dimostravasi  Vittorio  Ame- 
deo oonstanlissimo  a voler  continuare  nella  fede  data  ; 
difenderebbe  Torino  sino  all’  ultimo , o anderebbe 
ramingo,  se  così  fortuna  volesse  ; non  consentirebbe 
a pace  con  un  nemico  odiosissimo.  Il  secondava  nella 
medesima  sentenza  il  principe  di  Piemonte , nel 
quale,  come  primogenito  regio,  doveva  pervenire  il 
regno,  non  però  per  motivi  di  stato,  ma  sì  di  reli- 
gione , parendogli , come  a principe  religiosissimo  , 
troppo  abbominevole  aver  per  amici  coloro,  che  sti- 
mava eretici  e nemici  di  Dio.  Temeva  la  propaga- 
zione dei  princìpj  loro  anche  in  Piemonte,  ed  abbor- 
riva  una  pace , che  gli  pareva  ancor  più  rea  verso 
Dio  che  verso  gli  uomini.  Ma  dai  cardinale  Costa  , 
arcivescovo  di  Torino  , personaggio  nel  quale  ri- 
splendevano  ingegno  , dottrina  ed  amor  singolare  di 
lettere  e di  letterati , fu  ragionato  in  contrario  , esser 
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r Austria  infedele , pensare  prima  a se  ohe  ad  altrui  ; 
essere  il  pericolo  della  ribellione  imminente,  la  ne- 
cessità più  forte  della  fede  ; il  cacciare  i Francai  dal 
Piemonte  del  lutto  impossibile  ; meglio  avergli  amici 
che  nemici  ; ponendo  anche  l’ Austria  di  eguale  po- 
tenza della  Francia,  esser  questa  vicina,  quella  lon- 
tana ; riuscir  più  facile  ai  Francesi  l’ invadere  il  Pie- 
monte , che  agli  Austriaci  il  preservarlo  ; potere 
r Austria  come  lontana  , perseverare  nella  guerra  ; 
dovere  il  Piemonte  pensare  ai  casi  suoi  ; nella  sup- 
posizione favorevole  diventerebbe  il  Piemonte  campo 
di  guerra , pieno  di  ruberie , di  devastazioni  e di 
uccisioni  ; e se  già  a mala  pena  si  poteva  resistere  ai 
Francesi , come  si  sarebbe  potuto  resistere  ai  Fran- 
cesi stessi , ed  ai  sudditi  tumultuanti  a perdizione  del 
regno  ? Non  esser  forse  superbe  le  profferte  degli 
Austriaci  ? non  domandar  loro  per  prezzo  degli  ajuti 
Alessandria  e Tortona?  Qual  compenso  poter  offerir 
l’ Austria  in  una  felice  guerra  per  le  perdute  Savoja 
e Nizza?  Sperarla  tanto  felice,  eh’  ella  ne  reintegrasse 
il  re  per  la  forza  dell’  armi , esser  più  tosto  fola  da 
infermi , ohe  argomento  d’  uomini  ragionevoli  ; all' 
incontro  potere  i Francesi,  dal  canto  dei  quali  allora 
stava  la  probabilità  della  vittoria,  e volere  «d  offerire 
nel  conquistato  Milanese  grassi  ed  adeguati  com- 
pensi ; sì  certamente  essere  infido  quel  Francese  go- 
verno , ma  poter  tendere  maggiori  insidie  in  guerra 
che  in  pace , perchè  la  guerra  fa  le  insidie  lecite , la 
pace  le  fa  infami;  variare  consiglio  il  savio  al  variare 
degli  eventi , e poiché  la  fortuna  aveva  addotto  un 
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accidente,  non  che  straordinario,  maraviglioso,  do- 
versi anche  fare  una  risoluzione  straordinaria  ; lode- 
rebbonla  gli  uomini  prudenti , benedirebbonla  i sud- 
diti fatti  immuni  dalle  esorbitanze  incomportevoli 
della  guerra  ; assai  e pur  troppo  essersi  fatto  per 
mantener  la  fede  promessa  ; dimostrarlo  il  sangue 
sparso , dimostrarlo  le  innumerevoli  morti , dimos- 
trarlo le  desolate  campagne  : assai  essersi  soddisfatto 
all’onore,  ora  doversi  soddisfare  all’esistenza. 

A questa  sentenza  del  consigliar  la  pace  era  stato 
tirato  r arcivescovo  per  lume  proprio,  e per  conforto 
dell’  avvocato  Prina  Novarese , quel  medesimo  che , 
d’ingegno  acutissimo,  d’animo  duro,  e bel  parlatore, 
e maestro  singolare  del  comandar  tirato  essendo, 
piacque  poi  tanto  per  infelice  suo  destino  a Buona- 
parte.  Il  favellare  di  un  uomo  tanto  grave  e tanto 
pratico  delle  cose  del  mondo,  qual  era  il  cardinale 
Costa,  commosse  tanto  e si  maravigliosamente  gli 
animi  degli  ascoltanti,  che  fu  fatta  quella  risolu- 
zione, che  sottraendo  la  monarchia  Piemontese  da 
una  dipendenza  certamente  eccessiva  verso  l’.\ustria , 
la  fece  vera  e reale  serva  della  Francia.  Allora  vera- 
mente, e non  più  tardi  peri  il  reame  di  Sardegna, 
allora,  e non  più  tardi  peri  la  monarchia  Piemontese. 
Dallo  strazio  che  ne  fece  poscia  quel  governo  repub- 
blicano di  Francia,  comprenderanno  facilmente  i 
leggitori  di  queste  storie,  che  non  solo  più  onore- 
vole, ma  anche  meno  infelice  consiglio  sarebbe  stato 
r incontrare  qualunque  più  duro  caso  di  fortuna 
coir  armi  in  pugno,  che  il  darsi  con  le  mani  disar- 
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mate  ecl  avvinte  in  preda  ad  un  amico  sì  fantastico, 
e sì  crudele. 

Spedironsi  per  tanto  a fretta  verso  Genova  il  conte 
Revello,  ed  il  cavaliere  Tonso,  con  mandato  di  ne- 
goziar della  pace  con  Faipoult,  ministro  della  repub- 
blica Francese.  Al  tempo  medesimo  fìi  fatto  mandato 
a Colli  di  domandare,  ed  al  conte  Delatour,  e mar- 
chese della  Costa  di  accordare  una  sospensione  di 
offese  col  generale  repubblicano.  Non  avendo  Fai- 
poult facoltà  di  negoziare,  si  partirono  i commissari 
da  Genova  senza  risoluzione , e s’ incamminarono 
tostamente  alla  volta  di  Parigi  a fine  di  stabilire  la 
pace,  e l’amicizia  con  la  repubblica.  Tristo  e misero 
era  il  mandato,  nè  difforme  dallo  spavento  concetto  : 
pure  il  timore  non  era  uguale  alle  disgrazie  che  i 
tempi  apparecchiavano.  Intanto , scrittosi  da  Colli  a 
Buonaparte,  si  sospendessero  le  offese,  rispose,  nè 
potere  nè  volere,  se  prima  non  gli  si  davano  due 
delle  tre  fortezze  di  Cuneo , d’ Alessandria  e di  Tor- 
tona. Consentiva  il  re  per  la  prima  e per  1’  ultima  , e 
di  più  per  Ceva,  che  oppugnata  gagliardapi Aite,  con 
ugual  gagliardìa  si  difendeva.  Adunque  1’  estremo 
momento  essendo  giunto,  in  cui  1’  antichissima  mo- 
narchia dei  Piemontesi  doveva , cessando  d’  esser 
padrona  di  se  medesima , cadere  in  servaggio  altrui , 
fu  accordata  in  Cherasco  la  tregua  tra  Buonaparte 
dall’un  lato,  Latour  e della  Costa  dall’altro,  con 
questo , che  i repubblicani  occupassero  Cuneo  il  dì 
ventotto  aprile,  Tortona  non  più  tardi  del  trenta, 
la  Tortezza  di  Ceva  subito  dopo  gli  accordi;  restassero 
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i Francesi  in  possesso  dei  paesi  conquistati  oltre  la 
Stura  ed  il  Tanaro  ; fosse  fatto  facoltà  ai  corrieri  di 
passare  pel  Cenisio  per  a Parigi;  compreodessersl 
nella  tregua  i soldati  dell’  imperatore,  che  erano  ai 
soldi  del  Piemonte;  durasse  sino  a cinque  giorni  dopo 
la  conclusione  dei  negoziati  di  Parigi.  Siccome  poi 
Buonaparte  tesseva  un  grande  inganno  a Beaulieu 
per  farsi  comodo  il  passo  del  Po,  così  stipulava,  che 
r esercito  di  Francia  potesse  passare  il  fiume  sopra 
Valenza.  Queste  furono  le  tristi  condizioni  della  tre- 
gua , alle  quali  succedettero  poco  stante  le  condizioni 
più  tristi  ancora  della  pace.  A tale  accordo  si  ralle- 
grarono i novatori,  s’avvilirono  i ligj,  si  scoraggia- 
rono i leali , si  spaventarono  i popoli , si  sdegnarono  i 
soldati.  L,o  scrittore  di  queste  storie,  trovandosi  a 
questo  tempo  alle  stanze  di  Gap  in  Francia,  e quivi 
avendo  parlato  coi  soldati  Piemontesi  cattivi  in 
guerra,  udì  da  loro  abbominarsi  con  grandissimo 
sdegno  i patti , che  la  patria  loro  avevano  condotto 
in  sì  duro  servaggio.  Spavcntossene  l’ ItaUa , maravi- 
gliaronsanc  i potentati  d’Europa.  Volle  anzi  in  questo 
la  fortuna  solita  ad  addurre  casi  strani,  che  le  no- 
velle della  debolezza  del  governo  regio,  che  tanto 
disordinava  le  cose  comuni,  spedite  con  grandissima 
celerità  a Pietroburgo,  vi  arrivassero  prima  della 
circolare  scritta  dal  re,  per  cui  affermava,  la  sua 
costanza  del  voler  perseverare  nella  guerra  essere 
inconcussa;  delle  quali  novelle  non  sapendo  l’agente 
di  Sardegna,  visitava  il  conte  Ostermann,  ministro 
degli  affari  esteri  dell’  imperatrice  Caterina , la  circó- 
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lare  rappresentandogli  : la  quale  leggendo  Ostermann 
dava  segni  di  maraviglia,  di  dispetto  e di  sdegno, 
servendosi  anche,  parlando  del  re,  di  parole,  che 
per  la  gravità  della  storia  non  vogliamo  rapportare, 
e che  certamente  poco  sono  convenevoli  alla  maestà 
reale.  La  somma  fu  che  squadernò  in  viso  all’  agente 
lo  spaccio,  che  conteneva  le  novelle  della  tregua, 
sdegnosamente  dicendo,  che  i confederati  sapevano 
ottimamente  che  la  fortuna  della  guerra  avrebbe 
potuto  portare  che  i Francesi  penetrassero  in  Pie- 
monte ; che  non  ostante  avevano  confidato  che  il  re , 
ad  imitazione  dei  gloriosi  suoi  antenati,  serbando  la 
medesima  costanza,  avrebbe  loro  osservato  le  cose 
promesse;  che  la  lega  non  avrebbe  pretermesso  di 
soccorrerlo;  che  finalmente,  se  avessero  i confederati^ 
potuto  credere  che  ad  un  primo  impeto  ei  fosse  per 
mancar  d’animo,  e per  posar  te  armi,  avrebbero 
fatto  altri  pensieri,  e provveduto  in  altra  guisa  alla 
sicurezza,  ed  agl’  interessi  degli  stati  loro. 

In  fatti  non  si  vede,  quale  sì  inevitabile  necessità 
dovesse  condurre  il  governo  regio  ad  una  risolu- 
zione tanto  pregiudiziale,  e tanto  inonorata.  Qua- 
rantamila Francesi  si  erano  invero  affacciati  ad  uno 
degli  aditi  delle  pianure  Piemontesi  ; ma  difettosi 
di  artiglierìe,  massime  grosse,  difettosi  di  cavalle- 
rìa, non  potevano  nè  espugnar  la  piazze  forti,  nè 
tener  la  campagna  aperta.  Nè  denaro  avevano  per 
pagare,  nè  magazzini  per  pascere  i soldati.  Oltre  a 
ciò  stavano  loro  ai  fianchi,  a destra  Ceva,  che  tut- 
tavia si  difendeva  validamente,  a sinistra  Cuneo 
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copioso  di  difensori  forti , e ben  provveduti  di 
ogni  cosa.  La  metropoli  stessa  di  Torino,  che  stava 
loro  a fronte,  senza  la  possessione  della  quale  in- 
vano avrebbero  sperato  di  essere  quieti  possessori 
del  Piemonte,  era  munitissima  per  fortificazioni  vec- 
chie e nuove.  Nè  l’esercito  Piemontese  era  tale,  che 
potesse  dar  cagione  di  disperare  della  difesa  di  tanti 
luoghi  forti  : la  cavallerìa  si  regia  che  imperiale  fiori- 
tissima, intera,  abile  ad  impedire  in  pianura  qua- 
lunque fazione  d’ importanza  ai  repubblicani.  Abbiam 
narrato  come  Colli  avesse  saputo  ritirarsi  intiero,  e 
rannodato  per  mòdo  che  1’  esercito  nè  disperso  nè 
distrutto,  appresentava  ancora  stabile  fondamento  a 
chi  avesse  voluto  usarlo  risolutamente.  Nè  le  reliquie 
di  Beaulieu  erano  disprezzabili,  c meglio  di. ventimila 
Tedeschi  stanziavano  nella  Lombardia  pronti  ad  ac- 
correre in  ajuto;  perchè  certamente  il  combattere  in 
Piemonte  era  allora  un  combattere  per  la  Lombardia. 
È vero,  che  per  la  sicurtà  della  fede  domandava 
Beaulieu  Alessandria  e Tortona,  dura  certamente  e 
superba  condizione;  ma  giacché  per  l’acerbità  della 
fortuna  si  era  giunto  a tale,  che,  o bisognava  dare 
Alessandria  e Tortona  agii  Austriaci,  o Tortona  e 
Cuneo  ai  Francesi,  non  si  vede  perchè  il  primo  par- 
tito non  fosse  e più  utile,  e meno  inonesto  del  se- 
condo, perciocché  meglio  era  cedere  ad  un  alleato 
che  ad  un  nemico,  meglio  cedere  ad  un  governo  di 
natura  conforme  che  ad  un  governo  disordinato,  e 
di  natura  contraria.  Restava  il  timore,  che  si  aveva 
dei  novatori;  ma  i soldati  erano  non  che  fedeli,  fede- 
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ìissimi,  il  valore  esperimentato , specialmente  negli 
ultimi  fatti  ; degli  ufficiali  pochi  avevano  abbracciato 
le  nuove  opinioni , nè  alcuna  inclinazione  contraria 
si  manifestava  nelle  popolazioni , nemiche  natural- 
mente e per  antica  consuetudine  ai  Francesi.  Sape- 
vaselo  Buonaparte , che-di  queste  insidie  s' intendeva  : 
sapevalo,  e dicevalo,  e scrivevalo,  quantuilque  i fuor- 
usciti Piemontesi  continuamente  gli  fossero  ai  fianchi 
con  rappresentazioni  della  propensione  dei  popoli 
a voler  fare  novità.  Nei  partigiani  stessi  poi  si  sarebbe 
certamente  per  gli  eccessi  dei  soldati  allentato  il  de- 
siderio dei  repubblicani. 

Di  quello  che  fosse  a &rsi  in  cosi  grave  frangente 
testimonio  irrefragabile  è Buonaparte  medesimo , che 
soleva  dire , che  se  il  re  di  Sardegna  gli  avesse  tenuto 
il  fermo  solamente  quindici  giorni,  ei  sarebbe  stato 
costretto  a rivarcar  i monti  per  ritornarsene  là  dond’ 
era  venuto.  Mancò  adunque  il  governo  regio  a ^e 
medesimo , non  mancarono  i popoli , e manco  i sol- 
dati al  governo  ; e se  Vittorio  Amedeo  II , già  si- 
gnori i Francesi  di  quasi  tutto  il  Piemonte , e già 
oppugnanti  con  ottantamila  soldati,  fornitissimi  di 
cavalleria  e di  grosse  artiglierìe,  la  capitale  del  regno, 
non  disperò  delle  sue  sorti , anzi  finalmente  con  una 
subita  e gloriosa  vittoria  ricuperò  lo  stato,  stupiranno 
i posteri , che  Vittorio  Amedeo  terzo , intero  ancora 
lo  stato  suo  in  Italia , intere  le  fortezze , intero  l’eser- 
cito, ad  un  primo  romoreggiare  di  Francesi  si  sia 
sbigottito  nell’  animo , e dato  subitamente  in  preda  a 
coloro , che  con  una  pace  a lui  pregiudiziale , non 
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altro  6ne  avevano , se*  non  di  costringere  l’-Austria 

ad  una  pace  utile  a loro. 

Poco  lodevole  certamente  fu  la  risoluzione  del  re 
del  venirne  a patti  cosi  prestamente  coi  repubbli- 
cani , ma  non  fu  senz’  arte  il  suo  procedere  dopo 
fermata  la  concordia , ed  in  tanta  ruina  di  cose.  Ave- 
vano egli  ed  i nobili , coi  quali  più  strettamente  si 
consigliava,  non  impediti  dagli  strepiti  presenti  a 
discernere  la  natura  degli  uomini , bene  penetrato 
quella  del  capitano  Francese , che  superba  coi  po- 
poli , umile  coi  nobili,  faceva  di  modo  ch’egli  tanto 
volentieri  calpestasse  i primi , sebbene  le  parole  sue 
suonassero 'diversamente , quanto  amava  di  essere 
corteggiato  dai  secondi,  ambizione  l’una  e l’altra 
incomportabile , quella  per  isfrenatezza  d’ imperio , 
quest!  per  vanità  d’animo.  Per  la  qual  cosa  furongli 
to'sto  i principali  fra  la  nobiltà  Piemontese  intorno 
per  andargli  a versi.  Fugli  intorno  per  comanda- 
mento del  re  il  marchese  di  San  Marsano , e 'gli  piac- 
que : fugli  intorno  il  barone  Delatour  testé  venuto 
da  Vienna , dov’  era  stato  mandato  per  accordare  con 
r imperatore  Francesco  i pensieri  della  guerra , e gli 
piacque.  Piacquegli  altresi  e funne  contentissimo, 
che  il  duca  d’ Aosta , figliuolo  secondogenito  del  re  , 
che  , avuto  il  governo  dell’  esercito  , si  era  condotto 
a Racconigi  per  raccorlo , gli  scrivesse  lettere  piene 
di  cortesi  parole , e di  facile  condiscendenza.  Dava 
ammirazione  a vedere  come  una  amicizia  così  fresca  , 
e così  piena  di  disgrazie  pel  Piemonte  fosse  accompa- 
gnata da  sì  amorevoli  uffizj.  Bene  considerate  erano 
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tutte  queste  cose  da  parte  del  governo  regio , perchè 
dimostravano  ch’ei  non  si  lasciava  trasportar  dallo 
sdegno  contro  la  propria  utilità,  e che  superava  gli 
umori  per  benefizio  delio  stato.  Tanto  poi  fu  durevole 
in  Buonaparte  la  dolcezza  di  questi  attaccamenti , che 
non  gli  potè  dimenticare , e serbò  sempre  per  la  casa  di 
Savoja  tale  tenerezza,  che  se  nei  tempi  che  succedettero 
ella  non  potè  risorgere , fu  piuttosto  colpa  di  lei , che 
di  lui.  fn  somma  egli  aveva  penuria  di  cavalli,  e se  ne 
gli  offerivano  , bisogno  di  barche. a passare  il  Po,  e 
se  ne  gli  fornivano  ; Bonafous  arrestato  dai  paesani 
fu  rimesso  in  libertà,  cosi  ordinando  il  re,  dal  duca 
d’ Aosta , perchè  portavano  opinione , nel  che  s’ in- 
gannavano , che  Buonaparte  avesse  a cuore  la  libe- 
razione di  lui.  Nelle  conferenze  poi  più  segrete  esor- 
tava i ministri  di  Vittorio  Amedeo  a confortarlo  a star 
di  buon  animo , perchè  solo  che  la  Francia  fosse  si- 
cura, le  presenti  disgrazie  sarebbero,  come  diceva, 
la  suà  grandezza.  Quanto  ai  zelatori  della  libertà  affer- 
mava , che  non  sarebbe  mai  per  tollerare  che  faces- 
sero novità,  e se  qualche  Francese  gli  fomentasse, 
gliene  facessero  sapere,  che  tosto  l’avrebbe,  o casti- 
gato , o scambiato.  Tutte  queste  dimostrazioni  faceva 
Buonaparte  sì  per  arte  per  aver  le  spalle  libere  a cor- 
rere contro  r imperatore , e sì  per  inclinazione , 
perchè  era  amatore  dei  governi  assoluti  ; poiché  egli , 
che  sempre  procedè  fintamente  per  la  libertà,  procedè 
sinceramente  pel  dispotismo. 

Avendo  adunque  fermate  le  armi  col  re , acconce 
le  condizioni  del  Piemonte  e posto  in  sua  balìa  quel 
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primo  stato  d’ Italia , il  che  gli  alleggeriva  il  bisogno 
di  tenersi  truppe  allò  spalle , innalzava  l' animo  ad 
imprese  più  grandi  ; e perchè  l’ esercito  non  gli  man- 
casse sotto,  mandava  fuori  un  bando  : « Ecco,  diceva, 
« o Soldati , che  in  quindici  giorni  avete  vinto  sei 
« battaglie,  preso  trenta  stendardi,  cinquantacinque 
«cannoni,  parecchie  fortezze , quindicimila  prigioni; 
« avete  ucciso  diecimila  nemici , conquistato  la  parte 
H più  ricca  del  Piemonte , vinto  battaglie  senza  can- 
« noni , varcato  fiumi  senza  ponti , marciato  viaggi 
a senza  scarpe , passato  notti  senza  tetti , sostenuto 
« giorni  senza  pane.  Le  falangi  repubblicane , i sol- 
« dati  soli  della  libertà  capaci  sono  di  si  virili  soppor- 
« tazioni  ; rendevi  la  patria  grazie  dell’  acquistata 
« prosperità  : vincitori  di  Tolone , le  vittorie  del  no- 
« vantatrè  presagiste  ; vincitori  dell’  Alpi , più  fortu- 
« nate  guerre  presagiste  : non  più  fra  sterili  rupi , non 
« più  fra  monti  inaccessibili , ma  nella  ricca  Italia 
« avrete  a far  guerra.  Ecco  che  gli  eserciti , che  testé 
« vi  assalivano  con  audacia , fuggono  con  terrore  al 
« cospetto  vostro  ; ecco  trepidar  coloro , che  si  face- 
« vano  beffe  della  miseria  vostra  : ma  se  avete  ope- 
« rato  cose  grandi , restavene  maggiori  a compire. 
« Non  ancor  sono  Roma  e Milano  in  poter  vostro , 
a ancora  insultano  alle  ceneri  dei  vincitori  dei  Tar- 
« quinj  gli  assassini  di  Basseville  : altre  battaglie  avete 
« a vincere , altre  città  ad  espugnare , altri  fiumi  a 
« varcare.  Forse  alcuno  di  voi  si  ritragge  ? forse 
« sulle  cime  dei  superati  monti  ama  tornarsene  per 
a esser  quivi  di  nuovo  segno  alle  ingiurie  di  una  sol- 
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« datesca  di  schiavi  ? No  , i vincitori  di  Montenotte  , 
« di  Millesimo  , di  Dego  , e di  Mondovi  bramano 
« tutti  di  portar  più  oltre  la  gloria  del  nome  Francese; 
« tutti  vogliono  una  pace  utile  alla  patria  ; tutti  desi- 
ci derano  alle  paterne  mura  tornarne  , tutti  quivi  con 
« militare  vanto  dire  : Ancor  io  mi Jui  dell’  esercito 
<c  conquistatore  d’ Italia.  Promettevi , amici  , ed  a 
•<  voi  per  ciò  mi  lego,  che  dell’  Italia  vittoria  avrete; 
« ma  franate , per  Dio , gli  orribili  saccheggi  ; soy- 
« vengavi,  che  siete  liberatori  dei  popoli,  non  fla- 
« gello  : non  contaminate  con  la  licenza  le  vittorie, 
« nè  il  nome  vostro  ; non  contaminate  la  fama  dei 
« fratelli  morti  nelle  battaglie.  Io  sarò  freno  a tanto 
« vitup.erio  ; vergognereimi  al  reggere  un  esercito 
« indisciplinato  ; ogni  scellerato  soldato , che  con  gli 
« oltraggi , e col  ladroneccio  oscurerà  lo  splendore 
a dei  vostri  fatti , fìa  da  me , senza  remissione  alcuna , 
« dato  a morte.  » 

Questo  favellare  di  un  capitano  vittorioso  a soldati 
vittoriosi,  a Francesi  massimamente  tanto  avidi  di 
gloria  d’  armi,  partoriva  un  effetto  incredibile  : coll’ 
Immaginare  già  facevano  loro  la  Germania  lontana, 
non  che  l’ Italia  vicina.  Quel  dimostrar  poi  di  voler 
frenare  il  sacco,  era  molto  accomodato  consiglio  per 
dare  sicurtà  ai  popoli  spaventati  da  una  fama  terri- 
bile, e da  fatti  più  terribili  ancora. 

Rivoltosi  poscia  ai  popoli  d’Italia,  mandava,  ve- 
nire il  Francese  esercito  per  rompere  i ceppi  loro , 
essere  il  popolo  Francese  amico  a tutti  i popoli  ; ac- 
corressero a lui  confidentemente,  lealmente,  secura- 
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mente;  serberebbe  intatte  le  proprietà,  la  religione, 
i costumi;  fare  i Francesi  la  guerra  da  nemici  gene- 
rosi, solo  averla  coi  re. 

Quali  sentimenti  producessero  sì  fatti  incentivi , 
coloro  sei  pensino,  che  sanno  quanto  operi  la  forza 
congiunta  a magnifiche  parole  : nè  è da  far  maravi- 
glia, se  queste  guerre  vive  dei  Francesi  di  tanto  ab- 
biano prevalso  alle  guerre  morte  dei  Tedeschi. 

Possente  ajuto  a far  la  guerra  da  fronte  era  la  quiete 
alle  spalle.  Arrivarono  le  novelle  desideratissime,  es- 
sersi conclusa  la  pace  il  dì  quindici  maggio  fra  la 
repubblica,  e il  re.  Furono  le  condizioni  principali, 
cedesse  il  re  alla  repubblica  la  possessione  del  ducato 
di  Savoja  e della  contea  di  Nizza;  oltre  le  fortezze 
di  Cuneo,  Ceva,  e Tortona  mettesse  in  potestà  dei 
repubblicani  Icilia,  l’Assietta,  Susa,  la  Brunetta, 
Castel  Delfino  ed  Alessandria,  od  in  luogo  suo,  ed  a 
piacere  del  generale  di  Francia,  Valenza;  smantel- 
lassersi  a spese  del  re  Susa  e la  Brunetta , nè  alcuna 
nuova  fortezza  potesse  rizzare  per  quella  frontiera  ; 
non  desse  passo  ai  nemici  della  repubblica  ; non  sof- 
ferisse ne’  suoi  stati  alcun  fuoruscito  o bandito  Fran- 
cese ; restituissersi  da  ambe  le  parti  i prigionieri  fatti 
in  guerra;  abolissersi,  ed  in  perpetua  dimenticanza 
mandassersi  i processi  fatti  ai  querelati  per  opinioni 
politiche;  a libertà  si  restituissero,  e dei  beni  loro 
posti  al  fisco  si  redintegrasscro  ; avessero  facoltà , 
durante  il  loro  quieto  vivere,  o di  starsene  senza 
molestia  negli  stati  regj , o di  trasferirsi  là  dove  più 
loro  piacesse  ; dei  paesi  occupati  dai  Francesi  conser- 
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vasse  il  re  il  governo  civile , ma  si  obbligasse  a pagare 
le  taglie  militari,  ed  a fornir  viveri  e strame  all’  eser- 
cito repubblicano;  disdicesse  l’ ingiuria  fatta  al  mi- 
nistro di  Francia  in  Alessandria. 

Questo  trattato,  che  dalla  parte  della  repubblica 
sentiva  in  tutto  1’  oppressione  , in  nulla  l’ amicizia  , 
aveva  in  se  ogni  radice  di  dissoluzione  ; solo  poteva , 
e doveva  durare  finché  la  forza  durasse  ; si  rendeva 
per  lui  lecito  al  sovrano  del  Piemonte  il  sottrarsi  per 
ogni  mezzo,  che  in  poter  suo  fosse,  da  si  dure,  ed 
inusitate  condizioni;  poiché,  se  importava  alla  re- 
pubblica r indebolire  un  nemico  ostinato , ed  anzi 
forte  e generoso,  non  si  vede,  che  cosa  le  importasse 
il  volere,  che  i fuorusciti  Francesi,  la  più  parte  vec- 
chi od  infermi , e tutti  miseri , da’  suoi  stati  cacciasse. 
Quest’  era  non  debilitare  il  nemico,  ma  farlo  vile,  ed 
il  lasciai'e  in  lui  semi  di  rabbia,  e di  vendetta.  Vide 
intanto  il  Piemonte  uno  spettacolo  miserando , che 
quelle  mani  stesse , e quelle  subbie , e quei  martelli 
che  avevano  costrutto  la  Brunetta , opera  veramente 
maravigliosa,  forse  unica  al  mondo,  e degna  di  Roma 
antica,  ora  la  demolissero,  e se  allo  scoppio  delle 
distruggitrici  mine  sentivano  i Piemontesi  uno  im- 
menso sdegno , avrebbero  i Francesi , quando  una 
infatuazione  compassionevole  non  gli  avesse  in  quell’ 
età  fuori  di  loro  medesimi  tirati,  sentito  vergogna; 
perocché  care  a tutti , sono  le  opere  mirabili  dell’ 
umano  ingegno;  e se  la  Francia  voleva  pure  per  si- 
curezza del  suo  stato,  e per  istabilirsì  totalmente  il 
passo  in  Italia,  che  quel  propugnacolo  si  disfacesse, 
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doveva  almeno  per  un  pudore  Europeo,  e non  istra- 
niero  ad  una  nazione  non  barbara , con  le  proprie 
mani  disfarlo,  non  obbligar  a disfarlo  coloro,  che 
edificato  l’avevano;  conciossiachè  ciò  era  aggiungere 
r ingiuria  al  danno. 

Fatta  la  pace  e domate  le  forze  regie,  aveva  ^uo- 
iiaparte  diminuito  copsiderabilmCnte  la  potenza  della 
lega  in  Italia.  L’esercito  Austriaco  congiunto  coi. sol- 
dati di  Napoli,  e con  qualche  parte  di  Tedeschi  teste 
arrivata  dal  Tirolo,  si  trovava  solo  esposto  a tutto 
l’impeto  dei  repubblicani,  ai  quali  veniva  a congiun- 
gersi gente  fresca , che  dall’  Alpi  e dagli  Apennini  a 
gran  passi  calava,  allettata  dalla  fama  di  tante  vit- 
torie. Nè  il  generale  della  repubblica  era  uomo  da 
lasciar  imperfetta  l’opera,  perchè  dall’ una  parte  il 
chiamava  la  popolosa  e ricca  Milano  con  quelle  opime 
terre  della  Lombardia,  dall’altra  la  necessità  lo  spin- 
geva a non  lasciar  respirare  i Tedeschi,  finché  non 
gli  avesse  rotti  e cacciati  d’ Italia  intieramente.  Lo 
starsene  avrebbe  raffreddato  l’ ardore  de’  suoi , e dato 
tempo  all’  imperatore,  che  pure  aveva  il  cuore  nelle 
sue  possessioni  Italiche , di  avviarvi  gagliardi  ajuti  di 
soldati,  e di  munizioni.  La  mira  principale,  e tutta 
r importanza  dell’  impresa  erano  d’  impadronirsi  di 
Milano.  Al  qual  fine  due  strade.se  gli  appresentavano; 
r una  di  passare  il  Po  a Valenza  e di  condursi  per  la 
diritta  alia  metropoli  della  Lombardia  Austriaca , in- 
sistendo sulla  sinistra  del  fiume  largo , rapido  e pro- 
fondo ; r altra  di  varcarlo  sotto  la  foce  del  Ticino  per 
ischi  vare  questo  medesimo  fiume,  ancor  esso  grosso 
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e profondo,  e di  una  rapidità  singolare,  con  tutti  < 

gli  altri  che  avrebbe  per  viaggio  incontrati,  se  avesse 
varcato  al  passo  di  Valenza.  Appigliossi  al  secondo 
partito,  il  quale,  oltre  la  maggior  sicurezza  che  aveva 
in  se , dava  opportunità  di  metter  taglie  al  duca  di 
Parma , il  quale  sebbene  subito  dopo  la  tregua  di  Che- 
rasco  fosse  stato  esortato  ad  accordarsi  con  Francia 
da  Ulloa,  ministro  di  Spagna  a Torino,  non  vi  avevB 
voluto  consentire. 

Adunque  risolutosi  del  tutto  Buonaparte  a voler 
varcare  il  Po  tra  le  foci  del  Ticino  e dell’  Adda , il 
che  doveva  anche  dar  timore  a Beaulièu  di  vedersi 
tagliar  fuori  dal  Tirolo,  con  arte  veramente  mirabile, 
oltre  la  condizione  del  passo  di  Valenza  inserita  nella 
tregua  fatta  a Gherasco , dava  voce  che  voleva  passare 
a Valenza,  e richiedeva  continuamente  il  governo 
Sardo  di  barche  pei  Valenziano  passo.  Là  mandava 
carri,  là  artiglierìe,  là  soldati,  e vi  faceva  intorno 
una  continua  tempesta.  Beaulieu , udita  la  tregua  , 
tentate  per  un  soprammano  inutilmente  le  fortezze 
d’ Alessandria  e di  Tortona , perchè  fu  ributtato  dai 
presidj  Piemontesi  che  vi  stavano  vigilanti , aveva 
passato  il  Po  a Valenza,  ardendo  tutte  le  barche  che 
nelle  vicine  rive  si  trovavano.  Condottosi  sulla  si- 
nistra sponda  con  tutto  l’ esercito  e proprio  e Napo- 
litano, stava  attento  ad  osservare  quello,  che  fosse 
per  partorire  l’ astuzia,  e l’ ardire  dell’ avversario.  Ma 
quantunque  sperimentato  ed  accorto  capitano  fosse, 
si  lasciò  prendere  agl’  inganni  del  giovane  generale 
della  repubblica;  perciocché  fece  concetto,  che  vera- 
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mente  questi  avesse  l’ intento  di  varcare  a Valenza. 
Per  In  qual  cosa  si  era  alloggiato  tra  la  Sesia  ed  il  Ti- 
cino , affortificandosi  per  fare  due  prime  teste  grosse 
sulle  rive  dell’ Agogna  e del  Terdappio,  e rendendosi 
forte  massimamente  su  quelle  del  Ticino.  Siccome  poi 
la  città  di  Pavia,  posta  sul  Ticino  vicino  al  luogo 
dov’  egli  mette  nel  Po  e dov’  è un  ponte , gli  dava 
^spetto , T aveva  munita,  sulle  rive  del  fiume,  di 
, trincee,  e d’artiglierìe.  Per  questi  medesimi  motivi 
aveva  lasciato  con  poche  guardie  la  sinistra  del  Po , 
non  solo  fra  il  Ticino  e l’Adda,  ma  ancora  fra  la 
Sesia  ed  il  Ticino.  Ecco  intanto  che  Buonaparte  si- 
curo oggimai  di  conseguir  il  fine  che  si  era  proposto, 
mandava  una  mano  di  veloci  soldati , comandandole 
facesse  due  alloggiamenti  per  giorno , verso  Castel 
San  Giovanni.'  Seguitava  egli  medesimo  più  che  di 
passo  con  tutte  le  genti,  mentre  le  sue  artiglierìe 
continuavano  a fulminare,  per  non  lasciar  cader  l’in- 
ganno, dalle  rive  di  Valenza.  Il  cólonnello  Andreossi 
e l’ajutante  generale  Frontin  spazzavano  con  cento 
soldati  di  cavallerìa  tutta  la  riva  destra  del  Po  insino 
a Piacenza,  recando  anche  in  poter  loro  alcune  bar- 
che , le  quali  navigavano  alla  sicura  sul  fiume , por- 
tando riso,  ulBciali , e medicamenti  destinati  agl’  im- 
periali. 

Usando  adunque  celeremente  l’ occasione  favore- 
vole aperta  dall’  arte  del  generale  loro,  i Francesi 
. colla  vanguardia  composta  di  cinquemila  granatieri, 
e quindici  centinaja  di  cavalli , varcavano  felice- 
mente, il  dì  sette  maggio  su  quelle  barche  medesime. 
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e sopra  alcune  altre  che  loro  si  offersero  preste  a 
Piacenza,  il  fiume,  e con  allegrezza  indicible  affer- 
ravano la  sinistra  sponda.  Seguitava  a veloci  passi 
Buonaparte,  per  tale  guisa  che  il  di  otto  quasi  tutto 
r esercito  aveva  posto  piede  sulle  Milanesi  sponde. 
In  questo  passaggio  per  Piacenza  si  vide  un  funesto 
segno  della  rapacità  dei  primi  capi  repubblicani,  e 
del  poco  rispetto  in  cui  avevano  le  cose  più  sacre; 
perchè  Buonaparte , e Saliceti  commissario  del  diret- 
torio, poste  le  mani  violentemente  nei  monti  di  pietà, 
e nelle  casse , non  solamente  ducali , ma  ancora  del 
municìpio,  e di  diversi  luoghi  pii,  quante  robe  pre- 
ziose o danari  vi  trovarono,  tante  involarono. 

Non  così  tosto  ebbe  udito  Beaulieu  le  novelle  del 
precipitarsi  i Francesi  verso  il  basso  Po,  che  spediva 
una  grossa  banda  a Fombio,  terra  posta  rimpetto  a 
Piacenza  sulla  sinistra  del  fiume,. per  impedire,  se 
ancora  fosse  a tempo , il  passo  ai  repubblicani.  Egli 
intanto  ritirava  le  genti  sull’  Adda  sì  per  serbarsi 
aperte  le  strade  al  Tirolo , e sì  per  munire  Mantova 
di  gagliardo  presidio , se  la  fortuna  tanto  fosse  con- 
traria air  armi  imperiali , che  il  costringesse  a lasciar 
del  tutto  la  possessione  d’ Italia  ai  Francesi.  Avvisava 
ancora  che  finché  il  grosso  de’  suoi , che  malgrado 
delle  sconfitte  era  tuttavia  formidabile , si  conservasse 
intiero  sulle  rive  di  questo  fiume , pericolosa  impresa 
sarebbe  stata  pei  Francesi  il  correre  a Milano , poscia- 
chè  egli  avrebbe  potuto  a grado  suo  assaltargli  sul 
loro  fianco  destro.  Perlochè  s’ avviava  con  la  maggior 
parte  delle  genti  a Lodi  per  guavdar  il  ponte , che 
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ivi  apre  il  varco  dalla  destra  alla  sinistra  del  6ume. 
Mandava  altresì  una  forte  squadra,  principalmente 
di  cavallerìa , a Casal  Pusterlengo , affinchè  passando 
per  Codogno,  fosse  in  grado  di  servire  come  retro- 
guardo  alla  schiera  di  Fomhio , e di  soccorrerla , ove 
bisogno  ne  fosse.  Pavia  intanto , città  nobile  per  la 
università  degli  studj , abbandonata  da’  suoi  difensori 
non  si  reggeva  più  che  con  la  guardia  urbana , aspet- 
tando di  obbedire  a chi  col  primo  strepito  di  tam- 
buri sotto  le  sue  mura  si  appresentasse.  Bene  erano 
considerati  i disegni  di  Beaulieu , ma  la  prestezza 
Francese  gli  ebbe  guasti  ; i soldati  mandati  a Fom- 
bio,  benché  con  veloce  viaggio  fossero  accorsi,  airi- 
vavano,  non  più  per  contrastar  il  passo  al  nemico, 
ma  solo  per  combattere  il  medesimo,  che  già  era 
passato.  Buonaparte , che  con  la  solita  sagacità  pre- 
vedeva , che  quella  testa  grossa  di  Austriaci , se  le 
desse  tempo  di  essere  soccorsa , poteva  disordinare  i 
suoi  pensieri  , perciocché  quantunque  egli  avesse 
varcato,  non  era  ancor  ordinato  a suo  modo,  ed  in 
punto  di  tutto , si  deliberava  ad  assaltarla  senza  dila- 
zione. Occupavano  gli  Austriaci  la  terra  di  Fombio , 
in  cui  avevano  fatto  in  fretta , e munito  di  venti 
pezzi  d’artiglierìa  alcune  trincee  : i cavalli,  la  mag- 
gior parte  Napolitani , che  in  questa  fazione  si  por- 
tarono egregiamente  , battevano  la  campagna.  La 
moltitudine  delle  sue  genti  permetteva  a Buonaparte 
di  allargarsi , e dì  assaltar  da  diverse  parti  la  terra , 
solo  mezzo  che  gli  restava,  stante  le  fortificazioni 
fatte  dagli  Austriaci , perché  il  combattere  fosse  breve 
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e felice.  Adunque  spartiva  i suoi  in  tre  bande,  delle 
quali  la  prima , col  generale  Dallemagne , doveva , 
girando  a destra , assaltar  Fombio  sulla  sinistra , la 
seconda  condotta  dal  colonnello  Lannes , intrepidis- 
simo guerriero , era  destinata  a dar  dentro  sulla 
destra,  e finalmente  il  generale  Lanusse  con  la  mez- 
zana aveva  carico  di  attaccar  la  battaglia  sulla  mezza 
fronte  della  piazza  per  la  strada  maestra.  Fu  forte 
r incontro , forte  ancora  la  difesa  ; perchè  gli  Aus- 
triaci sfolgoravano  gli  assalitori  con  le  artiglierìe , ed 
i cavalli  Napolitani , opprimendo  i soldati  corridori , 
ed  assaltando  con  impeto  gli  squadroni  stabili , ren- 
devano difficile  la  vittoria  ai  Francesi.  Gli  Austriaci 
combattevano  valorosamente  e per  natura  propria , e 
per  la  speranza  del  soccorso  vicino.  Finalmente  preval- 
sero , non  prima  però  che  non  fosse  stato  fatto  molto 
sangue , l’ impeto  , la  moltitudine  e 1’  audacia  dei 
Francesi.  Andavano  gl’  imperiali  in  rotta,  ed  abban- 
donato Fombio  a chi  poteva  più  di  loro,  si  ritiravano 
a gran  fretta  a Codogno , con  lasciar  ai  vipeitori  non 
poca  parte  delle  bagaglie  , trecento  cavalli  , circa 
cinquecento  tra  morti  e prigionieri  : sarebbe  stata  più 
grave  la  perdita,  se  la  cavallerìa  Napolitana , condotta 
massimamente  dal  colonnello  Federici.,  uffiziale  di 
gran  valore,  serrandosi  grossa  ed  intiera  alla  coda, 
ed  urtando  di  quando  in  quando  .gagliardamente  il 
nemico , non  avesse  ritardato  l’ impeto  suo , e fatto 
abilità  ai  disordinati  Austriaci  di  ritirarsi. 

Usando  i repubblicani  la  fortuna  propizia,  seguita- 
vano passo  passo  i confederati , ed  occupavano  Codo- 
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gno.  In  questo  mentre  sopraggìunse  la  notte.  Aveva 
Beaulìeu  avuto  le  novelle  del  passo  dei  Francesi , e 
del  pericolo  de’  suoi  assaltati  in  Fombio.  Comandava 
per  tanto  a cinquemila  eletti  soldati , corressero  da 
Casal  Pusterlengo  per  la  strada  di  Codogno  in  soc- 
corso di  Fombio,  credendo,  cbe  i suoi  tuttavia  in 
quest’  ultima  terra  si  sostenessero.  Fu  questo  un 
molto  audace  comandamento , e che  poteva  rompere 
i disegni'  al  generale  della  repubblica , se  fosse  stato 
secondato  dalla  fortuna.  In  fatti  arrivavano  i Tedes- 
chi nel  bujo  della  notte  sopra  i Francesi  all’  improv- 
viso, c sbaragliate  le  prime  guardie,  seminarono  ter- 
rore e disordine  in  Codogno  ; anzi  spingendosi  oltre , 
s’ inrpadronivano  di  parte  della  terra.  Non  era  più 
pari  la  battaglia , perchè  si  combatteva  da  una  parte 
con  intento  e con  ordine  certo,  dall’altra  con  soldati 
scompigliati , sorpresi  ad  impauriti.  Accorreva  al 
subitaneo  romore  Laharpe , e postosi  a guida  di  un 
reggimento  fresco  marciava  per  rinfrancare  la  for- 
tuna vacillante.  L’avrebbe  anche  fatto,  se  nel  bel 
principio  di  quella  mischia,  colto  nel  petto  da  una 
palla  mortale , non  fosse  stato  tolto  subitamente  di 
vita.  In  tale  guisa  mancò  in  un  casuale  incontro , ed 
in  una  battaglia  notturna  nel  fiore  della  sua  età  il 
generale  Laharpe  , soldato  di  compito  valore , ma 
ancora  più  di  compita  virtù.  Fi  fu  tale , che  amato 
da  tutti  in  vita,  pianto  da  tutti  in  morte,  meritò, 
che  il  caso  suo  fatale  fosse  attribuito  dai  contempo- 
ranei , sebbene  a torto , a chi  per  troppo  diversa  na- 
tura r invidiava  ; uomo  felicissimo , che  nell’  ultimo 
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evento  stesso  del  suo  corso  mortale  tanto  l’opinione 
il  difTereOziava  da  altri , che  non  a caso  fortuito , ma  a 
pensato  disegno  fu  la  sua  morte  imputata. 

L’ accidente  sinistro  di  Laharpe  sgomentò  di  modo 
i repubblicani , che  le  sorti  loro  avevano  del  tutto  il 
tracollo , se  non  arrivava  frettolosamente  il  generale 
Berthier,  che  con  la  sua  presenza  tanto  fece  che  rin- 
francò gli  spiriti , e riordinò  le  schiere  sbigottite  e 
disordinate.  Spuntava  intanto  il  giorno  : i Tedeschi 
nell’  ardir  loro  moltiplicando , perchè  già  si  credevano 
in  possessione  della  vittoria  , si  allargavano  sulle  ali 
per  circondare  il  nemico.  Ma  già  si  erano  riavuti  i 
Francesi  ; i Tedeschi  medesimi , veduto  al  lume  del 
giorno , che  i nemici  superiori  assai  di  numero , face- 
vano le  viste  di  assaltarli , pensarono  al  ritirarsi  ; il 
che  fecero  prima  in  buon  ordine  c regolatamente, 
poscia  disordinati  e rotti , instando  acremente  i Fran- 
cesi , oramai  consapevoli  dei  loro  vantaggi.  La  schiera 
tutta  sarebbe  stata  condotta  all’  ultimo  termine , se 
per  la  seconda  volta  la  cavallerìa  Napolitana  non  le 
faceva  scudo  alla  ritirata.  Così  una  conseguita  vittoria 
divenne  in  un  subito  una  rotta  evidente.  Perdettero 
in  questo  fatto  i Tedeschi  quasi  tutto  il  bagaglio , non 
poche  artiglierìe  lasciate  nei  fossi  della  terra,  molti 
prigionieri  fìa  i dispersi.  Tenevano  loro  dietro  a gran 
passo  i repubblicani , e s’ impadronivano  di  Gasale , 
mentre  i residui  degl’  imperiali  si  ricoveravano  a Jpodi, 
dov’  era  giunto  con  tutte  le  sue  forze  Beaulieu , e 
dove  voleva  pruovare  per  1’  ultima  volta , se  obbli- 
gando il  fortunato  emolo  suo  a fare  un  moto  eccen- 
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trico  verso  destra  per  venirlo  ad  assaltare  a Lotli , gli 
venisse  fatto  di  rompere  quell’  ascendente  che  aveva, 
e trasportare  in  se  il  favore  della  volubile  fortuna. 
A Lodi  adunque  in  un  ultimo  cimento  si  doveva  com- 
battere della  salute  di  Milano,  della  conservazione 
della  Lombardia,  del  destino  delie  reliquie  ancora 
potenti  delle  genti  imperiali. 

Avvisavasi  ottimamente  il  capitano  Austriaco,  che 
perduto  il  passo  del  Ticino,  e poiché  i Francesi 
avevano  varcato  il  Po,  non  gli  restava  altra  sedia  di 
guerra  opportuna  a farvi  testa,  che  il  grosso  e rapido 
fiume  dell’  Adda , le  partì  inferiori  del  quale  si  trova- 
vano assicurate  dalla  fortezza  di  Pizzìghettone  munita 
di  aAiglierìe , e di  sufficiente  presidio.  Vuotata  adun- 
que Pavia,  e lasciati  dentro  il  castello  di  Milano  due- 
mila soldati,  la  maggior  parte  del  corpo  franco  di 
Giulay,  aveva  raunato  tutte  le  sue  genti  a Lodi.  Sic- 
come poi  sapeva  di  certo  che  il  veloce  Buooaparte, 
dopo  le  vittorie  di  Fombio  e di  Codogno,  non  avrebbe 
indugiato  a venire  ad  as^ltarlo,  perché  quello  era 
r uititno  cimento  per  aver  Milano , aveva  collocato  la 
sua  retroguardia,  sotto  guida  del  colonnello  Melcalm , 
suo  parente,  in  Lodi,  comandandogli  che  resistesse 
quanto  potesse , ed  in  caso  di  sinistro  si  ritirasse  sulla 
sinistra  del  fiume.  Intanto  per  a^ìcurare  il  passo  dei 
ponte,  molte  bocche  da  fuoco  situava  all’estr^ità 
di  tal  presso  la  sinistra  sponda  per  modo  che  diretta- 
mente r imboccavano,  e spazzare  potevano.  Nè  pa- 
rendogli che  questo  bastasse  alla  sicurezza  di  quel 
varco  importante,  munì  la  riva  sinistra  con  venti 
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pezzi  d'artiglierìe  grosse,  dieci  sopra,  dieci  sotto  al 
ponte,  le  quali  coi  tiri  loro  battendo  in  crociera  pa- 
revano rendere  il  passo  piuttosto  impossibile,  cbe 
diflìcile.  Gli  Austriaci,  cui  nè  tante  rotte,  nè  una  ri- 
tirata di  sì  lungo  spazio  non  avevano  ancora  disani- 
mato, se  ne  stavano  scbierati  sulla  sinistra  riva,  pronti 
a risospingere  l’ inimico  disordinato  dal  passo  del 
ponte,  se  mai  contro  ogni  credere  l’  avesse  effettuato. 
Danno  alcuni  biasimo  a Beaulieu  del  non  aver  tagliato 
il  ponte,  in  vece  di  averlo  munito,  presumendo  che 
i Francesi  non  avrebbero  potuto  varcare,  se  il  ponte 
fosse  stato  rotto , perché  gl’  imperiali  forti  d’ arti- 
glierìe, cd  ancora  più  di  cavalli,  avrebbero  avuto 
abilità,  o di  arrestare  i passanti,  o di  conquidere  i pas- 
sati. Ma  e’  bisogna  avvertire,  cbe  l’ intento  di  Beaulieu 
era,  non  solamente  d’ impedire  il  passo  al  nemico,  ma 
ancora  di  conservarlo  per  se,  perché  ed  aspettava 
ajuti,  e voleva  render  sospetto  ai  Francesi  l’andare  a 
Milano.  Quale  di  queste  sia  la  parte  sana , perchè  può 
essere  errore  uguale  il  giudicar  dagli  eventi,  come  il 
giudicare  dai  disegni , arrivava  Buonaparte  impaziente 
delle  guerre  tarde , e veduto  i preparamenti  del  ne- 
mico, e sloggiatolo  da  Lodi  con  un  assalto  presto,  si 
risolveva,  correndo  il  decimo  giorno  di  maggio,  a far 
battaglia  sul  ponte , quantunque  tutti  i suoi  non  fos- 
sero ancora  quivi  raccolti.  I generaU  suoi  compagni , 
che  vedevano  l’ impresa  molto  pericolosa , fecero 
opera  di  sconfortamelo,  rappresentandogli  la  fortezza 
del  luogo,  la  stanchezza  dei  .soldati,  le  genti  meno- 
mate dalle  battaglie,  e minorate  dalla  lontananza  dj 
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molte  schiere  valorose.  Ma  egli,  che  ne  sapeva  piìi 
di  tutti , che  voleva  quel  che  voleva,  e che  era,  non 
che  liberale , prodigo  del  sangue  dei  soldati , purché 
vìncesse , persisteva  a voler  dar  dentro , e tosto  si 
accingeva  alla  pericolosissima  fazione.  Fatto  adunque 
venire  a se  un  nodo  dì  quattromila  granatieri  e cara- 
bine, gente  rìschievole,  usa  al  sangue,  pronta  a 
mettersi  ad  ogni  sbaraglio,  diceva  loro  con  quel  suo 
piglio  alla  soldatesca,. che  tanto  piaceva  a’ suoi  sol- 
dati : a Vittoria  chiamar  vittoria  ; esser  loro  quei 
« bravi  uomini , che  già  avevano  vinto  tante  batta- 
« glie,  fugato  tanti  eserciti,  espugnato  tante  città; 
« già  temere  il  nemico , poiché  già  dietro  ai  fiumi  si 
« ritirava  : credersi  quel  Beaulieu  già  tante  volte 
« vinto , che  il  breve  passo  di  un  ponte  arrestar  po- 
ti tesse  i repubblicani  di  Francia;  vana  presunzione, 
a vana  credenza  : aver  loro  passato  il  Po , re  dei 
nfìuini;  arresterebbegli  l’umile  Adda?  Pensassero, 
0 esser  questo  1’  ultimo  pericolo;  superatolo,  in  mano 
« avrebbero  la  ricca  Milano;  dessero  adunque  dentro 
« francamente,  sostenessero  il  nome  di  soldati  invitti; 
« guardargli  la  repubblica  grata  alle  fatiche  loro, 
« guardargli  il  mondo  maravigliato,  ed  atterrito  alla 
a fama  di  tante  vittorie  : qui  conquistarsi  Italia,  qui 
a rendersi  il  nome  di  Francia  immortale.  » 

Schieraronsi , serraronsi , animaronsi , contro  il 
ponte  marciarono.  Non  cosi  tosto  erano  giunti,  che 
gii  fulminavano  un  tuonare  d’artiglierie  d’Austria 
orrendo,  una  grandine  spessissima  di  palle,  un  nembo 
tempestoso  di  schegge.  A si  terrìbile  urto,  a si  duro 
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rincalzo,  alle  ferite,  alle  morti,  esitavano,  titubavano, 
s’ arrestavano.  Se  durava  un  momento  più  l’ incer- 
tezza, si  scompigliavano.  Pure  il  valor  proprio,  ed  i 
conforti  dei  capitani  tanto  gli  animarono,  che  torna- 
vano una  seconda  volta  all’  assalto  : una  secónda 
volta  sfolgorati  cedevano.  Vistosi  dai  generali  repub- 
blicani il  pericolo,  ed  accorgendosi  che  quello  non 
era  tempo  da  starsene  dietro  le  file,  correvano  a 
fronte  Berthier  il  primo,  poi  Massena,  poi  Cervoni, 
poi  Dallemagne,  e con  loro  Cannes  e Dupas , e si 
facevano  guidatori  intrepidi  dei  soldati  loro  in  un 
mortalissimo  conflitto.  Le  scariche  delle  artiglierìe 
Tedesche  avevano  prodotto  un  gran  fumo,  che  avvi- 
luppava il  ponte;  del  quale  accidente  valendosi  i re- 
pubblicani  , e velocissimamente  il  ponte  attraver- 
sando, riuscirono,  coperti  di  fumo,  di  polvere,  di 
sudore  e di  sangue  sulla  sinistra  sponda.  Spìgneva 
oltre  Buonaparte  subitamente  i restanti  battaglioni; 
ma  le  fatiche  loro  non  erano  ancora  giunte  al  fine, 
nè  la  vittoria  compita,  perchè  gl’ imperiali  ordinati 
sulla  riva,  facevano  tuttavia  una  ostinatissima  resi- 
stenza. Tuonavano  le  artiglierìe,  calpestavano  i ca- 
valli; la  battaglia,  siccome  combattuta  da  vicipo, 
più  sanguinosa.  Già  correvano  pericolo  i Francesi  di 
essere  rituffati  nei  fiume,  ed  obbligati  a rivarcare 
con  infinito  pericolo  il  ponte  con  sì  estremo  valore 
acquistato,  quando  opportunamente  giunse  con  la 
sua  eletta  squadra  Augereau,  che  udito  della  batta- 
glia orribile,  a gran  passi  dal  Borghetto  in  ajuto  de’ 
suoi  compagni  pericolanti  accorreva.  Questa  giunta 
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di  forze  in  momento  tanto  dubbio  fece  del  tutto  sor- 
montare la  fortuna  Francese.  Beaulieu , abbandonato 
il  bene  contrastato  ponte , si  ritirava  prestamente  con 
animo  di  andarsi  a porre  sul  Mincio  per  serbare  le 
strade  aperte  al  Tiralo , e per  assicurar  Mantova  con 
un  grosso  presidio.  La  cavallerìa  Tedesca,  ma  prin- 
cipalmente la  Napolitana,  che  anche  in  questo  fatto 
soccorse  egregiamente  ai  Tedesdii,  proteggeva  il 
ritirantesi  esercito.  Per  questa  cagione,  e perchè  la 
cavallerìa  di  Francia,  che  non  ancora  aveva  potuto 
varcar  il  ponte  fracassato,  penava  a passar  a guado, 
di  pochi  prigionieri  nella  ritirata  loro  furono  gl’  im- 
periali scemi.  Bensì  perdettero  nel  fatto  duemila  cin- 
quecento soldati  tra  morti  e feriti,  quattrocento 
cavalli,  gran  parte  delle  artiglierìe.  Sopraggiunse  la 
notte.  Tra  per  questo,  e per  la  stanchezza  dei  soldati 
repubblicani  accorsi  a passi  frettolosi,  e per  l’ affron- 
tarsi della  fiorita  cavallerìa  dei  confederati,  non  po- 
terono i Francesi  fare  quel  frutto  col  perseguitare, 
che  avrebbero  desiderato. 

Grave  fìi  anche  la  perdita  dei  Francesi  : se  non 
arrivò  ai  quattromila,  o morti,  o feriti,  o prigionieri, 
come  la  parte  avversa  pubblicò,  certo  passò  i due- 
mila, ancorché  Buonaparte  con  la  solita  fronte  abbia 
pubblicato,  essere  mancati  de’ suoi  solamente  quat- 
trocento. La  ritirata  dei  confederati  assicurò  i repub- 
blicani delle  cose  di  Lombardia,  e pose  in  mano 
loro  Pavia,  Pizzigbettone  e Cremona  : la  imperiai 
Milano,  priva  oramai  di  difesa,  tanto  solamente  in- 
dugiava a venir  sotto  l’ imperio  repubblicano,  quanto 
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tempo  abbisognava  ai  repubblicani  per  arrivarvi. 
Mescolaronsi  a questi  gloriosi  latti  i saccheggi,  e le 
devastazioni. 

Giunte  in  Milano  le  novelle  del  passo  del  Po,  e 
dello  abbandonarsi  da  Beaulieu  la  frontiera  del  Ticino, 
vi  sorse  un  grande  sbigottimento,  poiché  vi  si  preve- 
deva, che  poca  speranza  restava  di  conservare  la 
città  sotto  la  divozione  dell’  Austria.  Erano  gli  animi 
di  tutti , come  in  una  popolazione  ricca , allo  appros- 
simarsi di  soldatesche  nuove , non  conosciute , e forse 
anco  troppo  conosciute.  Era  stato  mansueto  il  go- 
verno dell’arciduca,  nè  quello  della  nobiltà  tirali 
nico;  chè  anzi  partecipando  dell’  indole  benigna  di 
chi  reggeva,  della  natura  dolcissima  del  clima,  e di 
una  educazione  piuttosto  data  alle  mollezze  della  vita, 
che  al  dominare , aveva  la  nobiltà  più  clientela  per 
amore , che  potenza  per  feudalità.  Mancavano  adun- 
que nel  Milanese  le  cagioni  di  inala  soddisfazione, 
che  in  altre  contrade  d’ Italia  si  derivavano  dalla  du- 
rezza del  governo,  e dalle  insojenze  dei  nobili.  Quindi 
nasceva , che  sebbene  i popoli  siano  generalmente 
amatori  di  novità,  e non  conoscano  il  bene,  se  non 
quando  l’han  perduto,  non  si  manifestavano  nella 
felice  Lombardia  segni  di  future  e spontanee  rivolu- 
zioni. Ognuno  anzi  temeva  per  se,  per  le  famiglie, 
per  le  sostanze.  Queste  cose  tenevano  i.  Milanesi 
sospesi,  nè  per  la  natura  loro  erano  capaci  di  lasciarsi 
muovere  da  certe  astrazioni  di  governi  geometrici. 
Temevano  anzi,  che  siccome  la  città  loro  era  grossa 
c ricca , così  vi  facessero  i repubblicani  la  principale 
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stanza  loro , ond’  ella  diventasse  e segno  di  oppres- 
sione speciale  per  se,  e fomento  di  rivoluzione  per 
gii  altri.  Siccome  poi  non  erano  le  faccende  della 
guerra  sicure , cosi  dubitavano  che  nell’  andare  e 
venire  reciproco,  e nel  cacciarsi  e rincacciarsi  dei  due 
potenti  nemici , la  misera  Milano  non  avesse  a pagar 
il  fio  di  quanto  più  la  faceva  cara  e preziosa  al  mondo. 
Sapevano  che  pochi  erano  fra  loro  i zelatori  di  no- 
vità , e questi  pochi  ancora  quieti , e rimessi  secondo 
la  natura  del  paese  ; ma  apprendevano  che  ove  i re- 
pubblicani vi  avessero  posto  sede,  da  tutta  l'Italia 
vi  concorressero , o gli  scontenti  dei  governi  regj , o 
gli  amatori  della  repubblica,  e con  mezzi  nuovi  ed 
insoliti  vi  partorissero  accidenti  ignoti,  e forse  terri- 
bili. Per  la  qual  cosa  vi  si  viveva  in  grande  spavento. 

L’arciduca  Ferdinando,  che  vedeva,  che  popoli 
disarmati  e quieti  non  potevano  difenderlo  da  gente 
armata  ed  audacissima , giacché  I’  esercito  imperiale 
stesso  non  era  stato  abile  a tenerla  lontana,  abbando- 
nato d’ogni  speranza,  si  risolveva  a lasciar  quella  sede 
per  andarsene  nella  sicura  Mantova , o quando  i tempi 
pressassero  di  vantaggio , nella  lontana  Germania.  Desi- 
derando però,  prima  che  partisse,  provvedere  alla 
quiete  dei  popoli,  ordinava  con  editto  dei  sette  maggio, 
che  i cittadini  abili  all’ armi  si  descrivessero  ed  in  mili- 
zia urbana  si  ordinassero.  Ai  nove,  aggravandosi  viem- 
maggiormente  il  pericolo  per  l’ approssimarsi  dei  re- 
pubblicani  , creava  una  giunta  composta  dei  presi- 
denti d'appello  e di  prima  istanza,  e del  magistrato 
politico  camerale , con  autorità  di  fare  quanto  al  go- 
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verno  si  appartenesse,  ed  a questa  giunta,  come  a 
capo  supremo  dello  stato,  voleva  che  i magistrati  mi- 
nori obbedissero;  l’ordine  giudiziale  a far  l’ uffìzio, 
come  per  lo  innanzi,  continuasse.  ^ 

Avendo  per  tale  guisa  l’ arciduca  provveduto  alle 
faccende,  se  ne  partiva  il  medesimo  di  nove  di  maggio 
alla  volta  di  Mantova , avviandosi  dove  già  era  arrivata 
la  sua  famiglia.  L’accompagnavano  personaggi  di 
nome,  fra  i quali  il  principe  Albani,  ed  il  marchese 
Litta.  Mesta  era  la  comitiva  : l’arciduca  non  assue- 
fatto a sentire  i colpi  dell’avversità,  accusava  pian- 
gendo, non  la  fortuna,  ma,  secondochè  si  usa  nelle 
disgrazie,  i cattivi  consigli  di  Beaulieu.  La  fuggitiva 
schiera  passava  pel  territorio  Veneto,  miserando  spet- 
tacolo : faceva  più  compassionevole  quella  calamità  la 
moltitudine  delle  persone  di  ogni  grado,  di  ogni  età, 
e di  ogni  sesso , le  quali  fuggendo  la  furia  dei  repub- 
blicani , abbandonate  agli  strani  le  case  loro , corre- 
vano a ricoverarsi  sulle  terre  Veneziane,  destinate 
ancor  esse,  e molto  prossimamente,  alla  medesima 
mina.  Così  l’egregia  Milano,  stata  da  lungo  tempo  fe- 
licissima, spogliata  di  difensori,  privata  del  suo  prin- 
cipe, se  ne  stava  spettando  non  conosciute  venture. 
Seguitava  un  interregno  di  tre  giorni , in  cui  non  es- 
sendo più  in  potere  dell’  Austria,  nè  ancora  in  quello 
della  Francia,  si  reggeva  con  le  proprie  municipali 
leggi;  nè  in  questo  tempo  vi  si  udirono  minacce,  od 
insulti  di  persone,  nè  rubamenti,  nè  desiderj  di  no- 
vità. Tanto  era  buona  la  natura  di  quel  popolo. 

Buonaparte  intanto,  espeditosi  per  la  vittoria  di 
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Lodi  di  quanto  più  pressava  nella  guerra,  c già  sti- 
mando Milano,  com’era  veramente,  in  sua  potestà, 
mandava  Massena  a farsene  signore.  In  questo  mentre 
mancavano  i magistrati  municipali  i loro  delegati  ad 
offerire  la  città  a Buonaparte,  che  si  trovava  alle 
stanze  di  Lodi,  pregandolo  di  usare  mansuetudine 
verso  un  popolo  in  ogni  tempo  quieto,  nemico  a 
nissuno,  confidente  nella  generosità  dei  Francesi. 
Rispose  benignamente , porterebbe  rispetto  alla  reli- 
gione, alle  proprietà,  alle  persone.  Il  giorno  quat- 
tordici di  maggio  entrava  Massena  con  una  schiera 
di  diecimila  soldati  valorosissimi.  L’accampava,  la 
maggior  parte , fuori  delle  mura , per  modo  ordinan- 
dola, che  i fanti  occupassero  tutti  gli  aditi  degli 
spalti , i cavalli  custodissero  le  porte.  L’ incontravano 
al  dazio  di  porta  Romana  i municipali.  Disse,  per 
mescolare  qualche  temperamento  alla  fierezz.1  dell’ 
armi,  che  sarebbero  salve  la  religione,  le  persone,  le 
proprietà.  Arrivarono  il  giorno  dopo  nuovi  corpi  di 
truppe;  ogni  parte  piena  di  soldati,  incomincióssi 
r opera  dell’  oppugnar  il  castello , a cui  si  erano  ripa- 
rati gli  Austriaci.  1 Francesi  furono  accolti  nelle  case 
con  la  doleezza  del  fare  Milanese , ed  eglino  ancora , 
dico  la  maggior  parte,  cortesemente  procedendo,  e 
con  quel  loro  solito  brìo  mostrandosi , tiravano  fàcil- 
mente a se  gli  animi  dei  cittadini , che , veduto , che 
quei  repubblicani  non  erano  tanto  terribili  quanto  la 
fama  aveva  portato,  rimettevano  del  terrore  con- 
cetto , e si  affezionavano  ai  nuovi  ospiti , venuti  per 
venture  strane  e spaventevoli  nel  paese  loro.  Tal  era 
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la  condizione  àel  popolo  Milanese,  quando  i Francesi 
entrarono  in  Milano,  dolce  ed  alTettuosa,  nè  con» 
traria , nè  propensa  a quella  libertà , che  si  andava 
predicando. 

Arrivavano  intanto  i repubblicani , sì  finti  come 
sinceri,  i quali,  o allettati  dalla  fama,  o costretti  dalla 
necessità , fuggendo  lo  sdegno  dei  signori  loro , con- 
correvano, come  in  sede  propria,  e di  salute  nella 
città  conquistata.  A costoro  si  univano  i repubbli- 
cani Milanesi,  ed  intendevano  a far  novità.  Fra  tutti 
questi , gli  utopisti  si  rallegravano , persuadendosi , 
che  fosse  venuto  il  tempo  di  veder  in  opera  quella 
spe^e  di  reggimento,  che  nelle  buone  menti  loro  si 
avevano  concetta  : nè  gli  poteva  torre  alla  immagine 
lusinghiera  l’apparato  terribile  delle  armi  forestiere, 
nè  la  natura  poco  costante  in  se  medesima  dei  Fran- 
cesi, nè  l’autorità  militare  fatta  padrona  di  ogni  cosa, 
e certamente  pessima  compagna  di  libertà.  Servi  di 
un’  opinione  anticipata  e di  un  dolce  delirio , anda- 
vano sognando  una  perpetua  felicità , nè  s’  accorge- 
vano , che  la  repubblica  di  Francia  non  combatteva 
nè  per  loro  nè  per  la  libertà,  ma  per  la  grandezza  e 
la  sicurezza  del  suo  imperio , per  posseder  le  quali , 
se  fosse  stato  necessario,  avrebbe  dato  in  preda  all’ 
Austria,  non  che  Milano,  Italia,  ed  ancor  essi  con 
loro.  Di  costoro  si  fiiceva  beffe  Buonaparte,  stiman- 
dogli uomini  dappoco,  scemi,  e,  come  sarebbe  a 
dire,  pazù.  Fra  gli  altri  patriotti,  o che  si  chiamavano 
tali,  era  una  generazione  d’uomini,  che  amavano  lo 
stato  libero,  non  per  desiderio  dì  preda,  ma  per  am- 
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bìzione,  avvisandosi  che  fosse  dolce  il  comandare,  e 
venuto  il  tempo  propizio  per  salire  dai  bassi  gradi  ai 
sublimi.  Di  questi  faceva  maggiore  stima  Buonaparte , 
perchè , come  diceva , erano  gente  che  aveva  polso , 
e che  per  poco  che  si  stimolassero , avrebbero  servito 
mirabilmente  a'  suoi  disegni.  Eravi  finalmente  una 
terza  maniera  di  questi  patriotti,  i quali  amavano  le 
novità  per  le  ricchezze,  e sperando  di  pescar  nel  tor> 
bido,  gridavano  ad  alte  e spesse  voci , libertà.  Questi 
non  frequentavano  mai  le  stanze  di  Buonaparte  ; per- 
chè sebbene  qualche  volta  gli  accarezzasse , dava  an- 
cor loro  spesso  di  forti  rabbuffi;  ma  amavano  molto 
aggirarsi  fra  i commissarj , e gli  abbondanzieri  dell’ 
esercito,  dei  quali  diventavano  sensali  e mezzani,  per 
forma  che  mentre  i buoni  utopisti  andavano  dietro 
alle  loro  ubbie,  ed  erano  per  semplicità  repubblicana, 
e volevano  esser  poveri , questi  al  contrario  si  arric- 
chivano a spese  di  coloro,  ai  quali  dicevano  voler 
dare  il  vivere  libero.  Erano  molti  di  tutti  questi  ge- 
neri di  patriotti. 

Fecero  grandi  allegrezze  in  sull’  entrar  dei  Fran- 
cesi di  luminarie,  di  balli,  di  festini  : ma  per  quella 
servile  imitazione,  di  cui  erano  invasati  verso  le  cose 
Francesi , e che  fu  la  principal  cagione  delia  servitù 
d’ Italia,  piantarono  altresì  alberi  di  libertà,  e vi  fa- 
cevano intorno  canti , balli , discorsi , ed  altre  simili 
tresche.  Poscia , acciocché  non  mancasse  quel  con- 
dimento delle  congreghe  pubbliche  per  arringarvi  in- 
torno a cose  appartenenti  allo  stato,  le  fecero  a modo 
di  Francia , ed  in  loro  chi  arringava  con  maggior 
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veemenza,  più  era  applaudito.  Tutte  queste  cose  si 
facevano  : il  popolo , non  potendo  restar  capace  di 
ciò  che  vedeva,  faceva  le  maraviglie. 

Entrava  in  Milano  il  vincitor  Buonaparte,  non  già 
con  semplicità  repubblicana , ma  con  fasto  regale , 
come  se  re  fosse  : l’ accolsero  con  grida  smoderate  i 
patriotti,  e parte  del  popolo,  solito  a fare  come  gli 
altri  fanno.  Innumerabili  scritti  si  pubblicarono,  in 
cui  sempre  più  si  lodava  Buonaparte,  cbe  la  libertà  : 
mostrossi , per  dir  il  vero , in  questo  molto  schifosa 
r adulazione  Italiana.  Fra  i patriotti ,.  chi  Io  chiamava 
Scipione,  chi  Annibaie;  il  repubblicano  Ranza  il 
chiamava  Giove.  I buoni  utopisti,  quando  lo  vede- 
vano, piangevano  di  tenerezza.  Queste  dimostrazioni 
egli  si  godeva  tanto  in  pubblico,  quanto  in  privato; 
ma  augurava  male  degl’  Italiani , perchè  essendo  egli 
operatore  grandissimo , credeva , e con  ragione , che 
coi  fatti,  non  con  le  parole  si  compiscono  le  grandi 
mutazioni  negli  stati.  Quando  poi  uomini  o donne 
amatori  sinceri  di  libertà  (chè  anche  donne,  e non 
poche  si  trovavano  tenerissime  di  lei)  a lui  si  rappre- 
sentavano per  raccomandargliela , rispondeva  con  ci- 
glio austero,  la  conquistassero,  uscissero  dall’ imbelle 
vita,  le  armi  pigliassero,  le  armi  usassero  : dura  cosa 
essere  la  libertà  ; duri  cuori  e dure  mani  conservarla  ; 
fuggire  lei  la  mollezza  e il  lusso  ; solo  abitare  fra  le 
popolazioni  forti,  e magnanime. 

Intanto  vedeva  il  mondo  una  cosa  maravigliosa. 
Un  soldato  di  ventott’  anni , un  mese  innanzi  cono- 
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sciuto  da  pochi , avere  con  un  esercito  sprovveduto  e 
non  grosso  superato  monti  difficilissimi,  varcato 
grossi  e profondi  fiumi,  vinto  sei  battaglie  campali, 
disperso  eserciti  più  potenti  del  suo,  soggiogato  un 
re,  cacciato  un  principe,  acquistato  il  dominio  di  una 
parte  d’Italia,  apertosi  la  strada  alla  conquista  dell’ 
altra,  convertito  in  se  stesso  gli  occhi  di  tutti  gli 
uomini  di  quell’età.  Sapevaselo  Buonaparte;  l’anima 
sua  ambiziosa  maravigliosamente  se  ne  compiaceva. 
Ma  perchè  1’  aspettativa  die  aveva  desta  di  lui  non  si 
raffreddasse,  e per  farsi  scala  a cose  maggiori,  man- 
dava fuori  il  venti  maggio  un  discolo  molto  infiam- 
mativo  a’  suoi  soldati  : 

n Soldati  valorosi,  diceva,  voi  piombaste,  come 
o torrente  precipitoso,  dall’ Alpi  e dagli  Apennini; 
« voi  urtaste , voi  rompeste  nel  corso  vostro  ogni  ri- 
« tegno.  Il  Piemonte,  oggimai  libero  dall’ Austriaca 
« tirannide,  spiega  i naturali  suoi  sentimenti  di  pace 
a e d’amicizia  verso  la  Francia.  Vostro  è lo  stato  di 
«Milano:  sventolano  all’aura  su  tutte  le  alte  cime 
« della  Lombardia  le  repubblicane  insegne  : i duchi 
« di  Parma  e di  Modena  alla  generosità  vostra  sono 
« del  dominio , che  ancora  lor  resta,  obbligati.  Dov’  è 
« r esercito,  che  testé  con  tanta  superbia  v’  insultava? 
a Ei  non  ha  più  riparo  contro  al  coraggio  vostro.  Nè 
« il  Po , nè  il  Ticino , nè  l’ Adda  poterono  un  sol 
« giorno  arrestarvi.  Vani  furono  i vantati  baloardi 
«d’Italia,  vani  i gioghi  inaccessi  degli  Apennini. 

« Sentì  la  patria  infinita  allegrezza  delle  vostre  vìt- 
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« torìe;  vuole,  che  ogni  comune  le  celebri  : i padri, 
«le  madri,  le  spose,  le  sorelle,  le  amanti,  dei  fausti 
« eventi  vostri  si  rallegrano , e si  stimano  dello  avervi 
« per  congiunti  fortunatis.simi.  Si  per  certo,  o Soldati, 
« assai  faceste  ; ma  forse  altro  a fare  non  vi  resta  ? 
« Diranno  di  voi  i contemporanei , diranno  i posteri , 
« che  abbiam  saputo  vincere , non  usare  la  vittoria  ? 
a accuseranci  dello  aver  trovato  Capua  in  Lom- 
« bardìa  ? No , per  Dio , no  ; chè  già  vi  veggo  correre 
a alle  vincitrici  armi , già  veggo  sdegnarvi  ad  un  vii 
« riposo , già  sento , i giorni  passati  senza  gloria  esser 
« giorni  perduti  per  voi.  Orsù , partianne  : restanci 
«viaggi  frettolosi  a fare,  nemici  ostinati  a vincere, 
« allori  gloriosi  a cingere , crudeli  ingiurie  a vendi- 
« care.  Tremi  chi  accese  le  faci  della  civil  guerra , 
« tremi  chi  uccise  i ministri  della  repubblica,  tremi 
«chi  arse  Tolone,  tremi  chi  rapì  le  navi:  già  suona 
« contro  a loro  in  aria  una  terribile  vendetta.  Pure 
« stiansi  senza  timore  i popoli  : siamo  noi  di  tutte  le 
«nazioni  amici,  specialmente  siamo  dei  discendenti 
« di  Bruto , dei  Scipioni , di  tutti  gli  uomini  grandi , 
a che  impreso  abbiamo  ad  imitare.  Ristorare  il  Campi- 
« doglio,  riporvi  in  onore  le  statue  degli  eroi,  per 
«cui  tanto  è famoso  al  mondo,  destar  dal  lungo 
« sonno  il  Romano  popolo , torlo  alla  schiavitù  di 
« tanti  secoli , fia  frutto  delle  vittorie  vostre  : acquis- 
« teretevi  una  gloria  immortale,  cangiando  in  meglio 
« la  più  bella  parte  d’Europa.  Il  popolo  Francese  li- 
« bero , rispettato  dai  popoli , darà  all’  Europa  una 
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« pace  gloriosa , che  di  tanti  sofferti  danni , di  tante 
« tollerate  fatiche  ristorerallo.  Ritorneretevi  allora  fra 
■ le  paterne  mura  ; i concittadini  a dito  mostran- 
a dovi , diranno  : 'Fu  soldato  costui  dell'  esercito 
> Italico.  I) 

Questo  tremendo  parlare  empieva  di  spavento 
Italia  : ognuno  aspettava  accidenti  terribili. 
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più  alti  pani.  Dilegui  di  Buona)>artc  lopra  U Gernianii  : Warnuer 
gli  storna,  ralandoii  di  puoro  in  Italia  per  la  valle  della  Brenta. 
Buonaparle  lo  seguita.  Battaglia  di  Priniolano  e di  Bassanu.  Il 
maresciallo  valorosamente  cotnbattendo  arriva  finalmente  in  Man- 
tova, che  ù di  nuovo  cinta  d’  assedio  dai  Francesi.  Descriuone  di 
Mantova.  La  Corsica  si  aliena  dall*  obbedienaa  degl'  Inglesi , e 
torna  sotto  quella  di  Francia. 

Conquistato  il  Piemonte,  conculcato  il  re  di  Sar- 
degna, e posto  il  piede  nella  città  capitale  degli  stati 
Austrìaci  in  Italia,  si  apparecchiava  Buonaparte  a 
più  alte  imprese.  Suo  principal  desiderio  era  di  passar 
il  Mincio , e cacciando  le  genti  Tedesche  oltre  i passi 
del  Tirolo,  vietare  all’imperatore,  che  non  mandasse 
nuovi  ajuti  per  ricuperare  le  province  perdute.  In- 
tanto le  sue  vittorie  avevano  aperto  la  occasione  al 
governo  di  manifestare  il  suo  intento  circa  il  modo 
di  procedere  verso  le  potenze  Italiane,  o congiunte 
d’amicizia  con  la  Francia,  o neutrali,  o nemiche.  La 
somma  era,  che  facendo  traffico  del  Milanese,  con 
darlo  in  preda , secondochè  per  le  occorrenze  dei 
tempi  meglio  gli  si  convenisse , o al  re  di  Sardegna , 
o all’imperatore,  s! taglieggiassero  i princìpi  d’Ita- 
lia , e da  loro  quel  maggiore  spoglio  di  denaro  e di 
altre  ricchezze,  che  possibil  fosse,  si  ricavasse.  Nè 
in  questo  mostrava  il  direttorio  maggior  rispetto  agli 
amici  che  ai  nemici.  Nella  quale  risoluzione  egli  alle- 
gava per  pretesto,  o la  guerra  fatta,  o l’amicìzia  finta, 
o la  necessità  di  assicurare  1'  esercito. 

Voleva  prima  di  tutto , che  si  conquidesse  ogni 
reliquia  dell’esercito  Alemanno,  e che  intanto  si  con- 
sumasse il  Milanese , sì  per  pascere  i soldati , e sì  per 
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farlo  meno  utile  a chi  si  dovesse,  o dare,  o restituire, 
a Usate,  scriveva  il  direttorio  a Buonaparte,  la  ce- 
te casione  del  primo  terrore  concetto  dalle  nostre  ar- 
te mi , ed  aggravate  la  mano  su  i popoli  Lombardi 
et  per  cavarne  denaro.  I canali  c le  altre  opere  pub- 
tt  bliche  di  quel  paese  siano  aneli’  esse  un  po’  tocche 
et  dalla  guerra  ; ma  si  usi  prudenza.  » 

Nè  qui  finivano  le  parole  crude  rispetto  alla  mise- 
randa Italia  : et  Ite , scrivevano , e correte  contro  il 
« gran  duca  di  Toscana,  che  è servo  degl’  Inglesi  in 
t<  Livorno;  ite,  ed  occupate  Livorno;  non  aspettate 
it  che  vi  consenta  il  gran  duca  ; il  sappia'  quando  voi 
tt  già  sarete  padrone  di  quel  porto  ; confiscatevi  le 
tt  navi  e le  proprietà  Inglesi,  Napolitane,  Portoghesi, 
tt  e di  altri  stati  nemici  della  repubblica , sequestrate 
tt  le  proprietà  dei  sudditi  loro;  se  il  gran  duca  si- op- 
ti ponesse , sarebbe  perfìdia , e si  allora  trattate  la 
tt  Toscana  come  se  fosse  alleata  dell’  Inghilterra  e dell’ 
tt  Austria  ; comandate  a quel  prìncipe , che  ordini 
tt  incontanente , che  quanto  ai  nemici  nostri  si  ap- 
it  partiene , sia  in  poter  nostro  posto , e risponda  egli 
u del  sequestro  : pascete  le  genti  della  repubblica  in 
tt  Toscana,  e date  in  contraccambio  polizze  del  rice- 
« vuto  da  scontarsi  alla  pace  generale.  Fate  poi  le 
tt  viste  di  voltarvi  verso  Roma  e Napoli  per  metter 
« timore  nel  pontefice  e nel  re  ; assicurate  Livorno 
u con  un  forte  presidio,  e fate  che  sia  scala  a muo- 
ti  vere  la  Corsica  per  ritorla  al  giogo  della  superba 
'<  casa  di  Brunswick-Lunebourg , e ridurla  di  nuovo 
« sotto  il  dominio  della  repubblica.  » 
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Grande  rapacità  fu  questa  veramente , ed  iiicom- 
portcvole  e barbara,  poiché  se  erano  in  Livorno  pro- 
prietà d’Inghilterra,  o d’inglesi  e di  altri  nemici  della 
repubblica,  eranvi  in  vigore  della  neutralità  di  Tos- 
cana , che  la  Francia  stessa  aveva  e riconosciuta , ed 
accordata  col  gran  duca.  Questa  fu  la  ricompensa  che 
ebbe  Ferdinando  di  Toscana  da  quei  repubblicani  di 
Parigi , che  pure  pretendevano  sempre  alle  parole 
loro  la  sincerità,  e la  grandezza,  dello  avere,  primo 
fra  tutti  i potentati  d’ Italia , e riconosciuta  la  repub- 
blica, c fatta  la  pace  con  lei,  e dato  lo  scambio  per 
instanza  del  direttorio  al  suo  ministro  conte  Carletti 
per  avere  lui  mostralo  desiderio  di  visitare  la  reale 
figliuola  di  Luigi  decimosesto  testé  uscita  dal  carcere 
del  Tempio  per  esser  condotta  in  Aleinagna.  Mandò 
il  gran  duca , in  vece  di  Carletti , il  principe  don 
Neri  Corsini , giovane  ingegnoso , di  buona  natura  , 
e di  non  mediocre  aspettazione.  Né  valsero  a fra- 
stornare dalla  felice  Toscana  la  cupidigia  dei  repub- 
blicani le  dolci  parole  usate  dal  Corsini  medesimo , 
quando  fece  il  suo  ingresso  al  direttorio,  né  le  parole 
magnifiche  che  gli  furono  date  in  risposta  dal  pre- 
sidente. Né  io  voglio  dare  a chi  mi  leggerà  il  fasti- 
dio , questi  discorsi  raccontando , di  udire  parole  di 
adulazione  inutili  da  una  parte  , e promesse  d’ami- 
cizia infedeli  dall'  altra. 

Era  Genova  stata  straziata  dalle  armi  Francesi  e 
dalle  armi  Tedesche , c poteva  avere  speranza , ora 
che  la  sede  della  guerra  si  era  allontanata  da'  suoi 
confini,  di  vivere  più  quietamente.  Ma  i tempi  erano 
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tali,  che  dove  mancavano  le  cagioni,  s’inventavano 
i pretesti , ed  il  fìne  era  non  di  rispettare  i neutri 
deboli , ma  dì  molestargli  c di  mettergli  in  preda. 
Adunque  per  quella  cupidità  di  voler  trarre  denaro 
da  Genova,  s’incominciò  ad  insorgere  contro  il  go- 
verno Genovese,  con  dire  che  le  turbazioni  seguite 
contro  i Francesi  nei  feudi  imperiali  confinanti  con 
lo  stato  Genovese,  e le  uccisioni,  che  pur  troppo  su 
i confini  dei  territorj  Piemontese  e Genovese  acca- 
devano di  soldati  Francesi,  se* non  erano  opera  es- 
pressa della  signorìa,  erano  almeno  troppo  più  rimes- 
samente che  si  convenisse  , da  lei  udite  e tollerate  ; 
che  le  armi  e gli  stimoli  alla  sedizione  nei  feudi  im- 
periali erano  venuti  da  Genova , e che  da  Novi  veni- 
vano le  armi  e gl’  incentivi  per  assassinare  i Fran- 
cesi ai  confini.  Per  la  qual  cosa  scriveva  con  una  in- 
solenza incredibile  Buonaparte  al  senato  ch’era  Ge- 
nova il  luogo,  donde  partivano  gli  uomini  scellerati, 
che  datisi  alle  strade  intraprendevano  i carriaggi , 
ed  assassinavano  ì soldati  Francesi  ; che  da  Genova 
un  Girala  mandava  ai  feudi  imperiali  ribellanti  armi , 
e munizioni  da  guerra  pqbblicamente , ed  ogni  giorno 
i capì  degli  assassìni  accoglieva  , ancor  bruttati  di 
sangue  Francese  ; che  parte  di  questi  orribili  fatti 
succedevano  sul  territorio  della  repubblica  ; che  pa- 
reva , che  essa  col  tacere  e col  tollerare  appruovasse 
opere  tanto  scellerate  ; che  il  governator  di  Novi 
proteggeva  i commettitori  di  tanti  atti  barbari  ; per- 
ciò arderebbe  i comuni  dove  sarebbe  uccìsb  un  Fran- 
cese ; voleva  che  il  governator  di  Novi  dal  suo  im- 
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piego  si  cacciasse  , Girola  d.T  Genova  : arderebbe  in- 
fine le  case  tutte  in  cui  gli  assassini  trovassero  asilo; 
punirebbe  i magistrati  trasgressori  della  neutralità  ; 
osserverebbe  bene  e puntualmente  la  neutralità;  ma 
volere  che  la  repubblica  di  Genova  non  fosse  rifugio 
di  gcnte'malandrina.  Allo  stesso  modo  al  governator 
di  Novi,  persona  moderata  e dabbene,  scrivendo, 
lo  accusava  di  essersi  fatto  ricovero  di  assassini , e 
superbamente  gli  comandava  , che  arrestasse  gli  abi- 
tatori dei  feudi  impèriali  che  fossero  nel  suo  territo- 
rio, e se  noi  facesse,  avrebbe  a far  con  lui  : poscia 
vieppiù  soldatcscamente  infiammandosi  , ripeteva , 
arderebbe  terre  e case , dove  gli  assassini  si  ricove- 
rassero. 

Rispondevano  il  senato  ed  il  governatore  stando 
in  su  i generali  , perchè  1’  attribuire  a se  medesimi 
opere  tanto  nefande  non  era  nè  verità,  nè  dignità  , 
ed  il  non  soddisfare  ad  un  soldato  vittorioso  e sde- 
gnato , era  pericolo.  Certo  è bene , che  per  quelle 
strade  si  commisero  contro  i Francesi  opere  di  molta 
barbarie , e certo  è altresì , che  Buonaparte  doveva 
con  quei  più  efficaci  mez?i,che  potesse,  aver  cura 
de’  suoi  soldati , e porre  la  vita  loro  in  salvo  : ma  che 
queste  tanto  terribili  dimostrazioni  ei  facesse  contro 
i Genovesi,  meno  per  amor  di  salute  verso  i suoi  sol- 
dati , che  per  occasione  di  muover  querela  contro  di 
loro  a fine  di  denaro,  e forse  di  distruzione,  sarà 
manifesto  a chiunque  farà  considerazione,  che  questi 
omicidj  ed  assassinamenti,  di  cui  con  tanta  ragione 
si  querelava , non  già  solamente  sul  territorio  Geno- 
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Tese  accadevano,  ma  ancora,  e molto  più  sul  ter- 
ritorio Piemontese  ; imperciocché  i villici  di  quei 
confini  tra  Novi  ed  Alessandria , gente  allora  pur 
troppo  solita  al  gettarsi  alla  strada , erano  quelli  mas- 
simamente , che , stando  agli  agguati , uccidevano  i 
Francesi  isolati  : nel  che  intendevano  bensì  al  ru- 
bare , ma  molto  più  ancora  al  saziare  nel  sangue 
Francese  l’ odio , che  contro  quella  nazione  avevano 
concetto.  Eppure  non  fece  il  generale  di  Francia  che 
un  leggiero  risentimento , e nissuna  minaccia , con- 
tro il  re  di  Sardegna.  La  verità  era , che  nè  il  go- 
verno Piemontese  , nè  il  Genovese  erano  rei  di  sì 
brutti  eccessi , ma  bensì  la  sfrenatezza  di  costume  , 
che  porta  con  se  la  guerra  tanto  nei  vinti,  quanto  nei 
vincitori,  e l’odio  di  quei  popoli  contro  il  nome  Fran- 
cese. L’ insolenza  poi  di  accusare  tutto  un  governo  , 
compostoci  persone  dabbene,  c temperato  per  tanti 
secoli,  di  prezzolare  ed  incitar  ladri  ed  assassini,  non 
poteva  procedere  se  non  da  un  uomo  sfrenalo. 

A queste  minacce  soldatesche  succedevano  le  pre- 
potenze Parigine.  Comandava  il  direttorio  a Buona- 
parte , s’ impadronisse,  o di  queto , se  i Genovesi  con- 
sentissero , o per  forza,  se  ricusassero,  di  Gavi,  a 
fine  di  assicurare  l’esercito  alle  spalle,  e di  conser- 
varsi la  strada  della  Bocchetta  aperta  da  Genova  a 
Tortona  ; col  medesimo  pensiero  già  si  era  impadro- 
nito della  fortezza  di  Vado  ; il  che  quale  rispetto  sia 
per  la  neutralità,  ciascuno  potrà  giudicare.  Poscia  più 
oltre  procedendo  , voleva  il  direttorio  „ che  come 
prima  avesse  l’esercito  repubblicano  occupalo  il 
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porto  di  Livorno.,  occupasse  anche  la  Spezia,  ed  ivi 
quanti  bastimenti  appartenessero  a potentati  nemici 
alla  Francia , mettesse  in  preda.  Nè  contento  a.  questo , 
non  dimenticato  il  denaro , nè  risguardo  alcuno  avendo 
che  il  fatto  della  Modesta  fosse  accaduto,  non  sola- 
mente senza  saputa , ma  ancora  con  sorpresa  del  se- 
nato di  Genova , nè  che  già  fosse  stato  composto  in 
quattro  milioni  col  governo  di  Francia  , nè  che  la 
fermezza  del  senato  nel  contrastare  alla  prepotenza 
Inglese  per  serbar  la  neutralità , fosse  stata , non  solo 
vera  , ma  anche  lodata  dal  consesso  nazionale  di 
Parigi , nè  che  finalmente  molte  fossero  le  molestie 
che  per  la  serbata  neutralità  avevano  ricevuto  i Ge- 
novesi dagl’  Inglesi , e tuttavia  ricevevano  dai  Corsi , 
comandava  a Buonaparte,  che  domandasse  vendetta, 
e milioni  di  contanti  per  la  straziata  Modesta , ed 
operasse  che  coloro , che  si  erano  mescolati  in  tale 
fatto , fossero  come  traditori  delia  patria  dannati  : 
oltre  a ciò  voleva  e comandava,  che  si  confiscassero 
e si  dessero  in  mano  della  repubblica  tutte  le  pro- 
prietà pubbliche  appartenenti  ai  nemici , e sotto  si- 
curtà di  Genova  si  sequestrassero  tutte  quelle  che 
a sudditi  di  potentati  nemici  spettassero;  cacciasse 
Genova  da’  suoi  territoij  tutti  i fuorusciti  Francesi  ; 
fornisse  bestie  da  tiro  e da  soma,  carriaggi  e viveri, 
e si  dessero  in  contraccambio  polizze  del  ricevuto  da 
scontarsi  alla  pace  generale. 

Questi  comandamenti  , che  un  governo  civile 
avvrebbe  avuto  vergogna  di  fare  ad  una  potenza  del 
tutto  serva , si  era  risoluto  il  direttorio  di  fare  ad  uno 
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stato,  di  cui  protestava  voler  riconoscere  e rispettare 
r independenza  e la  neutralità.  ' ' 

Passando  ora  da  Genova  a quella  primogenita , 
come  la  chiamavano , repubblica  di  Venezia  , sic- 
come cresceva  nei  vincitori  con  le  vittorie  la  cupidi- 
gia deir  oro  e del  dominare , incominciarono  a dire , 
che  volevano  che  fosse  trattata , non  da  amica , ma 
solamente  da  neutrale,  sotto  colore  di  certi  pretesti 
vecchi , che  già  sussistevano , poiché  non  era  cam- 
biata la  condizione  delle  cose  fra  le  due  repubbliche, 
quando  nell’  ingresso  del  nobile  Querini  se  gli  fecero 
tante  carezze.  Tra  questi  pretesti  il  primo  e princi- 
pale era  il  passo  dato  ai  Tedeschi  pei  territorj  Vene- 
ziani. Poi  prosperando  vieppiù  la  fortuna  delle  armi 
repubblicane  in  Italia , insorse  il  direttorio  con  volere 
che  Verona  desse  grossa  somma  di  denaro  in  presto, 
a motivo  che  ella  aveva  accolto  nelle  sue  mura  Luigi 
decimottavo , convertendo  per  tal  modo  in  colpa  un 
ufficio  di  pietà.  Finalmente  , cacciato  del  tutto  Beau- 
lieu  oltre  Mincio,  voleva,  ed  imperiosamente  co- 
mandava, che  Venezia  desse  in  presto  dodici  milioni, 
e si  voltasse  in  ricompensa  questa  detta  alla  repub- 
blica Batava , che  era  debitrice  di  questa  somma , u 
norma  dei  freschi  trattati , alla  Francia  ; il  che  era  un 
farsi  far  presto  per  forza , e pagar  a modo  suo.  Voleva 
oltre  a ciò  e comandava,  che  si  consegnassero  alla 
repubblica  tutti  i fondi  dei  potentati  nemici  che  fos- 
sero in  Venezia  , principalmente  qudii  che  spetta- 
vano personalmente  al  re  d' Inghilterra , ed  inoltre 
si  dessero  alla  F'rancia  tutte  le  navi  si  grosse  che  sol- 


Digitized  by  Google 


STORIA  1)  ITALIA. 


3f)4 

tili , ed  altre  proprietà  di  nemici  che  stanziassero  nei 
porti  Veneziani.  Quest’ erano  le  domande  fatte  dal 
direttorio  alla  repubblica  Veueta,  delle  quali  direi , 
ch’io  non  so  s’egli  desiderasse  che  fossero  piuttosto 
negate  che  concedute , se  non  sapessi  che  ncanco  il 
concederle  sarebbe  stato  salute  per  Venezia. 

Quanto  al  papa , se  volesse  trattar  d’ accordo , si 
esigesse  da  lui , imponeva  il  direttorio , per  primo 
patto , ordinasse  subito  preci  pubbliche  per  la  pros- 
perità e la  felicità  della  repubblica  ; nei  che  faceva  il 
direttorio  gran  fondamento  per  I’  autorità  che  aveva 
la  sedia  apostolica  sulla  opinione  dei  popoli  si  Fran- 
cesi , che  Italiani.  Si  venne  quinci  in  sul  toccar  il  so- 
lito tasto  del  denaro , intimando  desse  venticinque 
milioni;  si  comandasse  ai  tempo  medesimo  al  re  di 
Napoli , che  se  pace  volesse , badasse  a cacciar  da’ 
suoi  stati  gl’  Inglesi  e gli  altri  nemici  della  repubblica, 
mettesse  in  poter  suo  tutte  le  navi  loro  che  nei  Napo- 
litani porti  fossero  sorte,  e loro  vietasse  1’  entrarvi , 
nemmeno  con  bandiera  neutrale;  sapesse  poi  il  re, 
che  col  mantenimento  dei  patti  nc  andava  la  salute 
del  regno. 

Questi  superbi  comandamenti , che  potevano  bensì 
fare  i potentati  Italiani  amici  In  sembiante  di  Fran- 
cia , ma  non  veri , perchè  mescolavano  1’  oltraggio 
alla  forza  , gli  rendevano  disprezzabili  agli  occhi  del 
mondo , c davano  timore  di  danni  ancor  maggiori , 
quando,  distrutta  intieramente  la  potenza  dell’Austria, 
le  armi  repubblicane  avessero  inondato  tutta  l’ Italia. 

Vengo  ora  ad  alcuni  potentati  minori  , clic  non 
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avevano  fatto  guerra  con  le  armi  alla  Francia,  per- 
chè non  ne  avevano , e nemmeno  avevano  fatto  pace , 
perché  la  P'rancia  essendo  lontana  e l’Austria  vicina, 
temevano  di  ricevere,  o ingiuria,  o danno  dai  Tedes- 
chi. Non  ostante  correndo  la  fama  che  avessero  ric- 
chezze, coloro  che  reggevano  le  faccende  della  re- 
pubblica sempre  pronti  ad  abbracciare  ogni  apparente 
colore  per  involare  quel  d’ altrui , avevano  a loro 
volto  le  proprie  cupidità.  In  conformità  di  questo 
voleva  il  repubblicano  governo , che  si  scuotessero 
bene  i duchi  di  Parma  e di  Modena , ma  il  primo 
meno  rigidamente  del  secondo  per  rispetto  del  re  di 
Spagna , col  quale  era  congiunto  di  sangue.  Quanto 
al  duca  di  Modena , intenzione  dei  repubblicani  era , 
che  si  aggravasse  la  mano  sopra  di  lui  per  fargli  sbor- 
sar denaro  in  copia , perchè  aveva  voce  di  averne , e 
perchè , avendo  sposata  1’  unica  sua  figliuola  ad  un 
principe  Austriaco,  si  presumeva,  o si  supponeva, 
che  dipendesse  molto  dall’  Austria.  Lallemand , mi- 
nistro di  Francia  a Venezia  (a  questo  era  serbata  dai 
cieli  la  sua  canuta  testa),  esortava,  che  si  conculcasse, 
si  pugnesse , si  travagliasse  per  ogni  guisa  il  Mode- 
nese duca  a fargli  dar  denaro,  perchè  ne  aveva  molto 
ed  era  avaro , e più  si  scuoterebbe , e jjiù  contanti 
darebbe.  1 frutti  della  lunga  parsimonia  di  un  prin- 
cipe, non  solamente  ordinato  allo  spendere,  buono , e 
previdente,  ma  ancora  non  nemico  alla  Francia  nè 
per  uso,  nè  per  costume,  nè  per  massima,  erano 
destinati  a cadere  in  mano  di  gente  capace  di  dissipar- 
gli in  poco  d’ora. 
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Intanto , perchè  sì  contaiainassc  anche  lo  splen- 
dore che  veniva  all’Italia  dalla  perfezione  delle  beile 
arti , che  in  lei  avevano  posto  la  principai  sede , e 
perchè  nissuna  condizione  di  barbarie  inanctisse  a 
quelle  dolci  parole  di  umanità  c di  libertà , che  dai 
repubblicani  di  quei  tempi  si  andavano  fino  a sazietà 
spargendo  , ordinava  il  direttorio  , a petizione  di 
Buonaparte,  che  si  comandasse  nei  patti  d’accordo 
ai  principi  vinti , dessero  in  poter  dei  vincitori , per- 
chè nel  museo  di  Parigi  fossero  condotti , quadri , 
statue  , testi  a penna  , ed  altri  capi  dell’  esimie  arti , 
usciti  dì  mano  ai  più  famosi  artisti  dei  mondo,  affer- 
mando, esser  venuto  il  tempo,  in  cui  la  sede  loro 
doveva  passare  da  Italia  a Francia , e servire  d’ orna- 
mento alla  libertà.  Brutta  certamente  ed  odiosa  opera 
fu  questa  dello  avere  spogliato  l’ Italia  di  tanti  pre- 
ziosi ornamenti;  chè  se  il  rapire  l’oro,  l’argento  e 
le  sostanze  dei  campi  era  uso  di  guerra , non  dirò 
comportabile,  ma  utile  a nutrire  i conquistatori, 
l’aggiungere  alla  preda  statue  e quadri,  non  poteva 
essere  se  non  atto  dì  superbia  eccessiva , e disegno 
di  vieppiù  avvilire  i vìnti.  Rispettarono  ì Francesi  ai 
tempi  andati  nelle  guerre  loro  in  Italia  questi  frutti 
eccellenti  dqjl’  umano  ingegno  : Francesco  primo  re 
accarezzava  con  munificenza  veramente  reale  gli  ope- 
ra] , non  rapiva  le  opere.  Gli  rispettarono  nei  tempi 
andati , e gli  rispettavano  nei  moderni  i Tedeschi. 

I repubblicani  che  allora  reggevano  la  Francia , e 
l'he  non  avevano  altro  in  bocca  che  parole  di  uma- 
nità , di  civiltà  , di  rispetto  verso  le  proprietà,  d’ami- 
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cizìn  verso  i popoli,  fecero  quello,  che  uomini  meno 
parlatori  e meno  ostentatori  di  dolci  discorsi  non 
avevano  fatto.  Ma  lo  spoglio  piaceva  loro,  ad  alcuni 
per  l'amore  della  gloria,  ad  altri  perchè  potessero 
essere  sotto  gli  occhi  modelli  tanto  perfetti  di  natura 
abbellita  dall’ arte  ; imperciocché  in  quei  tempi  erano 
sorti  in  Francia  , massimamente  in  pittura,  artisti  di 
gran  valore,  i quali  ed  ammiravano  e sapevano  imi- 
tare lodevolmente  gli  esempj  Italiani  : con  questo  an- 
cora Buonaparte , pe’  suoi  fini , lusingava  la  Francia. 

In  Italia  poi  i repubblicani , non  i buoni , ma  i mal- 
vagi , indicavano  le  opere  preziose  da  rapirsi  ; i più 
dolci  andavansi  confortando  con  la  speranza  che 
l'Italia,  siccome  quella  che  ancora  era  feconda,  ne 
avrebbe  prodotto  delle  altre  ugualmente  preziose  ; i 
più  severi  poi,  trasportando  nelle  moderne  repub- 
bliche r austerità  delle  antiche,  se  ne  rallegravano  pre- 
dicando, che  la  libertà  non  aveva  bisogno  di  queste 
preziosità,  e che  pane  e ferro  dovevano  bastare  a chi 
repubblicano  fosse.  Così  questi  buoni  utopisti  con- 
dotti da  una  inremediabilè  illusione,  in  mezzo  a gli 
ori  e le  gemme,  di  cui  già  rispicndcvano  i capi  repuLi- 
blicani  di  Francia,  ed  al  gran  lusso  in  cui  vivevano, 
andavano  continuamente  sognando  Sparta,  e con- 
servandosi austeri  ed  inflessibili , facevano  fede  di 
quanto  possa  in  animi  forti  e buoni  una  fissazione, 
che  abbia  in  se  l’ immagine  del  bene. 

Ma  il  direttorio,  a suggestione  sempre  di  Buona- 
parte, che  sapeva  quel  che  si  faceva,  voleva,  che  se 
le  opere  più  insigni  delle  arti  servivano  d’orAamentu 
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ai  trionfi  della  repubblica  ^ , gl’ ingegni  celebri  gli 
lodassero,  avvisandosi  che  non  ^sarebbe  accagionato 
di  barbarie,  se  coloro  die  da  lei  per  costume,  per 
ingegno  e per  sapere  erano  i più  lontani,  si  facessero 
lodatori  delle  imprese  dei  repubblicani,  a danno  ed 
a spoglio  dell’Italia.  Voleva  conseguentemente,  ed 
imponeva  al  suo  generale,  che  ricercasse,  e con  ogni 
modo  di  migliore  dimostrazione  accarezzasse  gli  scien- 
ziati , ed  i letterati  d’ Italia.  Indicava  nominatamente 
l’astronomo  Oriani,  uomo  certamente  non  degno  per 
bontà  e per  dottrina  di  essere  accarezzato  da  un  go- 
verno e da  un  capitano,  che  spogliavano  la  sua  patria. 
Recava  il  generale  ad  effetto  l’ intento  del  direttorio, 
parte  per  vanagloria,  parte  per  astuzia,  come  mezzo 
e scala  alle  future  ambizioni.  Degli  accarezzati  alcuni 
adulavano  parlando,  altri  sprezzavano  tacendo,  e chi 
mostrò  più  forza  fu  1’  eunuco  Marchesi , che  non 
volle  cantare. 

Egli  è tempo  oramai  di  esporre  come  i raccontati 
comandamenti , die  finora  erano  solamente  inten- 
zioni , siano  stati  ridotti  in  atto.  Non  così  tosto  ebbe 
Buonaparte  passato  il  Po  a Piacenza , che  sorse  una 
trepidazione  nella  corte  di  Parma , tanto  maggiore 
quanto  il  duca  aveva  rifiutato  1’  accordo  con  Francia, 
che  il  ministro  di  Spagna  in  Torino  gli  era  venuto 
offerendo  con  qualche  intésa  del  generalissimo,  come 
prima  i Francesi  erano  comparsi  nella  pianma  del 
Piemonte.  Non  solamente  una  parte  del  ducato  era 
venuta  sotto  la  divozione  dei  repubblicani,  ma  an- 
cora il  restante,  non  avendo  difesa,  era  vicino,  e solo 
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die  il  volessero,  n venire  in  poter  loro.  Così  il  duca 
si  trovava  dei  tutto  a discrezione  dei  repubblicani, 
nè  sapeva  a quali  patti  questa  gente  vittoriosa  con- 
sentirebbe ad  accettarlo  in  amicizia.  Nè*  stava  senza 
timore,  che  per  opera  dei  gallizzanti  seguisse  qualche 
turbazìone  , non  già  eh’  essi  fossero , o numerosi , o 
potenti,  ma  il  terrore  rappresentava  alle  menti. com- 
mosse questo  pericolo  più  grave  assai,  che  realmente 
non  era.  In  tanta  e sì  improvvisa  mina  prese  il  duca 
quel  partito  che  solo  gli  restava  aperto , del  tentare 
di  assicurar  gii  stati  con  un  accordo,  che  quantunque 
grave  e duro  dovesse  riuscire,  sarebbe  ciò  non  ostante 
nien  grave,  che  la  perdita  di  tutto  il  dominio.  Tentò 
il  ministro  di  Spagna  di  mitigare  1’  animo  del  vinci-, 
tore;  ma  egli  che  era  assai  meno  sdegnato  che  avido, 
non  voleva  udire  le  proposte  che  gli  si  facevano,  e 
non  ammetteva  che  il  duca  avesse  avuto  luogo  nel 
trattato  di  Spagna.  Perciò  domandava  superbamente 
l’accordo,  che  ponesse  fine  alla  guerra,  e con  l’ac- 
cordo denari,  vettovaglie,  e tavole  dipinte  di  estremo 
valore.  Adunque  come-  si  suol  fare  nei  casi  estremi 
da  coloro  che  non  sono  più  padroni  di  loro  mede- 
simi, fece  il  duca  mandato  amplissimo  ai  marchesi 
Pallayicini  e della  Rosa  di.  trattare , accettando  tutte 
le  domande , quantunque  immo^rate , che  si  face.s- 
sero  dal  vincitore. 

In  primo  luogo  fu  cònsentito  una  tregua  con  me- 
diazione del  ministro  di  Spagna  il  dì  nove  maggio  in 
Piacenza.  Non  aveva  il  duca  nè  fucili,  nè  cannoni, 
nè  altre  armi,  nè  fortezze  da  dare,  ma  si  obbligava  a 
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pagar  in  pochi  giorni  sei  milioni  tlì  lire  Parmigiane , 
die  sono  a un  di  presso  un  milione  e mezzo  di  fran- 
chi, c di  più  a fornire  quantità  esorbitanti  di  viveri 
e di  vestimenta  pei  soldati.  Si  obbligava  oltre  a ciò 
ad  allestire  due  ospedali  in  Piacenza provveduti  di 
tutto  punto,  ad  uso  dei  repubblicani.  Consegnerebbe, 
(ìnalraente  venti  quadri  dei  più  preziosi,  fra  i quali  il 
San  Girolamo  del  Correggio.  Questi  furono  i patti  che 
per  la  intercessione  di  Spagna  ottenne  il  duca  di 
Parma,,  i quali  di  quale  natura  siano,  ognuno  per  se 
potrà  giudicare.  Nientedimeno  trovo  scritto,  che  il 
cavaliere  Azara , ministro  di  Spagna  a Roma , opinava 
che  e’  fossero  molto  moderati.  Mandava  intanto  Buo- 
uaparte  Cervoni  a Parma , perchè  ricevesse  i denari 
ed  i quadri , e vigilasse  onde  le  condizioni  della  tre- 
gua si  eseguissero  puntualmente.  Stretto  il  duca  da 
tanta  necessità  mandava  le  ducali  argenterìe  alla 
zecca,  perchè  vi  si  coniassero,  cd  il  vescovo  le  sue. 
Così  usato  ogni  estremo  rimedio , e raggranellato 
denaro  da  ogni  parte  , satisfaceva  Ferdinando  alle 
condizioni  della  tregua.  Intanto  i fuorusciti  Parmi- 
giani e Piacentini,  ritiratisi  in  Milano,  laceravano  il 
duca  con  incessanti  scritture  ; dal  che  riceveva  gran- 
dissima molestia.  Rappresentavansi  spesso  questi  fuor- 
usciti al  gencralissiqpo  nelle  sue  stanze  di  Milano,  ed 
ei  gli  accoglieva  benignamente , e proferiva  loro 
favori  ed  impieghi.  Di  questi  alcuni  accettavano,  ed 
adulavano;  altri  repubblicanamente  rifiutavano, affer- 
mando non  volere  altro  che  la  libertà  della  patria 
loro  : questi  Buonaparte  aveva  per  pazzi. 
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Al  fracasso  dell’  armi  repubblicane  tanto  vicine 
risentitosi  il  duca  di  Modena,  se  ne  fuggiva  a Ye- 
jiezia , portando  con  se  parte  de’  suoi  tesori  ; il  che 
concitò  a grande  sdegno  i capi  della  repubblica  in 
Italia,  come  se  il  duca  fosse  obbligato  a lasciar  le  sue 
ricchezze  in  Modena  per  servizio  loro.  Creò  partendo 
un  consiglio  di  reggenza,  che  disposto  per  la  neces- 
sità del  tempo  a ricevere  qualunque  condizione  avesse 
voluta  il  vincitore,  mandava  il  conte  di  San  Romano 
a richiedere  di  pace  Buonnparte.  Rispose,  concedere 
tregua  al  duca  con  patto  (quest’ erano  le  instigazioni 
del  canuto  Lallemand  ) , che  facesse  traboccare  fra 
otto  di  nella  cassa  militare  sei  milioni  di  lire  tornesi, 
e somministras.se, oltre  a ciò,  viveri,  carriaggi,  bestie 
da  soma  e da  tiro  pel  valsente  di  altri  due  milioni  ; 
di  più  fra  quarantotl’  ore  rispondessero  del  si,  o del 
no.  Fu  per  tanto  conclusa  la  tregua,  in  cui  si  otten- 
nero dal  ducale  governo  la  diminuzione  di  un  mi- 
lione nei  generi  da  somministrarsi,  e dieci  giorni  pel 
pagamento  de’ sei  milioni.  Offerivano  quindici  quadri 
dei  più  famosi  maestri.  I repubblicani  diedero  pro- 
messa di  pagare  a contanti  quanto  abbisognasse  loro 
passando  per  gli  stati  del  duca. 

A questo  modo  fu  trattato  il  duca  di  Modena , che 
non  aveva  mai  commesso  ostilità  contro  la  Francia, 
sotto  titolo,  eh’  ei  fosse  feudatario  dell’  impero  d’ Ale- 
màgna  ; qualità  assai  vana , che  a niuna  soggezione 
verso  il  corpo  Germanico  obbligandolo,  il  lasciava 
intieramente  libero  di  accostarsi  a quale  potenza  più 
gli  venisse  a grado.  Di  questo  non  fu  mai  imputato, 
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e solo  SÌ  mise  in  campo  questo  pretesto,  quando 
• giunse  il  momento  dello  spoglio. 

Tornando  ora  a Milano,  dov’  era  la  sede  più  forte 
dei  repubblicani,  e donde  principalmente  dovevano 
partire  i semi  di  turbazione  per  tutta  l’Italia,  applicò 
r animo  Biionaparte  a due  risoluzioni  di  momento , e 
queste  furono  di  dar  licenza  ai  magistrati  creati  dall’ 
arciduca  prima  che  partisse , con  surrogar  loro  ma- 
gistrati, e uomini,  o partigiani,  o dipendenti  da  Fran- 
cia, e di  procacciar  denaro  c fornimenti,  che  l’abi- 
litassero a continuare  il  corso  delle  sue  vittorie.  Per 
la  qual  cosa  in  luogo  della  giunta  di  stato,  creava  la 
congregazione  generale  di  Lombardia,  ed  al  consìglio 
dei  decurioni  surrogava  un  magistrato  municipale, 
in  cui  entrarono  volentieri  parecchi  uomini  buoni  e 
di  grande  stato , Francesco  Visconti , Galeazzo  Serbel- 
loni,  Giuseppe  Parini,  Pietro  Verri.  Il  generale  Des- 
pìnoìs  presiedeva  il  magistrato,  ed  a luì  si  riferivano 
gli  affari  più  gelosi  e più  segreti. 

Per  supplire  intanto  alla  voragine  della  guerra, 
pubblicava  Buonaparte  sulla  conquistata  Lombardia 
una  gravezza  di  venti  milioni  di  franchi,  e faceva 
abilità  ai  cominissarj , e capi  di  soldati  di  torre  per 
forza  i generi  necessarj , con  ciò  però  che  dessero 
polizze  dei  ricevuto  accettabili  in  iscarico  della  gra- 
vezza dei  venti  milioni.  Intenzion  sua  era,  eh’  ella  ca- 
desse principalmente  su  i ricchi , su  gli  agiati , e su  i 
corpi  ecclesiastici  da  si  lungo  tempo  immuni.  Nè  fu 
diversa  dall’intenzione  la  esecuzione  : ma  ì ricchi,  sì 
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perchè  non  amavano  il  nuovo  stato,  con  sinistre  in- 
sinuazioni creavano  odio  in  mezzo  ai  loro  aderenti, 
e licenziavano  i servitori,  che,  poco  bene  disposti  in 
se  per  natura  vecchia , ed  avveleniti  dalla  miseria 
nuova,  andavano  spargendo  nel  popolo,  massima- 
mente  nel  minuto,  faville  di  gravissimo  incendio. 
Volle  il  magistrato  municipale  di  Milano,  posciachè 
in  Milano  principalmente  abitavano  i ricchi , rime- 
diare a tanto  male,  ordinando  che  i padroni  doves- 
sero continuar  a pagare  i salari  ai  servitori.  Ma  fu  il 
rimedio  insufBciente  per  la  difGcoltà  delle  denunzie. 
Nè  contento  a questo,  perchè  la  necessità  delle  stanze 
militari,  le  somministrazioni  sforzate  di  generi  di 
ogni  spezie,  i caposoldi  da  darsi,  il  piatto  da  fornirsi 
ai  generali,  ai  commissari , ai  comandanti,  agli  uffi- 
ziali  talmente  il  costringevano,  che  non  era  più  pa- 
drone di  se  medesimo,  stanziava  una  imposta  straor- 
dinaria sotto  nome  di  presto  compensabile,  di  denari 
quattordici  per  ogni  scudo  di  estimo  delle  case  e 
fondi  Milanesi.  Non  parlo  dei  cavalli  e delle  carrozze 
che  si  toglievano,  perchè  essendo  i padroni,  come 
si  diceva,  aristocrati,  pareva  che  la  roba  loro  fosse 
diventata  quella  d’ altrui.  A questo  si  Mgiungeva 
l’insolenza  militare,  consueta  in  ogni  eccito,  ma 
più  ancora  in  questo  che  in  altro,  perchè  a grandi  e 
replicate  vittorie  era  congiunta  una  opinione  politica 
ardentissima,  e molto  diversa  da  quella  dei  popoli, 
fra  i quali  egli  viveva.  Dico  questo  generalmente,  e 
massime  dei  primi , perchè  degli  uffizìali  subalterni , 
molti,  o per  gentile  educazione,  o per  bontà  di  natura. 
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in  tale  guisa  si  portavano  e dentro  e fuori  delle  case 
del  popolo  conquistato,  che  si  conciliavano  la  bene- 
volenza di  ognuno,  e si  era,  per  consuonanza,  tal- 
mente addomesticata  la  natura  di  questi  con  quella 
dei  Milanesi , che  aveva  superato  l’ impressione  pro- 
dotta dal  terrore  delle  armi,  e dalle  molestie  di  co- 
loro, che  in  vece  di  servir  di  freno,  come  era  richiesto 
ai  gradi  loro,  con  l’esempio  e coi  comandamenti, 
servivano  di  sprone  alle  male  opere  che  sì  commet- 
tevano. Ma  cagione  gravissima  di  esacerbazione  nei 
popoli  erano  le  tolte  sforzate  di  generi , che  per  uso 
dei  soldati  o proprio  alcuni  facevano  nelle  campagne, 
perchè  in  quei  villarecci  luoghi,  liberi  di  ogni  freno 
essendo,  involavano  a chi  aveva  ed  a chi  non  aveva, 
e cosi  agli  amici,  come  ai  nemici  del  nome  Francese. 
Aggiungevansi  le  minacce  e le  insolenti  parole,  più 
potenti  assai  a far  infierire  l’ uomo,  che  i cattivi  fatti. 
Le  quali  cose  molto  imprudentemente  si  facevano  : 
perchè  oltre  all’  indegnazione  dei  popoli  si  consumava 
malamente  in  pochi  giorni  quello,  che  avrebbe  potuto 
bastare  per  molti  mesi,  ed  un  paese  fioritissimo  incli- 
nava rapidamente  ad  una  estrema  squallidezza.  Ciò 
rendeva  jdirancesi  odiosi,  ma  più  ancora  odiosi  ren- 
deva gl’  Iralianì , che  per  loro  medesimi,  o per  le  opi- 
nioni parteggiavano  pei  Francesi.  Nè  il  popolo  discer- 
neva i buoni  dai  tristi , anzi  gli  accomunava  tutti  nell’ 
odio  suo,  perchè  vedeva  che  tutti  ajutavano  l’im- 
presa di  ^ina  gente,  che  venuta  per  £arza  nei  loro 
paese,  aveva  turbato  l’ antica  quiete  e felicità  loro. 
Certamente  gridavano,  e più  assai  che  non  sarebbe 
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•tato  conveniente,  i patriotti  Italiani  il  nome  di  li- 
bertà; ma  vana  cosa  era  sperare,  die  nell’animo  de’ 
popoli  consumati,  ed  offesi  dall’ insolenza  militare 
prevalesse  un  nome  astratto  sopra  un  male  pur 
troppo  reale  : detestavano  una  libertà  che  si  appre«- 
sentava  loro  mista  d’ improperj , e di  ruberie.  Adun- 
que io  sdegno  era  grande.  In  soia  forza  dominava. 
Prevalevansi  i nobili,  offesi  nelle  sostanze  e ndl’ 
animo,  di  queste  male  contentezze  dei  popoli.  A 
questi  si  accostavano  gli  amatori  del  governo  dell’ 
arciduca , e gli  ecclesiastici , che  temevano,,  o della  re- 
ligione, o dei  beni.  Spargevano  nel  contado  voci  per- 
turbatrici, che  sarebbe  breve,  come  sempre,  il  do- 
minio Francese  in  Italia;  che  quella  terriera  pur 
tomba  ai  Francesi  ; che  sempre  erano  state  subite  le 
loro  venute,  ma  più  subite  ancora  le  loro  cacciate,  o 
gli  eccidj,  nè  permetterebbe  Iddio,  che  gente  nemica 
al  nome  suo  stanziasse  lungamente  in  quell’Italia, 
sede  propria  del  suo  santo  vicario;  già  sventolar  di 
nuovo  le  insegne  d’Austria  tra  l’Adda  ed  il  Ticino, 
giù  calar  grossi  imperiali  eserciti  dalle  Tirolesi  rupi, 
e già  vacillare  le  armi  in  mano  all’  insolente  Francese; 
ora  esser  tempo  di  armarsi , ora  di  sorgere  a difen- 
sione  di  quanto  ha  1’  uomo  di  più  sacro,  di  più  caro 
e di  più  reverendo;  gradire  Iddio,  e premiar  coloro 
che  lianno  la  patria  più  che  la  vita  a cuore , nè  do- 
versi dubitar  dell’evento,  perchè  già  le  repubblicane 
insegne  fuggivano  cacciate  dalle  imperiali  aquile. 
Cresceva  il  malcontento,  se  ne  aspettavano  effetti 
funestissimi.  Portò  la  fama  in  quei  tempi,  che  prin- 
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cipal  autore  di  queste  insinuazioni  fosse  il  conte  di 
Gambarana,  uomo  attivo  e molto  avverso  ai  Francesi. 
Andava  egli  seminando  e le  voci  suddette , e di  più , 
che  i Francesi  volevano  far  per  forza  una  leva  di  gio- 
ventù Lombarda  per  mandarla,  con  le  genti  Francesi 
incorporandola , alla  guerra  contro  1’  imperatore. 
Quando  gli  animi  sono  sollevati , è pronta  la  credenza 
ad  ogni  cosa  ; e per  quanto  i magistrati  eletti , e gli 
altri  aderenti  dei  Francesi  si  sforzassero  di  persuadere 
ai  popoli  il  contrario,  non  dimettevano  punto  la  con- 
cetta opinione,  anzi  vieppiù  vi  si  confermavano.  In 
mezzo  a tutti  questi  mali  umori  successe  in  Milano 
un  fatto  veramente  enorme  che  gli  fece  traboccare  e 
cresceremo  grandissima  inondazione.  Era  in  Milano 
un  monte  di  pietà  assai  ricco,  dove  si  serbavano,  o 
gratuitamente  come  deposito,  o ad  interesse  come 
pegno,  ori,  argenti,  e gioje  di  grandissimo  valore. 
S’aggiungevano,  come  si  usa,  capi  di  minor  pregio, 
e fra  tutti  non  pochi  appartenevano , secondo  l’ uso 
d’Italia,  a doti  di  fanciulle  povere,  e nel  monte  dai 
parenti  depositate  si  serbavano  al  tempo  dei  mari- 
taggi loro.  Sacro  era  presso  a tutti  il  nome  di  monte 
di  pietà , non  solo  perchè  era  segno  di  fede  pubblica 
che  sempre  incontaminata  si  dee  serbare,  ma  ancora 
perchè  le  cose  depositate,  la  maggior  parte,  apparte- 
nevano a persone , o per  condizione , o per  accidente 
bisognose. 

Come  prima  Buonaparte  c Saliceti  posero  piede 
nella  imperiai  Milano,  sì  presero,  malgrado  dell’ 
esortazioni  contrarie  di  parecchi  generali,  le  robe 
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più  preziose  che  si  trovavano  riposte  nel  monte,  e le 
avviarono  alla  volta  di  Genova,  avvisando  il  diret- 
torio, che  là  erano  condotte  acciò  ne  disponesse  a 
grado  suo.  Di  ciò  si  sparse  tosto  la  fama,  magnifican- 
dosi con  dire,  che  non  si  fosse  portato  più  rispetto 
alle  proprietà  dei  poveri , che  a quelle  dei  ricchi  ; il 
che  in  parte  era  anche  vero.  Le  quali  cose  giunte 
alla  insolenza  militare,  allo  strazio  che  si  faceva  delle 
campagne,  alle  improntitudini  dei  patriotti,  dei  quali 
chi  predicava  una  cosa  che  il  popolo  non  intendeva , 
e chi  dava  materia  a credere  con  l’esempio  che  la 
libertà  fosse  il  mal  costume,  partorirono  una  inde— 
gnazione  tale,  che  dall’  un  canto  prestandosi  fede  a 
nuove  incredibili , dall’  altro  non  vedendosi  o non 
stimandosi  il  pericolo , si  accese  la  volontà  di  far  un 
moto  contro  i Francesi.  Nè  fu  la  città  stessa  di  Mi- 
lano esente  da  questa  turbazione;  perciocché  facendo 
i repubblicani  non  so  quale  allegrezza  intorno  all’  al- 
bero della  libertà,  incitati  i popoli  a sdegno,  corre- 
vano a far  loro  qualche  mal  tratto,  e lo  avrebbero 
anche  fatto,  se  non  soppraggiungeva  Despiiiois  con 
una  banda  di  cavalli , il  quale  frenando  l’impeto  loro, 
gli  ebbe  tostamente  posti  a sbaraglio.  Ma  le  cose  non 
passarono  si  di  queto  nei  contorni  di  Milano,  massi- 
mamente verso  porta  Ticinese  ; perchè  viaggiando  e 
Francesi  e patriotti  Italiani,  o soli,  o con  poca  compa- 
gnia per  quelle  campagne,  e non  essendo  pronta, 
come  in  Milano,  la  soldatesca  a preservargli,  furono 
da  turbe  conUidine  assaltati  ed  uccisi.  Queste  ucci- 
^ sioni  presagivano  uccisioni  ancor  maggiori , ed  acci- 
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denti  tristissimi.  Ma  il  némbo  più  grave  si  mostrava 
nelle  campiagne  più  basse  verso  il  Po  ed  il  Ticino. 
In  Binasco  principalmente  I’  ardore  contro  i Fran- 
cesi, e contro  i giacobini,  come  gli  chiamavano,  era 
giunto  agli  estremi  ; e credendo  i Binaschesi , con 
tutti  coloro  che  dai  vicini  luoghi  erano  concorsi  in 
quella  terra  posta  sulla  strada  maestra  a mezzo  cam- 
mino fra  Milano  e Pavia , che  ogni  più  crudele  fatto 
fosse  lecito  contro  chi  spogliava  i monti  di  pietà,  e 
secondo  l’opinione  loro  conculcava  la  religione,  am- 
mazzavano quanti  Francesi  o Italiani  partigiani  loro 
venivano  alle  mani.  Essendo  l’ accidente  improvviso, 
molti,  anzi  una  squadra  non  piccola  di  Francesi,  fu- 
rono barbaramente  trucidati  da  quella  gente,  in  cui 
più  poteva  un  intemperante  furore,  che  un  desiderio 
giusto  di  difendere  la  patria  contro  i forestierì , e 
contro  chi  gli  favoriva. 

A questo  moto  dei  Binaschesi,  moltiplicando  sem- 
pre più  la  fama  dello  avvicinarsi  dei  Tedeschi,  che  i 
capi  ad  arte  spargevano,  si  riscossero  le  popolazioni 
del  Pavese,  e fecero  impeto  contro  la  capitale  della 
provincia,  essendo  ciascuno  armato  di  fucili  vecchi, 
di  pistole,  di  sciabole,  di  scuri,  di  bastoni , o di  qua- 
lunque altra  arma  che  il  caso,  od  il  furore  avesse 
posto  loro  innanzi.  Chi  poi  non  accorreva  per  la  spe- 
ranza dei  soccorsi  Tedeschi , che  non  pochi  sapevano 
esser  vana , il  facevano  per  la  voce  che  si  era  levata 
fra  la  gente  tumultuaria,  che  i Francesi  si  avvicinas- 
sero per  mettere  a sacco  Pavia.  Già  i Pavesi  mede- 
simi, irritati  ad  un  pìantamento  di  un  albero  della 
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libertà , che  dagli  amatori  del  nome  Francese  si  era 
fatto  sulla  piazza, con  atterrare  anche  nel  fatto  mede- 
simo una  statua  equestre  di  bronzo,  che  si  credeva 
antica,  e di  un  imperato!'  Romano,  si  erano  sollevati 
la  mattina  dei  ventitré  maggio,  e correvano  la  città 
armati  e furibondi.  Era  la  pressa  grandissima  sulla 
piazza.  Fra  le  grida,  lo  schiamazzo,  e le  risa  della 
sfrenata  moltitudine  , i fanciulli  intorno  all’albero 
affollatisi,  facevano  pruova  d’ atterrarlo.  Crescevano 
ad  ogni  ora , ad  ogni  momento  le  turbe  sollevate  : 
suonavano  precipitosamente  in  Pavia  le  campane  a 
martello,  rispondevano  con  grandissimo  terrore  di 
tutti  quelle  della  campagna.  Nascondevansi  i patriotti 
nelle  parli  più  segrete  delle  case,  perchè  il  popolo  gli 
chiamava  a morte  : pure  più  temperato  in  fatti  che 
in  parole,  i presi  solamente  imprigionava.  Gli  uomini 
quieti  serravano  a furia  le  porte,  ed  attendevano 
trepidamente  a quello  che  in  un  caso  tanto  perico- 
loso avesse  a portar  la  fortuna  per  salute,  o per  esler- 
minio.  l soldati  di  Francia  segregati  erano  presi  : i 
rimanenti  (non  erano  più  di  quattrocento  fanti,  male 
in  arnese,  la  maggior  parte  malati  o malaticci)  a grave 
stento  si  ricoveravano  nel  castello,  dove  per  man- 
canza di  vitto  era  certamente  impossibile  che  si  po- 
tessero difendere  lungo  tempo.  Arrivavano  in  questo 
punto  ì contadini , e congiuntisi  coi  cittadini  aggiun- 
gevano furore  a furore.  Alcuni  fra  i più  ricchi,  o che 
temessero  per  se,  perchè  sapevano  che  il  popolo  in- 
furialo dà  ugualmente  contro  gli  amici  e contro  i 
nemici,  e piii  volentieri  contro  chi  ha  ricchezze  che 
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contro  chi  non  ne  ha,  o che  volessero  ajutare  quel 
moto,  mandavano  sulla  piazza  botti  di  vino,  pane  e 
carni,  ed  l*  ' mangiari  in  quantità.  In  mezzo  a tanto 
tumulto  i buoni  non  erano  uditi,  i tristi  trionfavano; 
i villani  ignoranti,  forsennati,  e non  capaci  di  pesar  con 
giusta  Lince  le  cose,  non  vedendo  comparire  da  parte 
alcuna  soccorsi  in  favore  degli  avversar] , davansi  in 
preda  all’allegrezza,  e concependo  speranze  smisurate, 
già  facevano  sicura  nelle  menti  loro,  non  solo  la  libe- 
razione di  Milano,  ma  ancora  quella  della  Lombardia, 
e di  tutta  l’Italia.  Arrivava  a questi  giorni  in  Pavia  il 
generale  Francese  Haquin,  il  quale  non  sapendo  di 
quel  moto,  se  ne  viaggiava  a sicurtà  verso  l’ alloggia- 
mento principale  di  Buonaparte  ; nè  cosi  tosto  ebbe 
posto  il  piede  dentro  le  mura , che  minacciato  nella 
persona,  fu  condotto  per  forza  al  palazzo  del  co- 
mune , dove  già  era  una  banda  grossa  di  soldati  Fran- 
cesi , che  disarmati  ed  incerti  delia  vita  o delia  morte 
se  ne  stavano  del  tutto  in  balia  di  quella  gente  furi- 
bonda. Fu  Haquin  nascosto  dai  municipali  nella  parte 
più  rimota  del  palazzo,  e facevano  ogni  sforzo  per 
sedare  quel  cieco  impeto,  che  fremeva  loro  intorno. 
Ma  ogni  parola  era  vana , perchè  il  furore  aveva  cac- 
ciato la  ragione.  Finalmente  il  popolo  sfrenato  en- 
trava nel  palazzo  per  forza,  e trovato  Haquin  lo  vo- 
leva ammazzare;  ma  ì municipali,  facendogli  scudo 
dei  corpi  loro,  il  preservavano.  Nondimeno,  ferito 
da  baionetta  iu  mezzo  alle  spalle,  il  traevano  per  le 
contrade  fra  una  calca  immensa,  e chi  si  avventava, 
come  bestia  feroce,  contro  di  lui  con  orribili  mi- 
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naccé,  e chi  con  gli  archibusi  inarcati  il  voleva  ucci- 
dere. Pure  prevalse  contro,  tanta  furia  la  virtù  dei 
municipali , che  con  memorabile  esempio,  e degno  di 
essere  raccontato  nelle  storie  come  caso  meritevole 
di  grandissima  commendazione  , amarono  meglio 
esporsi  al  morir  essi , che  sofferire  che  avanti  al  co- 
spetto loro  il  generale  Francese  morisse.  Mentre  al- 
cuni si  adoperavano  per  la  salute  di  Haquin,  altri 
s’ ingegnavano  di  salvar  la  vita  dei  Francesi  presi , nè 
riuscì  vano  il  benigno  intento  loro.  Cosi  non  pochi 
Francesi,  riscossi  da  un  gravissimo  pericolo,  resta- 
rono obbligati  della  vita  alia  umanità  di  magistrati 
Italiani , che  privi  di  armi  altro  mezzo  non  avevano 
per  frenare  un  popolo  fuor  di  se,  che  le  esortazioni, 
e l’autorità  del  nome  loro.  Bene  fece  poi  Haquin  uf- 
ficio di  gratitudine,  a Buonaparte,  che,  ritornata 
Pavia  a sua  divozione,  gli  voleva  far  ammazzare  come 
autori  della  ribellione,  raccomandandogli,  e con  le 
più  instanti  parole  pregandolo,  perdonasse  a nomini 
già  vecchi,  a uomini  più  abili  a pregare  il  popolo 
concitato , che  a concitar  il  quieto , a uomini  non  usi 
a casi  tanto  strani,  e che  per  una  generosità  molto 
insigne,  e con  pericolo  proprio,  erano  cagione  ch’egli 
e più  di  cencinquanta  soldati  Francesi  superstiti  pre- 
gare il  potessero  di  dar  la  vita  a coloro , ai  quali  erano 
della  vita  obbligati.  Gran  conforto  è stato  il  nostro 
del  poter  raccontare  l’ atto  pietoso  di  questo  buono  e 
valoroso  Francese  in  mezzo  a tante  mine,  a tante 
stragi,  a tante  devastazioni , ed  a tanti  vicendevoli 
rimprocci  , sempre  condannabili , perchè  sempre 
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esagerati,  deila  perfidia  Italiana,  e della  imiifanit» 

Francese. 

Intanto  si  viveva  con  grandissimo  spavento  in  Pa- 
via , non  già  perchè  vi  si  temessero  dai  più  i Fran- 
cesi, avendo  la  rabbia  tolto  il  lume  dell’intelletto, 
ma  perchè  tutti  i buoni  temevano,  che  quella  fùria , 
per  trovar  pascolo , si  voltasse  improvvisamente  a 
danno  ed  a stermìnio  della  misera  città.  I giorni  spa- 
ventevoli, le  notti  più  spaventevoli  ancora,  ridotta 
quella  sede  nobilissima  a dover  perire,  o per  furore 
degli  amici , o per  vendetta  dei  nemici.  Cosi  passa- 
rono le  due  notti  dei  ventitré  ai  venticinque  : ma  già 
si  avvicinava  I’  esito  lagrimevole  di  una  forsennata 
impresa,  quando  più  la  moltitudine,  per  la  dedizione 
del  presidio  ricoverato  in  castello,  si  credeva  sicura 
della  vittoria.  Era  giunto  il  giorno  venticinque  mag- 
gio, quando  udissi  improvvisamente  un  rimbombar 
di  cannoni,  prima  di  lontano,  poi  più  da  presso,  e 
via  via  più  spesseggiando  il  romore , dava  segno  che 
qualche  gran  tempesta  si  avvicinasse  dalle  parti  di 
Binasco.  Spargevano , fossero  i Tedeschi  ; ma  i più 
noi  credevano , ed  incominciavano  a trepidar  dell’ 
avvenire.  I Pavesi  soprattutto  stavano  molto  atterriti, 
perchè  all’ estremo  punto  i villani  non  conosciuti,  e 
di  domicilio  incerto,  se  ne  sarebbero  fuggiti  ; ma  la 
città,  bersaglio  certo  ad  un  nemico  sdegnato,  sarebbe 
stata  sola  percossa  da  quel  nembo  terribile. 

Erasi  già  Buonaparte , lasciato  Milano  in  guardia  a’ 
suoi,  condotto  a Lodi  con  animo  di  perseguitare  con 
la  solila  celerilà  il  vinto  Beaulieu,  quando  gli  per- 


Digitized  by  Google 


l.IBRO  9FTTIMO.  '796.  4 '3 

vennero  le  novelle  del  tumulto  di  Hinasco  e di  Pavia. 
Parendogli , siccom’  èra  veramente , caso  d’  impor- 
tanza, perchè  quest’  incendj  più  presto  si  spandono 
che  non  si  estinguono,  tomossene  subitamente  in- 
dietro , conduoendo  con  se  una  squadra  eletta  di  ca- 
valli, ed  un  battaglione  di  granatieri  fortissimi.  Giunto 
in  Milano , considerato  che  forse  le  turbe  sollevate 
avrebbero  mostrato  ostinazione  uguale  alla  rabbia , o 
forse  volendo  risparmiare  il  sangue , si  deliberava  a 
mandar  a Pavia  monsignor  Visconti , arcivescovo  di 
Milano,  affinchè  con  l’autorità  del  suo  grado  e delle 
sue  parole  procurasse  di  ridurre  a sanità  quegli  spi- 
riti inveleniti.  Intanto  applicando  l’ animo  a far  sicuro 
con  la  forza  quello,  che  le  esortazioni  non  avreb- 
bero per  avventura  potuto  operare,  rannodava  sol- 
dati , e gli  teneva  pronti  a marciare  contro  Pavia. 
In  fatti  già  marciavano;  già  incontriti  per  via  i Bi- 
naschesi,  facilmente  gli  rompevano,  facendone  una 
grande  uccisione.  Procedendo  poscia  contro  Binasco, 
appiccato  da  diverse  bande  il  fuoco,  l’arsero  tutto  : 
il  funesto  incendio  indicava  al  mondo , che  strage 
chiama  strage,  fuoco  chiama  fuoco , e che  male  con 
forche,  e con  bastoni,  e da  gente  tumultuaria  si  re- 
siste a baionette,  a cannoni,  a battaglioni  ordinati. 
Rimasero  lungo  tempo  in  essere  le  mine  affumicate  e 
le  ceneri  accumulate  dell’infelice  Binasco,  terribili 
segni  a chi  stava  ed  a chi  passava. 

Brasi  intanto  I’  arcivescovo  condotto  a Pavia  , e 
fattosi  al  balcone  del  municipale  palazzo  orava  in- 
stantemente  alle  genti , che  si  erano  affollate  per 
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ascoltarlo.  Rappresentava  la  disfatta  intiera  dei  Te- 
deschi , la  vittoria  piena  dei  Francesi , la  soggezione 
universale  , l’ incendio  di  Rinasco , le  repubblicane 
schiere  avvicinantisi  pregne  di  vendetta , Ruonaparte 
già  vicino,  vincitore  di  tanti  eserciti,  e solito  piut- 
tosto a compatire  a chi  s’  arrende , che  a perdonare 
a chi  resiste.  Pensassero  a Dio , che  condanna  ogni 
eccesso  ; pensassero  alle  mogli  ed  ai  figliuoli  loro 
oramai  vicini  a divenir  orfani  dei  mariti  e dei  padri 
condotti  al  precipizio  da  un  insensato  furore  ; aves- 
sero risguardo  a quell’  antichissima  città  , sedia  di 
tanti  artifizj  preziosi,  di  tanti  palazzi  magnifici,  la 
quale  nè  munita,  nè  difesa  da  esercito  guerriero,  sa- 
rebbe tosto  preda  di  gente  forestiera  chiamata  a ven- 
detta da  un  capitano  invitto  ; già  fumare  Rinasco , 
presto  aver  a fumare  anche  Pavia , se  più  prestassero 
fede  ad  una  incisione  manifesta , che  alle  parole  vere 
di  chi  per  costume , per  grado  e per  età  aveva  l’ in- 
gannare più  in  odio,  che  la  .morte. 

Così  parlava  1’  arcivescovo  desiderosissimo  di  sal- 
var la  città  ; ma  più  poteva  in  chi  lo  ascoltava  un 
feroce  inganno,  che  le  persuasive  parole.  Gridarono , 
non  doversi  dar  orecchio  all’  arcivescovo , esser  de- 
dito ai  Francesi,  esser  giacobino;  e cosi  su  questo 
andare  con  altre  ingiurie  offendevano  la  maestà  del 
dabben  prelato.  Adunque  non  rimaneva  più  speranza 
alcuna  alla  desolata  terra;  le  matte  ed  inferocite  turbe, 
accortesi  oggimai  che  lo  sperare  nei  Tedeschi  era 
vano , c che  i Francesi  già  stavano  loro  addosso  , 
chiusero  ed  abbarrarono  le  porte,  ed  empierono  tutto 
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nir  intorno  le  mura  di  armi  e di  armati.  Ma  ecco  arri* 
vare  a precipizio  il  vincitor  Buonaparte,  ed  atterrare 
a suon  di  cannoni  le  mal  sicure  porte.  Fessi  in  sulle 
prime  una  tal  qual  difesa;  ma  superando  fra  breve 
le  armi  buone  e le  genti  disciplinate,  abbandonavano 
frettolosamente  i difensori  le  mura,  e ad  una  disor- 
dinata fuga  si  davano.  Fuggirono  per  diverse  uscite  i 
contadini  alla  campagna  ; si  nascondevano  i cittadini 
per  le  case.  Restava  a vedersi  quello  che  il  vincitor 
disponesse  : aspettava  Pavia  l’ ultimo  eccidio. 

Entrava  la  cavalleria  della  repubblica , correva 
precipitosamente,  trucidava  quanti  incontrava  : cento 
sollevali  in  questo  primo  abbattimento  perirono.  En- 
trava per  la  Milanese  porta  Buonaparte , e postovisi 
accanto  con  le  artiglierie  volte  contro  la  contrada 
principale , traeva  a furia  dentro  la  città.  Quivi  fra 
il  remore  dei  cannoni , fra  le  grida  dei  fuggenti  e dei 
moribondi , fra  il  calpestio  dei  cavalli , fra  lo  strepito 
delle  case  diroccanti , tra  il  fremere  dei  soldati  in- 
fìammatissimi  alla  mina  della  terra  , era  uno  spetta- 
colo spaventevole  e miserando.  Ma  se  periva,  chi 
andava  per  le  vie , non  era  salvo  chi  si  nascondeva 
per  le  case.  Ordinava  Buonaparte  il  sacco,  dava  Pa- 
via in  preda  ai  soldati.  Come  prima  si  sparse  fra  i me- 
seri  cittadini  il  grido  del  dover  andare  a sacco,  vi 
sorse  tale  un  pianto,  tale  un  terrore,  tale  una  mise- 
ria , che  avrebbe  dovuto  aver  forza  di  piegare  a pietà 
ogni  cuor  più  duro.  Ma  le  soldatesche , avventate  di 
natura  ed  irritate  alla  morte  dei  compagni  non  si 
ristavano,  e vi  commisero  opere,  non  solo  nefande  in 
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pace , ma  ancora  nefande  in  guerra.  Erano  in  peri* 
colo  le  masserizie,  erano  le  persone;  e le  persone 
quanto  più  dilicate  ed  intemerate , tanto  più  appetite 
ed  oltraggiate  dagli  sfrenati  saccheggiatori.  Le  stanze 
poco  innanzi  seggio  sì  gradito  di  domestica  felicità, 
divenivano  campo  di  dolore  e di  terrore.  I padri 
e le  madri  vedevano  in  cospetto  loro  contaminate 
quelle  vite , che  con  tanta  cura  nodrite  avevano  illi- 
bate e caste  ; ed  il  minor  dolore  che  si  avessero  erano 
le  perdute  sostanze.  Funesti  vestigi  si  stampavano  nei 
penetrali  più  santi  della  forestiera  rabbia.  Quanti 
nobili  palazzi  desolati  ! quanti  ricchi  arredi  sparsi  ! 
quanti  utili  arnesi  fracassati  ! ma  più  periva  il  povero 
che  il  ricco  ; perciocché  perdeva  questi  il  mobile, 
piccola  parte  del  suo  avere  , perdeva  quello  I'  uniche 
sostanze  che  si  avesse.  Quest'  erano  le  primizie  della 
libertà.  Al  che  se  per  Buonaparte  si  rispondesse , che 
il  sangue  de’  suoi  soldati  trucidati , e la  sicurtà  del 
suo  esercito  queste  esorbitanze  necessitavano , nis- 
suno  sarà  per  negare  ciò  esser  vero  ; ma  ognuno 
aggiungerà  dall’  altro  lato , che  non  era  stato  punto 
necessario  che  si  espilasse  il  monte  di  pietà,  nè  che 
s’ insultassero  le  persone , nè  che  si  rubassero  le  cam- 
pagne. Perlochè  ragion  vuole , che  questi  atti  barbari 
siano  dagli  uomini  imputati  alla  vera  origine  loro, 
siccome  le  imputa  certamente  il  sommo  Iddio,  giusto 
estimatore  delle  opere  dei  mortali. 

Scese  intanto  la  notte  dei  venticinque  maggio , e 
coperse  i fatti  abbominevoli  da  una  parte , il  dolore  e 
la  disperazione  dall'  altra.  L’ oscurità  accresceva  il 
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terrore  ; le  miserabili  grida  che  uscivano  da  luoghi 
reconditi  e bui , facevano  segno  che  vi  si  venisse  ad 
ogni  estremo,  di  cui  più  la  umanità  ha  ribrezzo,  e 
terrore»  Cosi  fra  mezzo  ad  un  confuso  tramestìo  di 
voci  disperate  , alle  minacce  di  chi,  avuto  già  molto, 
voleva  ancora  aver  di  vantaggio , all’  andar  e venire 
di  soldati  correnti  con  preda  , od  a preda , ai  lumi 
incerti,  che  di  quando  in  quando  splendevano  funes- 
tamente fra  le  tenebre , si  trapassava  quelfa  notte 
orribile.  Nè  pose  l’ alba  del  seguente  giorno  fine  al 
pianto  ed  alle  ingiurie.  Solo  la  cupidigia  del  rapire, 
che  non  mai  si  sazia , continuava  più  intensa  della 
cupidigia  del  contaminare,  che  si  sazia  , e se  il  sacco 
era  tuttavia  avaro , non  era  più  lascivo.  Ma  la  luce 
rendeva  più  miserabile  agli  occhi  dei  risguardanti  il 
guasto  che  era  seguito  la  notte;  potevano  i padroni 
giudicare  di  vista  quale  e quanta  fosse  stata  la  mina 
loro.  Piangevano  : la  soldatesca  intanto  od  adunatasi 
nelle  vuotate  case,  od  assembratasi  nelle  riempiute 
piazze  con  esultazioni  romorose  , e con  risa  smode- 
rate, e col  bere,  e col  tracannare,  e col  raccontare, 
e col  vantare , come  suole  , con  soldatesco  piglio 
quello  che  aveva  fatto,  e quello  che  non  aveva  fatto, 
mandava  fuori  1’  allegrezza  concetta  per  una  Immensa 
ingiuria  vendicatrice  di  una  Immensa  ingiuria.  Tal 
era  l’ universale  dei  soldati  ; ma  noi  non  vogliamo 
che  lo  sdegno,  e la  compassione  da  noi  sentita  per 
opere  tanto  enormi,  ci. faccia  dimenticare  i pietosi 
uffici  fatti  da  molti  soldati  Francesi  in  mezzo  a con- 
fusione sì  fiera  e sì  orribile.  Non  pochi  furono  visti 
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elle,  abborrendo  dalla  licenza  data  da  Buonaparte, 
serbarono  le  mani  immuni  dall’avaro  saccheggiare: 
altri  più  oltre  procedendo , fecero  scudo  delle  per- 
sone loro  ai  miserandi  uomini,  ed  alle  miserande 
donne,  chiamate  a preda  od  a vituperio  dai  compa- 
gni loro.  Sorsero  risse  sanguinose  fra  gli  uni  e gli 
altri  in  si  strana  contesa , pietosa  ad  un  tempo  e scel- 
lerata ; ed  io  ho  udito  raccontare , non  senza  lagrime 
di  tenérezza,  a fanciulle  castissime,  come  della  illi- 
batezza loro  in  SI  estrema  sventura  state  fossero  a 
Francesi  soldati  obbligate.  Alcuni  così  operarono  per 
buona  natura,  altri  tirati  da  compassione;  poiché 
entrati  nelle  desolale  case  con  animo  di  far  sacco, 
visto  lo  spavento  ed  il  dolore  degli  abitatori , si  rista- 
vano , e da  infuriati  nemici  ad  un  tratto  diventavano 
generosi  guardiani  e difenditori.  Ne  mancarono  di 
quelli,  i quali  vedendo  le  donne  svenute  alle  imma- 
gini atroci  che  agli  occhi  loro  si  appresentavano , 
posto  in  obblio  il  primo  intento  di  far  preda  intorno 
ad  esse  si  affaticavano  per  farle  risensare , e ricon- 
fortarle , potendo  in  loro  più  la  compassione  che 
l’avarizia.  Altri  finalmente  furono  visti,  i quali  tras- 
portati dall’  impeto  comune , e già  poste  a ruba  le 
magioni  altrui  se  ne  venivano  carichi  di  bottino,  tor- 
narsene subitamente  indietro  a far  la  restituzione 
delle  rapite  suppellettili,  solo  perchè  soccoireva  loro 
in  mente  la  miseria  di  coloro  ai  quali  rapite  le  ave- 
vano. Cosi , se  in  mezzo  a tanta  concitazione  alcuni 
Francesi  di  perduta  natura  non  si  rimasero  nè  alle  pre- 
ghiere nè  alle  grida  compassionevoli  dei  saccheggiati, 
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si  scoverse  in  altri  od  una  bontà  intemerata  , od  una 
compassione  più  forte  dell’ira  e della  cupidigia  : nel 
che  tanto  maggior  lode  loro  si  debbe  , che  ebbero  a 
superar  l’esempio.  Nè  si  dee  passar  sotto  silenzio, 
che  se  si  fece  ingiuria  alle  robe  ed  alla  continenza , 
non  si  pose  però  mano  nel  sangue.  Il  che  non  oserò 
già  dire  che  mi  rechi  maraviglia  ; ma  bene  dirò , che 
mi  par  degno  di  grandissima  commendazione , perchè 
il  soldato  poteva  uccidere , non  solo  impunemente , 
ma  ancora  utilmente.  Parte  anche  essenziale  di  questo 
fatto  fu  r immunità  data  alle  case  dell’  università , le 
quali  furono  da  quel  turbine  preservate  , quantunque 
in  se  avessero , massimamente  il  Museo  di  storia  na- 
turale, molti  capi  di  pregio , anche  per  soldati.  Questo 
benigno  risguardo  si  ebbe  per  comandamento  dei 
capi  ; e certamente  le  generazioni  debbono  con  gra- 
titudine riconoscere  Buonaparte  dello  aver  fatto  in 
■nodo  che  il  rispetto  verso  gli  studj  , e verso  i sussidj 
loro  trovasse  luogo  fra  tanti  sdegni.  Più  mirabile  an- 
cora fu  la  temperanza  dei  capi  subalterni , od  anche 
dei  gregarj  medesimi , che  portando  rispetto  al  nome 
di  Spallanzani , e di  altri  professori  di  grido  si  asten- 
nero, o pregati  leggermente,  od  anche  non  pregati , 
dal  por  mano  nelle  robe  loro.  Tanto  è potente  il  nome 
dì  scienza  e dì  virtù , anche  negli  uomini  dati  all' 
armi,  ed  al  sangue. 

Finalmente  il  mezzodì  del  giorno  ventìseì,  siccome 
era  stato  ordinato  da  Buonaparte , pose  fine  al  sacco. 
Contento  il  vincitore  a quel  che  aveva  fatto,  non  in- 
crudelì di  soverchio  contro  a coloro,  che  presi  con 
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le  armi  in  mano  ancora  grondanti  di  sangue  Francese, 
meritavano  secondo  le  leggi , come  le  chiamano,  della 
guerra , che  i repubblicani  facessero  a loro  quello , 
che  essi  avevano  fatto  ai  repubblicani.  Un  solo  fu 
fatto  passar  per  le  armi  in  sul  primo  fervore  a Pavia; 
poi  altri  tre,  che  portati  all’  ospedale,  già  vi  stavano 
per  le  ferite  avute,  con  mal  di  morte.  Raccontarono 
falsamente  le  gazzette  e le  storie  dei  tempi,  che  i mu- 
nicipali, uomini  tutti  nobili,  fossero  stati  castigali  con 
la  molte,  perchè  solo  furono  tolti  d’ ufficio,  e con 
altri  cittadini  di  maggior  credito,  in  qualità  di  ostag- 
gi , condotti  in  Antibo.  Calaronsi  dai  campanili  le 
campane , disarmaronsi  le  popolazioni , ordinossi  che 
la  prima  terra  che  strepitasse,  sacco,  ferro,  e fuoco 
avrebbe. 

Pavia  percossa  da  tanta  tempesta,  se  ne  stette 
occupata  molto  tempo  da  uno  stupore  misto  tuttavia 
di  spavento.  Ma  finalmente  un  vivere  più  regolato, 
quantunque  non  fosse  senza  molestia,  le  maniere  pia- 
cevoli dei  Francesi,  soprattutto  la  mansuetudine  di 
Haquin  fecero  di  modo  che  succedendo  la  sicurezza 
ai  terrore,  ognuno  torna.sse  all’ opere  consuete.  Co- 
minciavano intanto  i Pavesi  ad  addomesticarsi  con 
quei  soldati,  che  avevano  creduto  tanto  terribili  per 
fama,  e pruovato  vieppiù  terribili  per  atto.  Siccome 
poi  il  primo  e principale  ornamento  di  Pavia  era 
r università,  così  il  nuovo  reggimento  poneva  cura, 
che  ed  ella  si  aprisse,  ed  i professori  si  accarezzas- 
sero. Secondavano  il  buon  volere  di  chi  governava  i 
Francesi  medesimi,  particolarmente  quelli,  che  non 
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nuovi  essendo  nelle  scienze  e nelle  lettere,  onoravano 
e con  ogni  gentil  modo  accarezzavano  Spallanzani , 
Scarpa,  Volta,  Mascheroni,  Prescìani,  Brugnatelli, 
ed  altri  celebrati  uomini,  lume  e splendore  d’Italia. 
Fra  il  romor  dell’  anni  sorgeva  l’università  di  Pavia, 
e r opera  più  bella  di  Giuseppe  11  imperatore  era 
fomentata  ed  ajutata  da  coloro , che  avevano  cacciato 
i suoi  successori  da  quelle  loro  antiche  possessioni. 
Solo  dispiacque  la  elezione  procurata  e fatta  di  Rasori 
alla  carica  di  professore,  perchè  camminava,  come 
giovane,  con  soverchio  affetto  nelle  nuove  cose,  e 
quei  professori,  uomini  gravi,  prudenti  e pratichi  del 
mondo,  amavano  meglio  chi  si  mostrava  inclinato  al 
conservare  uno  stato  già  pruovato , di  coloro  ai  quali 
piacevano  innovazioni  d’  effetto  incerto. 

Buonaparte,  posato  il  moto  di  Pavia,  che  aveva 
interrotto  i suoi  pensieri,  s’indirizzava  di  nuovo  a 
colorire  gli  ultimi  suoi  disegni  contro  Beaulieu,  che, 
come  già  fu  per  noi  narrato,  alloggiava  con  le  reliquie 
delle  sue  genti  sulla  riva  sinistra  del  Mincio , per 
guisa  che  essendo  padrone  dei  ponti  di  Rivalta,  di 
Coito  e di  Borghetto,  aveva  facilmente  accesso  sulla 
destra.  Ora  si  avvicinavano  gli  estremi  tempi  della 
repubblica  Veneziana.  La  tempesta  di  guerra,  stata 
finora  lontana  da’  suoi  territorj  , doveva  fra  breve 
scagliarvisi,  c due  nemici  adiratissimi  l’uno  contro 
l’altro  erano  pronti  a combattervi  battaglie,  che  ogni 
cosa  presagiva  aver  a riuscire  ostinate  e micidiali. 
Vedeva  il  senato, che  la  Terraferma  quieta  allora  da 
ogni  perturba/ione,  sarebbe  presto  divenuta  sedia  di 
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guerra , perchè  sapeva , che  i Francesi  si  erano  riso- 
luti ad  andar  ad  assalire  il  loro  nemico,  dovunque  il 
trovassero.  Impossibile  era  il  prevedere  quali  aves- 
sero ad  essere  precisamente  gli  effetti  del  duro  con- 
trasto, che  sulle  terre  Venete  si  preparava, ma  certo 
era , che  avrebbe  portato  con  se  accidenti  di  somma 
pernicie , perchè  non  più  si  trattava  dei  semplice 
passo  di  un  esercito  che  va  ad  altro  destino,  e che 
non  avendo  alcun  timore,  non  occupa  con  stanze 
stabili  le  terre  grosse , nè  i luoghi  forti  ; ma  bene  si 
era’ giunto  a tale  che  ambe  le  parti  avendo  a combat- 
tere fra  di  loro,  avrebbero  l’una  e l’altra  per  primo 
pensiero  il  procacciarsi  i propij  vantaggi,  anche  a 
pregiudizio  della  neutralità  Veneziana;  perciocché 
la  salute  propria,  e la  necessità  di  vincere  sono  più 
forti  del  rispetto,  che  si  dee  portare  alla  dignità  ed 
ai  diritti  altrui. 

Non  avevano  pretermesso  i pubblici  rappresen- 
tanti di  Brescia  e di  Bergamo,  principalmente  cpiest’ 
ultimo,  cittadino  zelantissimo,  d’informare  diligen- 
temente il  governo  di  quanto  accadeva  su  i confìni, 
e del  pericolo  che  ogni  giorno  si  faceva  più  grave  : 
ma  le  instanze  loro  restarono  senza  frutto,  perchè  ed 
il  tempo  mancava,  ed  i partigiani  della  neutralità 
disarmata  tuttavia  prevalevano  nelle  consulte  della 
repubblica.  Ma  stringendo  ora  il  tempo , e deside- 
rando il  senato,  che  in  un  caso  di  tanta, anzi  di  totale 
importanza,  le  cose  di  Terraferina  fossero  rette  con 
unità  di  consigli,  aveva  tratto  a provveditor  gene- 
rale in  essa  Niccolò  Foscarini,  stato  ambasciatore  a 
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Costantinopoli,  uomo  amatore  della  sua  patria  e di 
sana  mente,  ma  di  poco  animo,  e certamente  non 
atto  a sostenere  tanto  peso;  del  che  diè  tosto  segno, 
perchè  nell’  ingresso  medesimo  della  sua  carica  già 
si  mostrava  pieno  di  spaventi,  e di  pensieri  sinistri. 
Sperava  il  senato  che  Foscarini  avrebbe  potuto  con 
la  sua  destrezza  intrattenere  convenevolmente  i due 
capi  nemici , e dimostrando  loro  la  sincerità  della  re* 
pubblica , ottenere  che  inferissero  il  minor  male  che 
possibil  fosse,  a quelle  terre  innocenti.  Confidava 
altresì  che  i popoli  della  Terraferma,  vedendo  in  una 
persona  sola  un  tanto  grado  c tanta  autorità,  si  con- 
fermerebbero vieppiù  nella  divozion  loro  verso  la 
repubblica  ; perchè  il  mandare  un  provveditore  a 
posta,  affinchè  vigilasse  sulla  salute  loro,  era  testi- 
monio che  la  repubblica  non  gli  abbandonava.  Diessi 
come  moderatore  a Foscarini,  il  conte  Hocco  San 
Fermo,  con  quale  prudenza  non  si  vede,  perchè  San 
Fermo  parteggiava  piuttosto  pei  Francesi,  ed  era  in 
cattivo  concetto  presso  ai  Tedeschi  per  essere  stata 
la  sua  casa  in  Basilea  il  ritrovo  comune  dei  ministri 
di  Prussia,  di  Spagna  e di  Francia,  quando  negozia- 
vano fra  di  loro  la  pace.  Avuto  così  grave  mandato , 
se  ne  veniva  il  proweditor  generale  a fermar  le  sue 
stanze  in  Verona,  città  grossa,  posta  sul  fiume  Adige, 
e vicina  ai  luoghi  dove  aveva  primieramente  a scop- 
piare quel  nembo  di  guerra.  L’  accoglievano  i Vero- 
nesi molto  volentieri,  e gli  fecero  allegrezze,  confi- 
dando che  la  sua  presenza  avesse  pure  ad  operar 
qualche  fruito  a salute  loro.  Ma  non  conoscevano  i 
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tempi;  il  senato  medesimo  non  gli  conosceva;  perchè 
lo  sperare  in  tanta  sfrenatezza  di  prìncipi  politici,  ed 
in  un  affare  in  cui  dalle  due  parti  vi  andava  tutta  la 
fortuna  dello  stato,  che  si  sarebbe  portato  rispetto 
al  retto  ed  all’  onesto , e che  un  magistrato  privo  di 
armi  potesse  fare  alcun  frutto,  era  fondamento  del 
tutto  vano.  Bene  il  predicava  il  procurator  Pesaro, 
armi  chiedendo  ed  armati  ; ma  impedirono  cosi  salu- 
tifero consiglio  le  fascinazioni  della  parte  avversaria, 
ed  abbandonossì  inerme  la  repubblica  nella  fede  di 
coloro,  che  non  ne  avevano. 

Ripigliando  ora  il  filo  delle  imprese  di  Buonaparte, 
era  suo  pensiero,  per  rompere  le  difese  del  Mincio, 
di  dar  sospetto  a Beaulieu , eh’  egli  volesse , correndo 
per  la  occidentale  sponda  del  lago  di  Garda,  occu- 
pare Riva,  e quindi  gettarsi  a Roveredo,  terra  posta 
sulla  strada,  che  dall’Italia  porta  al  Tirolo.  Perlochè, 
passalo  l’Oglio  ed  il  Mela,  poneva  gli  alloggiamenti 
in  Brescia,  donde  ad  arte  faceva  correre  le  sue  genti 
più  leggieri  verso  Desenzano  ; anzi  procedendo  più 
oltre,  mandava  una  grossa  banda,  condotta  da  Busca, 
fino  a Salò,  terra  a mezzo  lago  sulla  sua  destra 
.sponda.  Per  nutrire  vieppiù  nel  nemico  la  falsa  cre- 
denza, che  sua  sola  intenzione  fosse  di  sprolungarsi 
sulla  sinistra  per  correre  versp  le  parti  superiori  del 
lago  col  fine  suddetto  di  mozzar  la  strada  agli  Aus- 
triaci per  al  Tirolo,  aveva  tirato  sul  centro  e sulla 
destra  le  sue  genti  indietro  per  guisa,  che  in  vece  di 
star  minacciose  sulla  destra  del  Mincio , .sì  erano  fer- 
mate alcune  miglia  lontano  dal  fiume  nelle  terre  di 
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Montechiaro , Solfarino , Gafoldo  e Mariana , e le  te- 
neva quiete  negli  alloggiamenti  loro. 

Era  Brescia  possessione  dei  Veneziani.  Però  vo- 
lendo Buonaparte  giustificare  questo  atto  del  tutto 
ostile  verso  la  repubblica,  perché  gli  Austriaci‘-ave- 
vano  passato  pei  territorj  Veneti,  ma  non  occupato 
le  terre  grosse  e murate,  mandava  fuori  da  Brescia 
il  dì  ventinove  di  maggio  un  bando,  promettitore, 
secondo  il  solito,  di  quello  che  non  aveva  in  animo 
di  attenere:  avere,  diceva,  l’ esercito  Francese  supe- 
rato ostacoli  difficilissimi  per  venire  a torre  il  grave 
giogo  dell'  Austria  superba  dal  collo  della  più  bella 
parte  d’ Europa  : vittoria’,  e giustizia  congiunte  avere 
compito  il  suo  intento;  le  reliquie  del  nemico  essersi 
ritratte  oltre  Mincio;  passare,  a fine  di  seguitarle,  i 
Francesi  per  le  terre  della  Veneziana  repubblica;  ma 
non  essere  per  dimenticare  l’antica  amicizia,  da  cui 
erano  le  due  repubbliche  congiunte;  non  dovere  il 
popolo  avere  timore  alcuno;  rispetterebbesi  la  reli- 
gione, il  governo,  i costumi,  le  proprietà;  paghereb- 
besi  in  contanti  quanto  fosse  richiesto;  pregare  i 
magistrati  ed  i preti,  informassero  di  questi  suoi  sen- 
timenti i popoli , affinchè  una  confidenza  reciproca 
confermasse  quell’amicizia,  che  da  sì  lungo  tempo 
aveva  congiunto  due  nazioni  fedeli  nell’  onore , fedeli 
nella  vittoria.  A questo  modo  Buonaparte,  il  dì  ven- 
tinove di  maggio  del  novantasei  chiamava  amica  di 
• Francia  quella  repubblica,  che  il  direttorio,  e Buona- 
parte medesimo  già  avevano  accusato,  come  di  gran 
reità,  dello  aver  dato  ricovero  al  conte  di  Lilla;  quali- 
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fìcava  fedele  nell’  onore  quella  nazione , che  già  ave- 
vano accagionato  di  aver  dato  il  passo  alle  genti  Te- 
desche. La  forza  della  verità  operava  da  un  lato,  la 
cupidigia  del  rapire  e del  distruggere  dall’  altro. 

Cdme  prima  Beaulieu  ebbe  avviso,  avere  i repub- 
blicani occupato  Brescia,  valendosi  del  pretesto, 
pose,  presidio  in  Peschiera-,  fortezza  Veneziana  situata 
all’origine  dell’emissario  del  lago  di  Garda,  e che 
altro  non  è,  se  non  il  fiume  Mincio.  Temeva,  che 
Buonaparte  non  portasse  più  rispetto  a Peschiera  che 
a Brescia,  ed  era  la  prima,  se  fosse  stata  bene  munita, 
principale  difesa  del  passo  del  fiume.  Era  Peschiera 
piazza  forte,  ma  il  senato,  o,  per  meglio  dire,  i savj , 
persistendo  in  quella  loro  eccessiva  neutralità , nè 
sospettando  di  un  turbine  tanto  impetuoso,  l’avevano 
lasciata  senza  difesa.  Solo  sessanta  invalidi  la  presi- 
diavano : aveva  bene  ottanta  cannoni , ma  senza  car- 
retti , e per  munizioni , cento  libbre  di  polvere , ma 
cattiva,  fortificazioni  in  rovina,  ponti  levato]  impos- 
sibili a levarsi,  difese  esteriori  senza  palizzate,  strada 
coperta  ingombra  d’  alberi , non  una  bandiera  da  riz- 
zarsi sulle  mura  per  far  segno  a qual  sovrano  la  for- 
tezza appartenesse.  Bene  aveva  il  colonnello  Carrera, 
comandante,  rappresentato  al  provveditor  generale 
la  condizione  della  piazza,  domandato  soldati,  armi 
e munizioni,  avvertito  il  pericolo  dell’  indifesa  for- 
tezza in  tanta  vicinanza  di  soldati  nemici.  Ma  Fosca- 
rini,  che  aveva  più  paura  del  difendersi , che  del  non  . 
difendersi,  aveva  trasandato  le  domande  del  coman- 
dante. La  quale  eccessiva  continenza  gli  fu  poi  acev- 
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bainènte  rimproverata  da  coloro , in  favor  dei  quali 
ei  l’aveva  usata;  perciocché  Buonaparta affermava , 
che  se  il  provveditor  generale  avesse  mandato  sola- 
mente duemila  soldati  da  Verona  a Peschiera,  sarebbe 
stata  la  piazza  preservata  ; il  che  era  vero  : ma  se 
Foscarini  non  1’  aveva  fatto , ciò  era  stato  per  non 
offendere  il  capitano  Francese,  non  per  compiacere 
ul  capitano  Tedesco. 

Occupatasi  Peschiera  dagli  Alemanni,  vi  fecero  a 
molta  fretta  quelle  fortificazioni  che  per  la  brevità 
del  tempo  poterono , rassettando  i bastioni  e le  altre 
difese  cadute  in  rovina  per  la  vetustà.  Intanto  Buona- 
parte,  sicuro  di  aver  ingannato  il  nemico  con  dargli 
concetto  che  volesse  spingersi  verso  la  punta  supe- 
riore del  lago,  si  apparecchiava  a mettere  ad  esecu- 
zione il  suo  disegno.  Era  questo  di  sforzare  il  passo 
del  Mincio  a Borghetto.  Non  era  statò  il  generale 
Austriaco  senza  sospetto,  quantunque  per  le  dimos- 
trazioni del  suo  avversario  avesse^! tirato  parte  delle 
sue  genti  ai  luoghi  superiori , che  il  vero  pensiero 
di  Buonaparte  fosse  di  assaltarlo  a Borghetto.  Però 
aveva  munito  il  ponte  con  le  opportune  difese,  avendo 
ordinato  che  quattromila  soldati  eletti  si'trincerassero 
sulla  destra  alla  bocca  del  ponte,  e che  sulla  sponda 
medesima  diciotto  centinaja  di  cavalli  stessero  pronti 
a spazzare  all’intorno  la  campagna,  ed  a calpestare 
c;hi  s’  accostasse.  Il  resto  delle  genti  alloggiava  sulla 
sinistra  accosto  al  ponte  per  accorrere  in  .ajiito  della 
vanguardia,  ove  pericolasse.  Muovevansi  improvvi- 
samente la  mattina  i rd^mbblìcaiii  da  Castiglione , 
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Capriana,  Volta,  e s’indirizzavano  al  ponte  di  Bor> 
ghetto.  SucMsse  una  battaglia  forte , perchè  gli  Aus- 
triaci già  tante  volte  vinti , non  si  erano  perduti 
d’  animo , anzi  valorosamente  combattendo  sostene- 
vano r impeto  dei  Francesi.  Restavano  superiori  sulla 
prima  giunta , perchè  non  essendo  ancora  arrivate 
tutte  le  genti  di  Francia,  che  dovevano  dar  dentro,  la 
vanguardia,  che  prima  aveva  ingaggiato  la  battaglia, 
fortemente  pressata  dalla  cavallerìa  Tedesca,  comin- 
ciava a crollare  ed  a ritirarsi.  Ma  sopraggiungendo 
squadroni  freschi,  massimamente  cavalli  ed  arti- 
glierìe, furono  gli  Austriaci  risospintl,  nè  potendo 
più  resistere  alla  moltitudine  che  gli  assaltava  viril- 
mente da  tutte  le  parti,  abbandonata  del  tutto  la 
destra  del  fiume,  si  ricoverarono  sulla  sinistra.  GUias- 
tarano  un  arco  del  ponte,  acciocché  il  nemico  non 
gli  potesse  seguitare.  Qui  succedeva  un  tirar  di  can- 
noni molto  fiero  da  una  parte  all’  altra  del  fiume , ma 
senza  frutto,  percilè  nè  i Francesi  potevano  passare 
per  la  rottura  del  ponte,  nè  i Tedeschi  si  volevano 
ritirare.  Ma  erano  le  battaglie  dei  Francesi  di  quei 
tempi  più  che  d’ uomini , e con  più  costanza  e’  le  sos- 
tennero che  i loro  antichi.  Ed  ecco  veramente  che  il 
generale  Gardanne , postosi  a guida  di  una  mano  di 
soldati  coraggiosissimi,  si  metteva  in  fiume,  non  cu- 
rando nè  la  profondità  di  lui,  perciocché  l’acqua  gli 
arrivava  inslno  a mezzo  petto,  nè  |a  tempesta  delle 
palle  che  dall’  opposta  riva  si  scagliavano  : già  var- 
cava, cd  alla  sinistra  sponda  si  avvicinava.  A tanta 
audacia  il  timore  occupava  gli  Austriaci;  si  ricorda- 
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rono  del  fatto  di  Lodi , rallentarono  le  difese  , fu  fatto 
abilità  ai  repubblicani,  non  solo  di  passare  a guado, 
ma  ancora  di  racconciare  il  ponte.  La  qual  cosa  diede 
la  vittoria  compita  ai  Francesi  : e come  l' ebbero , 
COSI  r usarono  ; perchè  avendo  passato , si  davano  a 
perseguitar  l’ inimico,  si  per  romperlo  intieramente, 
e sì  per  impedire , se  possibil  fosse , che  glttasse  un 
presidio  dentro  Mantova,  fortezza  di  tanta  impor- 
tanza. Ma  Buonaparte , che  sapeva  bene  e compiuta- 
mente  far  le  cose  sue,  per  tagliar  la  strada  al  nemico 
verso  il  Tirolo,  aveva  celeremente  spedito  Augereau 
contro  Peschiera,  comandandogli  che  s’impadronisse 
a qualunque  costo  della  fortezza,  e corresse  a Castel- 
nuovo  ed  a Verona.  Così  impossibilitati  a ricoverarsi 
in  Mantova  ed  a ritirarsi  in  Tirolo,  gl’ imperiali  sa- 
rebbero stati  in  gravissimo  pericolo.  Beaulieu , che 
aveva  pe’  suoi  corridori  avuto  avviso  dell’  intenzione 
del  nemico,  conoscendo  che  poiché  i repubblicani 
avevano  passato  il  Mincio,  non  poteva  più  avere  spe- 
ranza di  resistere,  aveva  del  tutto  applicato  l’animo 
al  ritirarsi  ai  passi  forti  del  Tirolo;  nè  per  lui  si  po- 
teva indugiare , perchè  il  tempo  stringeva.  Laonde , 
introdotto  in  Mantova  un  presidio  di  dodici  mila  sol- 
dati^con  molte  munizioni  sì  da  bocca  che  da  guerra, 
s’ incamminava  con  presti  passi  alla  volta  di  Verona. 
Gli  convenne  ancor  fare,  per  dar  tempo  a’ suoi  di 
raccorsi , una  testa  grossa , e sostenere  una  stretta 
battaglia  tra  Valleggio  e Villafranca,  sulla  sponda  di 
un  canale  largo  e profondo,  che  congiunge  le  acque 
del  Mincio  con  quelle  del  Tartaro.  In  fatti  mentre  si 
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combatteva  a riva  del  canale,  Beauiieu  faceva  spac* 
dare  prestamente  Peschiera  e Castelnuovo , e per  tal 
modo , raccolto  in  uno  tutto  1’  esercito , si  deBlava 
velocemente , avendo  la  notte  interrotto  la  battaglia 
del  canale , verso  l’ Adige  : quindi  passato  questo  fiume 
a Verona , guadagnava  i luoghi  sicuri  del  Tirolo.  Au- 
gereau  trionfante  e minaccioso  entrava  nell’  abban- 
donata Peschiera. 

Questa  fu  la  conclusione  della  guerra  fatta  da  Beau- 
lieu  in  Italia , da  cui  si  rende  manifesto .,  che  se  le 
armi  Francesi  di  tanto  riuscirono  superiori  alle  sue, 
debbesi , non  a mancanza  di  valore  nei  soldati  dell' 
imperatore  attribuire,  ma  bensì  all'arte  ed  all’astu- 
zia militare , per  cui  il  giovane  generale  di  Francia  di 
sì  gran  lunga  superò  il  vecchio  generale  d’  Alema- 
gna. Del  resto  fu  Beauiieu  capitano  pratico  e risoluto, 
e la  perdita  della  battaglia  di  Montenotte , che  aperse 
i passi  d’Italia  ai  Francesi,  bassi  unicamente  a rico- 
noscere da  un  accidente  straordinario  ; le  disposi- 
zioni prese  da  lui  innanzi , e durante  il  fatto , furono 
per  ogni  guisa  eccellenti , e senza  l’ impensato  in- 
toppo di  Rampon , è verisimilc  che  la  fortuna  si  sa- 
rebbe scoperta  favorevole  a Beauiieu  piuttosto  che 
a Buonaparte.  Certamente  per  poco  stette  , clje  il 
cattivo  consiglio  di  quest’ultimo,  nel  quale  ebbe  anche 
contrari  i suoi  migliori  generali,  dello  aver  corso  a 
Veltri  e fortificato  debolmente  Montenotte,  non  fòsse 
cagione  della  sconfitta  dei  repubblicani. 

S’ incominciavano  intanto  a manifestare  i maligni 
segni  di  quel  veleno,  che  il  direttorio  e Buonaparte 
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milrìvano  contro  la  repubblica  di  Venezia,  meno 
forse  per  odio  che  per  utile;  il  che  per  altro  è più 
odioso.  Due  erano  i principali  (ini  a cui  tendevano  : 
dei  quali  uno  accidentale  e temporaneo , l’ altro  da 
lungo  tempo  premeditato  e perpetuo.  Si  conteneva 
il  primo  in  questo , che  1’  esercito  acquistasse  per  se 
tutti  i mezzi  di  perseguitar  l’inimico  e d’impedire  il 
suo  ritorno.  Era  il  secondo  di  turbare  Io  stato  quieto 
della  repubblica  Veneta , perchè  pel  presente  si  apris* 
sero  le  occasioni  di  vivervi  a discrezione , e per 
r avvenire  sorgessero  pretesti  per  darla  in  preda , 
secondochè  pei  tempi  si  convenisse , a chi  1’  accet- 
terebbe , come  prezzo  di  pace  con  la  Francia.  All’  uno 
cd  all’  altro  fino  conduceva  acconciamente  l’ occupa- 
zione di  Verona , perchè  il  suo  sito , dove  sono  tre  pon- 
ti , è padrone  del  passo  dell’  Adige , ed  è a chi  scende 
dall'  Alpi  Rezie  , principale  impedimento  a superarsi. 
Da  un’altra  parte  l’acquisto  dì  una  piazza  tanto  prin- 
cipale non  poteva  farsi  dai  Francesi  senza  un  grande 
sollevamento  d’ animi  in  quelle  province. 

Adunque  al  (ìne'd’imposses.sarsi  di  Verona  indi- 
rizzò , dopo  la  vittoria  di  Borghetto  e la  presa  di 
Peschiera , Buonaparte  i suoi  pensieri  : e però , sic- 
come quegli  che  era  maestro  perfetto  d’ inganni  , 
incominciò  a levare  un  romore  grandissimo  , e ad 
imperversare  sciamando,  che  Venezia  per  aver  dato 
ricovero  ne’  suoi  stati  al  conte  dì  Lilla,  si  era  scoperta 
nemica  alla  Francia,  e che  l’aver  lasciato  occupare 
Peschiera  dagl’imperiali  dimostrava  la  parzialità  del 
governo  Veneto  verso  di  loro.  E così  tempestando, 
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e moltiplicando  ogni  ora  più  nello  sdegno  e nelle 
minacce,  affermava  volersene  vendicare.  Di  tratto  in 
tratto  prorompeva  anzi  con  dire,  che  non  sapeva 
quello  che  il  tenesse , che  non  ardesse  da  capo  in 
fondo  Verona,  città  , soggiungeva,  tanto  temeraria, 
che  si  era  creduta  capitale  dell’  impero  Francese.  In 
questo  alludeva  al  soggiorno  fattovi  dal  conte  di 
Lilla , poetendente  alla  corona  di  Francia.  La  quale 
intemperanza  ed  assurdità  di  Buonapartc,  sebbene 
sia  raccontata  come  se  fosse  un  gioiello  da  alcuni 
scrittori  di  storie  dei  nostri  tempi , ai  quali  più  piac- 
ciono le  giattanze  di  lui  che  la  verità  e la  ragione, 
non  so  se  sia , o più  indegna  del  grado  del  capo  di  , 
un  esercito  grande , o più  ridicola  in»se  stessa  : per- 
chè, la  Dio  mercè,  non  fu  mai  nessuno  in  Ve- 
rona, nemmeno,  credo,  i matti,  se  qualcuno  n’era, 
che  abbia  creduto  che  la  città  loro  fosse  diventata 
capitale  dell’impero  Francese.  Solo  credettero  aver 
fatto  un’  opera  pietosa , coll’  aver  dato  ricovero  den- 
tro le  loro  mura  ad  un  principe  perseguitato  ed 
infelice. 

Quanto  al  fatto  di  Peschiera , da  quello  che  abbiam 
narrato  di  sopra  si  può  giudicare , se  posciachè  i 
Veneziani , per  non  dar  sospetto  ai  due  nemici,  mas- 
sime ai  Francesi , non  avevano  voluto  munire  quella 
fortezza , fosse  la  medesima  difendevole , e se  potes- 
sero impedire  in  un  caso  tanto  improvviso,  che  i 
Tedeschi  vi  entrassero  ; e poiché  Buonaparte  si  la- 
mentava di  questo  fatto , saria  bene  a sapersi , se 
Peschiera  in  quello  stato  in  cui  era,  quando  i Tedes- 
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chi  r occuparono , più  fosse  fortezza , che  Crettia , o 
Brescia,  quando  furono  occupate  dal  capitano  di 
Francia.  Bene  sapera  egli  che  cosa  vi  fosse  in  fondo 
di  tutto  questo , stante  che  scriveva  al  direttorio  il  dì 
sette  giugno , che  la  verità  dell’  affare  dì  Peschiera 
era , che  BeauKeu  aveva  vituperosamente  ingannato  i 
Veneziani , avendo  loro  solamente  domandato  il  passo 
per  cinquanta  soldati , e che  con  questo  pretesto  si 
era  impadronito  della  terra.  Ma  il  vero  od  il  falso 
non  arrestavano  Buonaparte , e queste  querele  faceva 
in  primo  luogo  per  accennare , come  abbiamo  detto , 
a Verona,  nella  quale , per  esser  munita  di  tre  fortezze 
ed  assicurata  da  una  grossa  banda  di  Schiavoni , non 
poteva  entrar  di  queto  senza  il  consenso  dei  Vene- 
ziani; in  secondo  luogo  per  &re  dar  denaro  a Venezia  ; 
conciossiachè  scrìveva  egli  al  direttorio  il  dì  suddetto 
in  proposito  di  questo  medesimo  fatto  di  Peschiera, 
a bella  posta  avere  aperto  questa  rottura , perchè  se 
volessero  cavar  cinque  o sei  milioni  da  Venezia , sì  il 
potessero  fare.  Così  ad  una  brutta  sete  dell’  oro  sog- 
gettava il  capitano  repubblicano  la  verità , il  giusto , 
e l’onesto. 

61’  imperversamentì  e le  minacce  di  Buonaparte 
pervennero  alle  orecchie  del  provveditor  generale 
Fosoarinì , <die  le  udì  con  grandissimo  terrore.  E però 
per  dare  al  generale  repubblicano  le  convenienti 
giustiBcazioni , che  dalla  sua  bocca  propria , e non 
da  quella  d’altrui  voleva  udire,  si  mise  in  viaggio  col 
segretario  San  Fermo  per  andarlo  a visitare  in  Pes- 
chiera. Giunto  al  cospetto  del  giovane  vincitore , e 
I.  a8 
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ristrettosi  con  esso  lui  e con  Berlhier,  che  è da  lo- 
darsi per  la  umanità  mostrata  in  tutte  queste  occor- 
renze , se  però  non  era  un  concerto  alla  soldatesca 
tra  lui  e Buonaparte  , protestava  ed  asseverava,  avere 
sempre  la  repubblica  Veneziana,  ed  in  ogni  accidente 
seguitato  i principj  della  più  illibata  neutralità.  Ri- 
spondeva minacciosamente  Buonaparte,  che  non  vo- 
leva esser  convìnto,  ma  bensì  intimorire,  che  male 
aveva  corrisposto  Venezia  all’  amicizia  della  Francia , 
che  i fatti  erano  diversi  assai  dalle  parole , che  per 
tradimento  avevano  i Veneziani  lasciato  occupar  dai 
Tedeschi  Peschiera;  il  che  era  stato  cagione  ch’egli 
avesse  perduto  mila  c cinquecento  soldati , il  cui  san- 
gue chiamava  vendetta  ; che  la  neutralità  voleva  che 
si  resistesse  agli  Austriaci  ; che  se  i Veneziani  non 
bastassero , sarebbe  egli  accorso  ; che  doveva  la  re- 
pubblica con  le  sue  galere  vietar  loro  il  passo  pel 
mare  e pei  fiumi  ; che  in  somma  erano  i Veneziani 
amici  stretti  degli  Austriaci.  Quindi  trascorrendo 
dalle  minacce  alla  barbarie , rimproverava  con  aspris- 
sime parole  ai  Veneziani  l’aver  dato  asilo  negli  stati 
loro  ai  fuorusciti  Fraucesi,  ed  al  conte  di  Lilla,  ne- 
mico principale  della  repubblica  di  Francia  : pro- 
cedendo dualmente  dalla  crudeltà  alle  menzogne , 
sciamava,  che  prima  dei  suo  partire  aveva  avuto 
comandamento  dal  direttorio  di  abbruciar  Verona,  e 
che  r abbrucerebbe  ; che  già  contro  di  lei  marciava 
con  cannoni  c morta]  Massena , che  già  forse  le  arti- 
glietìc  di  Francia  la  fulminavano  , e che  già  forse 
ardeva;  che  tal  era  il  castigo  che  i repubblicani  da- 
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vano  pel  ricoverato  conte  di  Lilla  ; che  aspettava  fra 
sette  giorni  risposta  da  Parigi  per  dichiarar  la  guerra 
formalmente  al  senato  ; che  Peschiera  era  sua , per- 
chè conquistata  contro  gli  Austriaci  ; che  di  tutte 
queste  cose  aveva  informato  il  ministro  di  Francia  in 
Venezia,  quantunque,  aggiungeva,  queste  comu- 
nicazioni diplomatiche  tenesse  in  poco  conto,  accioc- 
ché il  senato  ne  ragguagliasse.  Così  Buonaparte , che 
sapeva  di  certo , e lo  scrisse  al  direttorio , che  per 
iraude , e contro  la  volontà  dei  Veneziani  erano  gli 
Austriaci  entrati  in  possessione  di  Peschiera  , questo 
fatto  attribuiva  a tradimento  dei  Veneziani. 

Spaventato  in  tale  modo  l’ animo  del  provvedi- 
tore, stette  Buonaparte  un  poco  sopra  di  se;  po- 
scia, come  se  alquanto  si  fosse  mitigato,  soggiunse, 
che  della  guerra , e di  Peschiera  aspetterebbe  nuovi 
comandamenti  dal  direttorio  ; sospenderebbe  per  un 
giorno  il  corso  a Massena , ma  il  seguente  s’  apprc- 
senterebbe  alle  mura  di  Verona;  che  se  quietamente 
vi  fosse  accettato  e lasciato  occupar  i posti  da’  suoi 
soldati,  manterrebbe  salva  la  città,  ed  avrebbero  i 
Veneti  la  custodia  delle  porte,  i magistrati  il  go- 
verno dello  stato  ; ma  che  se  gli  fosse  contrastato 
l’ingresso,  sarebbe  Verona  inesorabilmente  arsa  e 
distrutta. 

Queste  arti  usava  Buonaparte  il  dì  trentuno  mag- 
gio per  ottenere  paeificamente  il  possesso  di  Verona. 
Dal  che  si  vede  qual  fede  prestar  si  debba  al  suo 
manifesto  dato  da  Brescia  il  dì  ventinove  del  mese 
medesimo,  e quale  fosse  la  sincerità  delle  sue  prò- 
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messe.  Così  quella  repubblica  di  Veuezia,  che  due 
giorni  prima  era  stata  chiamata  amica  della  Francese, 
e dichiarata  aver  sempre  camminato  nelle  vie  dell’ 
onore , era  il  dì  trentuno  del  mese  medesimo  dive- 
nuta , e già  da  lungo  tempo , non  solo  infedele , ma 
perfida  e nemica  alla  Francia , ed  il  direttorio  aveva 
comandato  a Buonaparte , che  ostilmente  contro  una 
delle  città  più  eminenti  del  suo  dominio  e di  tutta 
Italia  corresse.  Certamente  non  era  questo  un  proce- 
dere degno  di  un  generale  di  una  nazione  civile , e che 
ha  nel  nemico  in  odio  più  la  perfidia  che  la  guerra. 
Tale  sarà  il  giudizio  che  ne  faranno  le  generazioni  sì 
presenti  che  future,  in  cui  la  virtù  sarà  sempre  più 
potente  che  il  vizio. 

Da  questa  insidia , e da  queste  minacce  si  rendeva 
chiaro,  quali  dovessero  essere  le  deliberazioni  del 
provveditor  Veneto  ; posciachè,  prescindendo  anche 
dagl’  indegni  oltraggi , quel  dire  di  voler  arder  sul 
fatto  una  città  nobilissima  del  territorio  Veneto,  quell’ 
affermare  che  fra  sette  giorni  poteva  venir  caso  eh’ 
ei  dichiarasse  formalmente  la  guerra  a Venezia,  della 
verità  o visita  della  quale  affermazione  non  poteva  a 
niun  modo  il  provveditore  giudicare,  non  solo  ren- 
devano giusta,  ma  ancora  necessaria  una  subita  presa 
d’armi  dal  canto  dei  Veneziani.  Quello  era  il  mo- 
mento &tale  della  Veneziana  repubblica,  quello  il 
momento  fatale  d’ Italia  a del  mondo  ; e se  Foscarini 
avesse  avuto  l’ animo  e la  virtù  di  Piero  Capponi, 
non  piangerebbe  Venezia  il  suo  perduto  dominio, 
non  piangerebbe  Italia  il  principale  suo  ornamento, 
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no*»  piangerebbe  il  mondo  tante  vite  infeKceinente 
sparse  per  fondare  il  dispotismo  di  un  capitano  bar- 
baro. Che  se  Foscarini  non  aveva  questo  uMuidato  dal 
senato,  l’aveva  dal  cielo,  favoreggiatore  delle  cause 
pie , e nemico  dei  tiranni  , l’ aveva  daUa  sua  nobii 
patria , 1’  aveva  dal  consentimento  di  totti  i buoni 
gonfi  di  sdegno  all’  aspetto  di  st  inudita  empietà. 
Non  cod  le  ornili  protestaaioni , non  col  privar  Ve- 
rona delle  sue  difese  doveva  Foscarini  rispondere  a 
Buonapartc , ma  con  un  suonar  di  campana  a mar- 
tello continuo , con  un  predicar  alto  di  preti  contro 
i conculcatori  della  sua  innocente  patria , con  un  diar 
armi  in  mano  a uomini , a donne , a fenchilli , con 
un  fir.vcasso  di  cannoni  incessabile  dalle  lagune  all’ 
Adige , dalle  bocche  del  Timavo  all’  emissario  di 
Lecco.  Certamente  in  un  moto  tanto  universale  molte 
vite  sarebbero  mancate,  molte  città  distratte,  Ve- 
rona forse  data  alle  fiamme , ma  la  repubblica  fora 
stata  salva.  Forse  alcuni  sentiranno  raccapriccio  all’ 
udir  rammentare  di  queste  battaglie  di  popoli.  Pure 
lo  usarono  contro  i Francesi  gli.  Austriaci , sebbene 
non  prosperamente , neU’  ottocentonove , e furono 
lodati  : le  usarono  contro  i Francesi  medesimi  pros- 
pcitunente  gli  Spagnuoli  nelf  ottocentodieei  ; i Prus- 
sianimell’  etbocenlotredicì,  e furono  lodati  : le  voHem 
usare  k Francesi  contilo  gli  Enropei  neH’  ottocento^ 
quiadmis  e se  non  fenono  lodati , non<  furono>neanes 
biasimati.  Ora  non  si  vede  perchè  non  sarebbe  steto 
lodevole  alVeneaiani  di  usarle  : ohe  se  gli  Austriaci, 
gli  Spagtnioli,  i PrussMni,  edi  Francesi  hanno  qual» 
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che  privilegio , quando  ne  va  la  independenza , anzi 
l’essere,  od  il  non  essere  dello  stato,  di  difendersi  a 
stormo,  saria  bene  che  il  mostrassero , affinchè  gl’ita- 
liani si  acquetino  a tanto  diseredamento. 

So  che  alcuni  diranno , che  il  governo  di  Venezia 
era  cattivo  ; ma  si  risponderà  dagli  uomini  savj,  che 
non  tocca  ai  forestieri  il  giudicare  della  natura  del 
governo , e meno  ancora  il  correggerla  ; nè  so  se 
muova  più  a sdegno  che  a compassione  il  pensare , 
che  queste  querele  dottoresche  sulla  mala  natura  del 
governo  Veneto  vengono  principalmente  da  quelli , 
che  hanno  trovato  ottimo  il  governo  del  direttorio , 
che  voleva  far  tagliar  la  testa  ai  naufragati , e quello 
di  Buonaparte,  che  teneva  prigioni  per  corso  d’ anni , 
ed  anche  in  vita  senza  forma  di  processo  gl’  inno- 
centi. Fatto  sta  che,  poiché  si  voleva  rendere  i popoli 
Veneziani  servi  dei  forestieri,  e’  bisognava  con  riso- 
luzione magnanima  fare , che  i popoli  Veneziani  si 
salvassero  da  se  ; ma  Niccolò  Foscarini , in  vece  di 
gridar  campane,  come  Piero  Capponi,  corse,  pieno 
di  paura,  a Verona,  e diede  opera  che  gli  Schiavoni, 
nei  quali  consisteva  la  principale  difesa,  l’abbando- 
nassero , e che  così  i magistrati  come  i cittadini 
ricevessero  pacificamente  i soldati  di  Buonaparte.  Il 
non  aver  usato  il  rimedio  dei  popoli  non  solo  fu  fa- 
tale per  r effetto , ma  fu  anche  inutile  per  la  fìima  : 
imperciocché  ed  i partigiani  e gli  storici  pubblica- 
rono a quei  tempi , e tuttavia  pubblicano , sebbene 
bugiardamente , ma  per  giustificare  la  sceleraggine 
commessa  contro  Venezia,  che  se  Venezia  non  fece. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO.  *796.  4^9 

volle  fare  lo  stormo  contro  i Francesi,  già  prima  che 
succedesse  la  sollevazione  di  Verona  del  novanta- 
sette  , che  racconteremo  a suo  luogo.  La  qual  cosa 
se  fosse  tanto  vera,  quanto  veramente  è falsa,  non 
si  sa  che  si  volesse  significare  il  manifesto  di  Brescia. 
So  che  dagli  adulatori  di  Buonaparte  viene , sebbene 
con  la  solita  falsità,  accagionato  di  aver  macchinato 
questo  stormo  Alessandro  Ottolini,  podestà  di  Ber* 
gamo  a quei  tempi , uomo  meritevole  di  ogni  lode 
per  la  fedeltà  e la  sincerità  sua  verso  la  patria  ; ma 
egli  solamente  s’ ingegnava  di  mantenere  le  popola- 
zioni Bergamasche  affezionate  al  nome  Veneziano  ; e 
se  quando  s’impadronirono  i Francesi  di  Verona', 
divenne  Ottolini  più  vigilante  e più  attivo,  e fece 
opera  che  le  popolazioni  .si  ordinassero,  il  fece  per- 
chè le  minacce  ed  i fatti  di  guerra  del  capitano  del 
direttorio  a ciò  lo  sforzarono.  Quell’  ordinarsi  accen- 
■nava,  non  un  voler  nuocere  altrui,  ma  un  impedir 
che  altri  nuocesse  a lui , e se'  Ottolini  .si  armava , 
avrebbe  fatto  meglio  l’ armarsi  molto  più.  Certamente 
avrebbe  egli  mancato  del  suo  dovere  verso  la  patria , 
se  in  tanto  romore  di  guerra , non  solo  imminente , 
ma  presente  negli  stati  di  Venezia,  non  avesse  pro- 
curato di  serbarsi  padrone  di  se  medesimo , e capace 
di  mantenere  con  buoni  ordimenti  salva  la  provincia 
commessa  alla  sua  fede  rispetto  ai  due  nemici , che 
venivano  a rapire  le  sostanze  Veneziane,  e ad  am- 
mazzarsi tra  di  loro  sulle  terre  deHa  repubblica.  Ma 
nei  tempi  scorretti  che  abbiamo  veduto , fu  costume 
il  chiamar  traditori , ed  il  perseguitare  con  ogni  sorte 
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di  pubblico  improperio  coloro , che  più  sono  stati 
fedeli  alle  loro  patrie , come  se  fosse  stato  debito  loro 
il  servire  piuttosto  a Buonaparte  nemico  , che  ai 
prìncipi  proprj  ed  alla  patria , ed  a quanto  ha  la  pa> 
tria  in  se  di  caro  e di  giocondo.  Così  fu  infamata  la 
virtù  di  Alessandro  Ottolini  e di  Francesco  Pesaro 
in  Italia , di  Stadìon  in  Austria , di  Stein  in  Prussia 
così  anche  furono  condotti  a morte  Palmer  di  Ba~ 
viera , Hofer  di  Tirolo  : così  finalmente  i magnanimi 
Spagnuoli  furono  chiamati  col  nome  di  h^gentì. 
Queste  cose  chi  generoso  scrittore  fosse , dovrebbe 
con  disdegnosa  e riprenditrice  penqa  altamente  dan- 
nare, non  cercar  di  scusare,  ora  con  |e  parole  ed  ora 
col  silenzio , l’ inganno , l’ ingiustizia , e la  tirannide. 

Come  prima  si  sparse  in  Verona,  per  la  venuta  del 
Foscarini,  che  i Francesi  vi  sarebbero  entrati  per 
alloggiarvi,  vi  nacque  nelle  persone  di  ogni  condi- 
zione e grado  uno  spavento  tale , che  pareva  che  la 
città  avesse  ad  andare  a rovina.  Più  temevano  i no- 
bili che  i popolani , perchè  sapevano  che  i repubbli- 
cani gli  perseguitavano  11  popolo  racpolto  in  gran 
moltitudine  sulle  piazze  e per  le  contrade , pieno  di 
afflizione  e di  terrore  accusava  la  debolezza  di  Fos- 
earini , e le  perdute  sorti  della  repubblica.  Lo  sfare 
pai-cva  loro  pericoloso , 1’  ande<>eno  misero.  Pure  il 
pericolo  presente  prevaleva,  e la  maggior  parto  fugr 
givano.  Fu  veduta  iq  un  subito  la  strada  da  Verona 
a Venezia  imped^a  da  uq  lungo  ingombro  di  car- 
rozze, di  carri  o dj  carrette,  che  le  atterrite  famiglie 
trasportavano  coq  quello  suppellettili,  die  io  tanta 
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allbitata  avevano  a molta  fretta  potuto  raccorrc.  Fa- 
(;evano  miserabile  spettacolo  le  donne  coi  fanciulli 
loro  in  braccio  od  a mano , cbe  piangendo  abbando- 
navano una  sede  gradila  per  amenità  di  sito,  gradi- 
tissima per  una  lunga  stanza.  Nè  minor  confusione  era 
sull’  Adige  fiume  ; perché  insistevano  i fuggiaschi  occu- 
pati nel  caricare  sulle  navi  a tutta  pressa  le  masserizie 
più  preziose  dei  ricchi , e gli  arnesi  più  necessaij  dei 
poveri  1 navigavano  intanto  a seconda  per  andar  a 
cercare  in  lidi  più  bassi,  od  oltre  le  acque  del  mare 
terre  non  ancora  percosse  dalla  furia  delia  gueira. 

Entrarono  il  dì  primo  giugno  i Francesi  in  Verona. 
Quivi  Buonaparte  lodava  1’  aspetto  nobile  della  città, 
i magnifici  palazzi , le  spaziose  piazze , i tempj , le 
pitture,  in  somma  ogni  cosa  e più  di  tutto,  per  in- 
durre opinione  eh’  egli  elevasse  1’  anime  alla  gran- 
dezza Romana , 1’  Ai'ena , opera  veramente  mirabile 
dei  Romani  antichi.  Si  rendevano  anche  padroni  di 
Legnago  e della  Chiusa.  A Verona , non  sole  occupa* 
rono  i ponti , ma  ancora  le  porte  e le  fortificazioni. 
Così  si  verificava , secondo  il  solito , la  promessa  di 
Buonaparte  del  voler  solo  occupare  i ponti.  Al  mede- 
simo modo , pure  secondo  i|  solito , mantenne  le  pro- 
missioni da  lui  fatte  nei  manifesto  di  Brescia  del  voler 
pagare  in  contanti  lutto  eh’  ei  richiedesse  in  servi- 
gio dei  soldati;  imperciocché  essendosi  sparsi  nelle 
canapagne  testé  felici  del  Bergamasco,  del  Bresciano, 
del  Creraasco  e del  Veronese,  vi  facevano  tolte  in-! 
credibili , che , non  che  si  pagassero , non  si  registra- 
vano : seguivano  mali  tratti  e scherni  ancor  peggiori  ; 
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nè  le  cose  rapite  bastavano  od  erano  d’  alcun  frutto , 
perchè  si  dissipavano  con  quella  prestezza  meder 
sima  , con  cui  si  rapivano.  Quindi  era  desolato  il 
paese , nè  abbondante  l’ esercito , nè  mai  si  fece  un 
dissipare  di  quanto  alla  umana  generazione  è neces- 
sario , cosi  grave  e cosi  stolto , come  in  questa  ter- 
ribil  guerra  si  fece.  I popoli  intanto  vessati  in  molte 
forme , e cadendo  da  una  lunga  agiattezza  in  improv- 
visa miseria,  entravano  in  grandissimo  sdegno,  e si 
preparavano  le  occasioni  a futuri  mali  ancor  più 
gravi. 

A questo  tempo  si  udirono  le  novelle  della  dedi- 
zione del  castello  di  Milano;  il  comandante  Austriaco 
Lamy , perduta  per  le  vittorie  di  Buonaparte  ogni 
speranza  di  soccorso,  si  arrese  a patti  il  di  ventinove 
giugno,  salve  le  robe,  e le  persone,  eccettuati  solo  i 
fuorusciti  Francesi,  che  dovevano  essere  consegnati 
ai  repubblicani.  Trovarono  dentro  la  fortezza  cencin- 
quanta  cannoni  grossi,  sei  mila  fucili,  polvere  e palle 
in  proporzione,  con  molto  bestiame  vivo.  Fu  questo 
acquisto  di  grande  importanza  ai  Francesi,  perchè 
era  il  castello  come  un  freno  ai  Milanesi,  e molto 
assicurava  le  spalle  dei  repubblicani.  Per  solennizzare 
questa  vittoria,  si  fecero  molte  feste,  balli  e conviti, 
dai  repubblicani  Francesi  meritamente,  dai  repub- 
blicani Italiani  per  imitazione. 

La  mina  sotto  dolci  parole  si  propagava  in  altre 
parti  d’ Italia  ; perchè  trovandosi  Buonaparte , per  le 
vittorie  di  Lodi  e di  Borghetto,  e cosi  per  la  ritirata 
di  Beaulieu  alle  fauci  del  Tirolo , sicuro  alle  spalle  e sul 
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sinistro  fianco,  voltò  l’animo  ad  allargarsi  sul  destro; 
quivi  ricche  e fertili  terre  l’allettavano.  Restavano  ol- 
tre a ciò  a domarsi  il  papa,  ed  il  re  di  Napoli,  e ad 
espilare  il  porto  di  Livorno.  Per  la  qual  cosa,  spin- 
gendo avanti  le  sue  genti,  dopo  l’occupazione  di  Mo- 
dena, s’incamminava  alla  volta  di  Bologna,  città, 
forse  più  di  ogni  altra  d’ Italia , piena  d’ uomini  forti  e 
generosi,  e che  conoscendo  bene  la  libertà,  non  la 
misurava  nè  dalla  licenza  nè  dal  servaggio  forestiero. 

Aveva  il  senato  di  Bologna  anticonosciuto,  che  per 
la  vittoria  di  Lodi  diveniva  il  generale  Francese  si- 
gnore di  tutta  la  Lombardia,  quanto  ella  si  distende 
dall’ Alpi  agli  Apennini.  Però  desiderando  di  preser- 
vare il  Bolognese,  e massimamente  la  capitale,  dalle 
calamità  che  accompagnano  la  guerra,  aveva  a molta 
fretta,  dopo  di  aver  creato  un’  arrota  d’uomini  eletti 
con  autorità  straordinaria,  mandato  a Milano  i sena- 
tori Caprara  e Malvasia  coll’avvocato  Pistorini,  acciò 
veduto  il  generalissimo,  il  pregassero  di  aver  per  rac- 
comandata la  patria  loro.  Al  tempo  medesimo  il 
sommo  pontefìce,  spaventato  dall’aspetto  delle  cose, 
siccome  quegli , che  nell’ approssimarsi  dei  repubbli- 
cani vedeva , non  solo  la  mina  del  suo  stato  tempo- 
rale, ma  ancora  novità  perniziose  alla  religione,  spe- 
cialmente se  come  nemici  allo  stato  pontifìcio  si  ac- 
costassero, aveva  commesso  al  cavaliere  Azara,  minis- 
tro di  Spagna  a Roma,  che  già  era  intervenuto  alla 
composizione  con  Parma,  andasse  a Milano,  e pro- 
cacciasse di  trovar  modo  d’accordo  con  quel  capi- 
tano terribile  della  repubblica  di  Francia.  Era  Azara 
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molto  benigiLiinente  trattato  da  Biiooaparte , e perciò 
personaggio  atto  a far  quello  che  dal  pontefice  gli  era 
stato  raccomandato.  Furono  dal  generale  umanamente 
uditi  i senatori  di  Bologna  ; parlaronsi  nei  colloqui 
secreti  di  molti  gravi  discorsi,  il  fine  dei  quali  tendeva 
a slegare  i Bolognesi  dalla  superiorità  pontificia , e re- 
stituire quel  popolo  alla  sua  libertà  statuita  già  fin  dai 
tempi  della  lega  Lorabarib , e ad  impetrare  che  i sol- 
dati repubblicani , passando  pel  Bolognese  , vi  si  com- 
portassero modestamente.  Questi  erano  suoni  molto 
graditi  ai  popoli  di  quel  territorio  : Buonaparte  che 
sei  sapeva,  promise  ogni  cosa,  e più  di  quanto  i de- 
putati avevano  domandato  : partironsi  mollo  hmie 
edificati  di  luì , e se  ne  tornarono  a Bologna,  intanto  le 
sue  genti  marciavano.  Comparivano  il  diciotto  giugno 
in  bella  mostra,  e con  aria  molto  militare  poco  di- 
stante da  Bologna  dalla  parte  di  Crevalcuoce.  N«) 
giorno  medesimo  una  banda  di  cavalli,  condotta  da 
Vcrdicr  entrava,  come  antiguardo,  in  Bologna,  e 
schieratasi  avanti  al  palazzo  pubblico  faceva  sembiante 
d’uomini  amici  e liberali.  Il  Cardinal  Vincenti  legato, 
non  prevedendo  che  fosse  giunta,  al  fine  in  quella  le- 
gazione l’autorità  di  Roma,  avvisava  il  pubblico  dell’ 
arrivo  dei  Francesi,  e della  buona  volontà  mostrata 
dai  capi  esortava  che  attendessero  quietamente  ai 
uegoz);  comandava  che  rispettassero  i.  soldati;  ifii- 
nacciava  pene  gravi ,,  anche  la  morte  secondo  i>  casi, 
a chi,  o con,  parole,  o con  falU  gKi  offendesse.  Entrava 
poi  il  seguente  giorno  la  retroguardia  : arrivavano  la 
notte  Saliceti,  c Buonaparte. 
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Era  costume  di  Buonaparte,  per  fare  che  i popoli  si 
muovessero  più  facilmente  contro  i governi  loro,  e sen- 
tissero meno  acerbamente  il  suo  dominio,  di  dare  loro 
speranza  di  liberarli , e spesso  anche  gli  liberava  da 
quanto  essi  governi  avevano, o di  più  odioso,  o di  più 
gravoso;  perchè  in  tutti  i reggimenti  sono  sempre  di 
questi  tasti,  che  fanno  mal  suono  ai  popoli.  Aveva 
Bologna  perduto  la  sua  libertà,  od  almeno  quello  che 
stimava  libertà , dappoiché  la  somma  delle  hiccende 
dello  stato  era  venuta  in  mano  della  chiesa  ; la  qual  cosa 
i Bolognesi  sopportavano  molto  di  mala  voglia.  Oltre 
a questo  era  Bologna  stata  spogliata  dai  pontefici  del 
dominio  di  Castel  Bolognese,  terra  grossa  situata  oltre 
Imola,  e fondata  anticamente  dai  Bolognesi  deside- 
rosissimi di  ricuperare  quell’  antica  colonia.  Nè  ripu- 
gnavano a questa  ricongiunzione  i castellani  mede- 
^ simi,  ricordevoli  tuttavia  del  dolce  freno  col  quale 

' erano  stati  retti.  Buonaparte,  informato  dai  deputali 

' di  questi  umori,  come  prima  arrivava  a Bologna, 

' restituiva  il  possesso  di  Castel  Bolognese,  ed  aboliva 

> ogni  autorità  del  papa,  reintegrando  i Bolognesi  nei 

' loro  antichi  diritti  di  popolo  libero  ed  indepen-  / 

dente.  Nè  mettendo  tempo  in  mezzo,  comandava  al 
* Cardinal  Vincenti  legato , se  ne  partisse  immantinente 

da  Bologna.  Indi  chiamato  a se  il  senato,  a cui  era 
devoluta  l’autorità  sovrana,  gli  significava  che  es- 
sendo inibrmato  delle  antiche  prerogative  e privilegi 
della  città  e della  provincia,  quando  vennero  in  po- 
tere dei  pontefici,  e come  erano  stati  violati  e lesi, 
voleva  che  Bologna  fosse  redintegrata  della  sostanza 
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del  SUO  antico  governo.  Ordinava  per  tanto  che  l’au- 
torità sovrana  ai  senato  intiera  e piena  ritornasse  : 
darebbe  poi  a Bologna , dopo  più  matura  delibera- 
zione, quella  forma  di  reggimento  che  più  al  popolo 
piacesse , e più  all’  antica  si  assomigliasse  ; prestasse 
intanto  il  senato  in  cospetto  di  lui  giuramento  di  fe- 
deltà alla  repubblica  di  Francia , ed  in  nome  e sotto 
la  dipendenza  di  lei  la  sua  autorità  esercesse  : i de- 
putati dei  comuni  e dei  corpi  civili  il  medesimo  giu- 
ramento in  cospetto  del  senato  giurassero. 

Preparata  adunque  con  grande  sontuosità  la  sala 
Farnese,  e salito  sur  un  particolare  seggio  riceveva 
Buonaparte  il  giuramento  dei  senatori  in  questa 
forma  : a A laude  dell’  onnipotente  Iddio , della  beata 
« Vergine,  e di* tutti  i Santi,  ad  onore  eziandio , e ri- 
« verenza  della  invitta  repubblica  di  Francia,  noi 
« gonfaloniere  e senatori  del  comune  e popolo  di  Bo- 
R logna  giuriamo  al  signor  generale  Buonaparte , co- 
« mandante  generalissimo  dell’  esercito  Francese  in 
« Italia,  che  non  faremo  mai  cosa  contraria  agl’inte- 
« ressi  della  stessa  invitta  repubblica , ed  eserceremo 
H r ufficio  nostro , come  buoni  cittadini , rimosso  ogni 
R qualunque  odio  o favore , e tanto  giuriamo  nella 
« forma  patria , toccando  gli  Evangeli.  » 

Prestatosi  dal  senato  il  giuramento,  si  accostarono 
a prestarlo , presente  sempre  il  generale  di  Francia, 
i magistrati  si  civili  che  ecclesiastici  ; il  che  fece  in 
tutta  Bologna  una  gran  festa  , grata  al  popolo , per- 
chè nuova , e con  qualche  speranza  grata  al  senato , 
perchè  da  servo  si  persuadeva  di  esser  divenuto  pa- 
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drone , non  badando  che  se  era  grave  la  servitù  verso 
il  papa  , sarebbe  stata  gravissima  verso  i nuovi  si- 
gnori. 

Diessi  principio  al  nuovo  stato , secondo  il  so- 
lito, a suon  di  denaro.  Pose  Buonaparte  gravissime 
contribuzioni  di  guerra.  Si  querelavano  i popoli , pa- 
rendo loro  che  le  contribuzioni  fossero  opera  piut- 
tosto da  nemico , che  da  alleato  ; conciossiachè  con 
questo  nome  aveva  il  generalissimo  chiamato  la  re- 
pubblica di  Bologna.  Pure  se  ne  acquetavano , per- 
chè sapevano  che  bisogna  bene , che  i soldati  vivano 
del  paese  che  hanno.  Solo  si  sdegnavano  dello  scia- 
lacquo, perchè  conformandosi  quietamente  al  for- 
nire le  cose  necessarie,  non  potevano  tollerare  di  dar 
materia  ai  depredatori , che  i soldati , e gl’  Italiani 
ugualmente  rubavano.  Poco  stante  successe , come  a 
Milano , un  fatto  enorme  che  dimostrò  vieppiù  qual 
fosse  il  rispetto , che  Salieeti  e Buonaparte,  ai  quali 
il  direttorio  aveva  dato  in  preda  l’ Italia , portavano 
alle  proprietà  ed  alla  religione;  imperciocché,  poste 
violentemente  le  mani  nel  monte  di  pietà , lo  espila- 
rono per  far  provvisioni , come  affermavano , all’ 
esercito.  Solo  restituirono  i pegni  che  non  eccede- 
vano la  somma  di  lire  ducento;  come  se  fosse  lecito 
rapire  o non  rapire,  secondo  le  maggiori  o minori 
facoltà  dei  rapiti.  Ma  temendo  gli  autori  di  tanto 
scandalo  lo  sdegno  di  un  popolo  generoso , quantun- 
que attorniati  da  tante  schiere  vittoriose , avevano 
per  previsione  ordinato  che  si  togliessero  le  anni  ai 
cittadini. 
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1 repubblic.1ni , procedendo  più  oltre  , s impa- 
dronivano di  Ferrara , fatto  prima  venir  a Bologna , 
sotto  spezie  di  negoziare  sulle  faccende  comuni,  il 
cardinale  Pignatelli  legato , e quivi  trattenutolo  come 
ostaggio,  Bncbè  fosse  tornato  da  Roma  sano  e salvo 
il  marchese  Angelelli , ambasciadore  di  Bologna. 
Creato  dai  vincitori  a Ferrara  un  municipio  d’uo- 
mini geniali , vi  posero  una  contribuzione  di  un  mezzo 
milione  di  scudi  Romani  in  contanti , e di  trecento 
mila  in  generi.  Queste  angherìe  sopportavano  pazien- 
temente e per  forza  Bologna  e Ferrara  ; ma  non  le 
potè  tollerare  Lugo , grosso  borgo , posto  in  pdca 
distanza  da  Imola  ; perchè  concitati  gli  abitatori  a 
gravissimo  sdegno  contro  i conquistatori , si  solleva- 
rono , gridando  guerra  contro  i Francesi.  Pretende- 
vano alle  parole  loro  (e  ne  fecero  anche  fede  con 
un  manifesto  , perchè  si  accorgevano  che  soli , e 
senza  un  moto  generale,  non  potevano  sperare  di  fare 
effetto  d’ importanza)  la  religione , la  salvezza  delle 
persone  e delle  proprietà , la  libertà  e l’ independenza 
d’ Italia.  Concorsero  nel  medesimo  moto  coi  Lughesi 
altre  terre  circonvicine , e fecero  una  massa  di  po- 
polo molto  concitata , e risoluta  al  combattere.  I preti 
gli  secondavano , dando  a questa  moltitudine  il  nome 
di  oste  cattolica  e papale.  Augereau  , come  ebbe 
avviso  del  tumulto , mandava  contro  Lugo  una 
gr^sa  squadra  di  fanti  e di  cavalli , alla  quale  era 
preposto  il  colonnello  Pourailler.  Comandava  intanto 
pubblicamente  , avessero  i Lughesi  a deporre  le  armi 
ed  arrendersi  fra  tre  ore , e chi  noi  facesse , fosse 
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ucciso.  Aveva  in  questo  mezzo  il  barone  Cappelletti, 
ministro  di  Spagna,  interposto  la  sua  mediazione, 
perchè  da  una  parte  i Francesi  perdonassero , dall’ 
altra  i Lugbesi , deposte  le  armi , si  quietassero.  Ma 
fu  r intercessione  sdegnosamente  rifiutata  da  quei 
popoli , più  confidenti  di  quanto  fosse  il  dovere , in 
armi  tumultuarie  ed  inesperte.  Per  la  qual  cosa, 
dovendosi  venire , per  la  ostinazione  loro , al  cimento 
dell’ armi,  i Francesi  si  avvicinavano  a Lugo,  par* 
titi  in  due  bande , delle  quali  una  doveva  far  impeto 
dalla  parte  d’ Imola , l’ altra  dalla  parte  d’ Argenta. 
La  vanguardia , che  marciava  con  troppa  sicurezza, 
diede  in  una  imboscata,  in  cui  restarono  morti  alcuni 
soldati.  Non  ostante,  volendo  il  capitano  Francese 
lasciar  l’adito  aperto  al  ravvedimento,  mandava  un 
uffìziale  a Lugo  per  trattare  della  concordia.  Fu  dai 
Lugbesi  rifiutata  la  proposta  : narrasi  anzi  da  Buona- 
parte , che  i sollevati , fatto  prima  segno  all’  uffiziale 
che  si  accostasse,  lo  ammazzarono,  con  enorme  vio- 
lazione dei  messaggi  di  pace.  Si  attaccò  allora  una 
battaglia  molto  fiera  tra  i Francesi  ed  i sollevati.  La 
sostennero  per  tre  ore  continue  ambe  le  parti  con 
molto  valore.  Finalmente  i Lugbesi  rotti  e dispersi 
furono  tagliati  a pezzi  con  morte  di  un  migliajo  di 
loro,  avendo  anche  perduto  la  vita  in  questa  fazione 
ducente  Francesi.  Fu  quindi  Lugo  dato  al  sacco  ; con- 
dotte in  salvo  dal  vincitore  le  donne  ed  i fanciulli, 
ogni  cosa  fu  posta  a sangue  ed  a ruba.  Fu  Lugo  de- 
solato; rimasero  per  lungo  tempo  visibìli  ì vestigi 
della  rabbia  con  cui  si  combattè,  e della  vendetta 
I.  39 
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che  seguitò.  Furono  terribili  le  pene  date  dai  repub* 
blicani  ai  sollevati , ma  non  furono  più  moderate  le 
minacce  che  seguitarono.  Comandava  Augereau  , che 
tutti  i comuni  si  disarmassero,  che  le  armi  a Ferrara 
si  portassero  ; chi  non  le  deponesse  fra  ventiquattr’ 
ore,  fosse  ucciso;  ogni  città,  o villaggio,  dove  re- 
stasse ucciso  un  Francese,  fosse  arso;  chi  tirasse  un 
colpo  di  fucile  contro  un  Francese,  fosse  ucciso,  e la 
sua  casa  arsa  ; un  villaggio  che  si  armasse,  fosse  arso  ; 
chi  facesse  adunanze  di  gente  armata , o disarmata , 
fosse  ucciso.  Tali  furono  gli  estremi  della  guerra 
Italica  , giusti  per  la  conservazione  dell'  esercito  di 
Francia,  ingiusti  per  le  cagioni  ch’egli  stesso  aveva 
indotte;  perchè  il  volere  che  i popoli  ingiuriati  non 
si  risentano , è voler  cosa  contraria  alla  natura  dell’ 
uomo. 

Al  tempo  medesimo  sorgeva  un  grave  tumulto  nei 
feudi  imperiali  prossimi  al  Gcnovesato,  principal- 
mente in  Arquata,  con  morte  di  molti  Francesi.  Vi 
mandava  Buonaparte,  a cui  questo  moto  dava  più 
travaglio  che  il  rivolgiuieiito  di  Lugo,  perchè  lo  mo- 
lestava alle  spalle,  il  generale  Lannes  con  un  buon 
nervo  di  soldati,  acciocché  lo  quietasse.  Conseguì 
Lanne^  facilmente  l’ intento  tra  per  la  paura  delle  mi- 
nacce, e pel  terrore  dei  supplizj. 

Le  vittorie  dei  repubblicani,  i progressi  loro  verso 
la  bassa  Italia,  l’occupazione  di  Bologna  e di  Ferrara 
avevano  messo  in  grandissimo  spavento  Roma. 
Ognuno  vedeva  che  il  resistere  era  impossibile,  e 
r accordare  pareva  contrario,  non  solo  allo  stato,  ma 
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ancora  alla  religione.  Tanto  poi  maggior  terrore  si 
era  concetto , (guanto  piu  non  si  poteva  prevedere 
quale  avesse  ad  essere  la  gravità' delle  condizioni, 
che  un  vincitore  acerbo  per  se,  acerbissimo  pel  con- 
trasto fattogli,  avrebbe  dal  pontefice  richiesto.  Nè 
meglio  si  poteva  antivedere,  se  avrebbe  portato 
rispetto  alla  città  stessa  di  Roma,  parendo,  che  sic- 
come sarebbe  stato  un  gran  fatto  1’  occupazione  di 
lei,  così  Buonapart^ cupidissimo  di  gloria  l’avrebbe 
mandata  ad  effetto.  E quale  disordine,  quale  concul- 
cazione delle  cose  sacre  e profane  prodotto  avrebbe 
la  presenza  d’ uomini  poco  continenti  dalle  cose 
altrui,  e poco  aderenti  alla  gigione,  di  cui  era  Roma 
seggio  principale?  Per  la  J^ial  cosa,  come  in  tanto 
pericolo  i privati  uomini  ndn  avevano  più  consiglio, 
così  poco  ancora  ne  aveva  il  governo , perchè  le  armi 
temporali  mancavano,  le  spirituali  non  valevano, 
il  nome  di  Roma  era  piu  sprone  che  freno,  e la 
dignità  papale,  che  pure  aveva  frenato  ai  tempi  an- 
tichi un  capitano  barbaro,  era  venuta  in  derisione.  I 
ricchi  pensavano  alia  fuga,  come  se  il  nemico  gi.à 
fosse  alle  porte.  Gran  tumulto,  gran  folla  e gran 
concorso  erano,  principalmente  a porta  Celimontana, 
di  gente  di  ogni  sesso , di  ogni  grado  e di  ogni  con- 
dizione, che  fuggendo  dal  minacciato  Campidoglio, 
s’ incamminava  spaventata  verso  Napoli.  Temcvasi 
la  cupidigia  del  nemico,  temevasi  la  temerità  dei 
cittadini. 

Intanto  Pio  sesto,  che  in  mezzo  al  terrore  de’  suoi 
consiglieri  e del  popolo  serbava  tuttavia  la  solita 
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costanza,  aveva  commesso  al  cavaliere  Azara  ed  al 
marchese  Gnudi  andassero  a rappres^tarsi  a Buona> 
parte,  e procurassero  di.  trovare  qualche  termine  di 
buona  composizione , avendo  loro  dato  autorità  am- 
plissima di  negoziare  e di  concludere.  Buonaparte, 
in  nome  per  far  cosa  grata  al  re  di  Spagna,  che  per 
mezzo  del  suo  ministro  si  era  &tto  intercessore  alla 
pace , in  realtà , perchè  non  gli  era  nascosto  che  l’ im- 
peratore , Gnchè  teneva  Mantova , non  avrebbe 
omesso  di  mandar  nuove  genti  alia  ricuperazione  de’ 
suoi  stati  in  Italia , e che  però  sarebbe  stato  a lui 
pericoloso  l’ allargarsi  troppo  verso  l’ Italia  inferiore, 
acconsenti,  ma  con  durissime  condizioni,  a frenar 
l’impeto  delle  sue  armP contro  lo  stato  pontificio. 
Laonde  concludeva,  il  di 'ventitré  giugno,  una  tregua 
coi  due  plenipotenziarj  del  papa,  in  eui  iu  stipulato, 
che  il  generalissimo  di  Francia,  e i due  conunissarj 
del  direttorio  Garreau  e Saliceti , per  quell’  ossequioi 
che  il  governo  Francese  aveva  verso  Sua  Maestà  il 
re  di  Spagna , concedevano  una  tregua  a Sua  San- 
tità, la  quale  tregua  avesse  a durare  inaino  a cinque 
giorni  dopo  la  conclusione  del  trattato  di' pace  che  si 
negozierebbe  in  Parigi  fra  i due  stati  ; mandasse  il 
papa , più  presto  il  meglio , un  plenipotenziario  a 
Parigi  al  fine  della  pace , e perchè  escusasse  a nome 
del  pontefice  gli  oltraggi  e i danni  fatti  a’  Fratmesi 
negli  stati  della  chiesa,  specialmente  la  morte  di  Bas- 
seville , e desse  i debiti  compensi  alla  famiglia  di  lui^ 
tutti  i carcerati  a cagione  di  opinioni  politiche  si  libe- 
rassero ; i porti  del  papa  a tutti  i nemici  della  repul>- 
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blica  si  chiudessero,  ai  Francesi  si  aprissero;  1| eser- 
cito di  Francia  continuasse  in  possessione  delie 
legazioni  di  Bologna  e Ferrara,  sgombrasse  quella  di 
Faenza;  la  cittadella  d’Ancona  con  tutte  le  arti- 
glierìe, munizioni  e vettovaglie  si  consegnasse  ai 
Francesi  ; la  città  continuasse  ad  esser  retta  dal  papa  ; 
desse  il  papa  alla  repubblica  cento  quadri , busti , 
vasi,  statue  ad  elezione  dei  commissari,  che  sareb- 
bero mandati  a Roma;  specialmente,  poiché  i repub- 
blicanuzzi  di  quel  tempo  la  volevano  far  da  Bruti , i 
busti  di  Giunio  Bruto  in  bronzo , di  Marco  Bruto  in 
marmo  si  dessero  ; oltre  a questo  cinquecento  mano- 
scritti ad  elezione  pure  dei  commissaii  medesimi  ce- 
dessero in  potestà  della  repubblica;  pagasse  il  papa 
ventuno  milioni  di  lire  torneai,  dei  quali  quindici 
milioni  e cìnquecentomila  in  oro,  od  argento  co- 
niato o vergato , e cinque  milioni  e cinquecentomila 
in  mercatanzìe,  derrate,  cavalli  e buoi;  i ventuno 
milioni  suddetti  non  fossero  parte  delle  contribuzioni 
da  pagarsi  dalle  tre  legazioni;  il  papa  desse  il  passo 
ai  Francesi  ogni  qualvolta  che  ne  fosse  richiesto  ; i 
viveri  di  buon  accordo  si  pagassero. 

Questi  furono  gli  articoli  patenti  del  trattato  di 
tregua  concluso  tra  Pio  sesto , ed  i capi  dei  repubbli- 
cani in  Italia.  Quantunque  fossero  molto  gravi,  parve 
nondimeno  un  gran  fatto , che  si  fosse  potuto  distor- 
nar da  Roma  un  sì  imminente  pericolo  : fecersi  preci 
pubbliche  per  la  conservata  città.  Intanto  non  lieve 
difficoltà  s’ incontrava  per  mandar  ad  effetto  il  capi- 
tolo delle  contribuzioni.  Non  potendo  I’  erario  già 


P j”  '“1  by  GnOgk 


STORIA  D ITALIA. 


454 

tanto  consumato  dalla  guerra  sopperire,  faceva  il 
papa  richiesta  degli  ori  e degli  argenti,  si  delle 
chiese  come  dei  particolari , e quanto  si  potè  raccorre 
a questo  modo , e di  ^iìi  il  denaro  effettivo , che  in- 
sino  dai  tempi  di  papa  Sisto  quinto  si  trovava  depo- 
sitato in  castel  Sant’Angelo,  fu  dato  per  riscatto  in 
inano  dei  vincitori.  S’aggiunse  che  il  re  di  Napoli, 
vedendo  avvicinarsi  quei  nembo  a’ suoi  stati,  aveva 
ritirato  sette  mila  scudi  di  camera,  che  erano  deposi- 
tati nel  tesoro  pontilicio,  come  rappresentanti  il 
tributo  della  chinea,  e che  la  camera  apostolica  non 
aveva  voluto  incassare,  perchè  il  re  aveva  indugiato 
a presentare  al  tempo  debito  la  chinea.  Una  cosi 
grossa  raccolta  della  pecunia  coniata  produsse  un 
pessimo  effetto  a pregiudizio  della  camera  apostolica 
e dei  privati,  il  quale  fu,  che  le  cedole,  che  già 
molto  scapitavano,  perdettero  vieni  maggiormente  di 
riputazione.  Cosi  solamente  ad  un  primo  romore  di 
guerra,  e sul  bel  principio  di  una  speranza  di  pace, 
le  cose  pubbliche  tanto  precipitarono  in  Roma,  che 
già  vi  si  pruovavano  gli  estremi  di  una  guerra  lunga 
e disastrosa. 

Tutto  questo  risguardava  alle  facoltà  si  pubbliche 
che  private;  ma  il  governo  di  Francia,  spaventando 
il  papa,  non  solamente  aveva  in  animo  di  cavar  de- 
naro pei  soldati,  ma  ancora  di  tirare  il  pontefice  afar 
qualche  dimostrazione,  acciocché  i cattolici  di  Fran- 
cia accettassero  volentieri  le  cose  fatte,  e eon  la  opi- 
nione favorevole  della  maggior  parte  dei  popoli  il 
nuovo  stalo  si  confermasse.  F.ra  questo  motivo  di 
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grande  importanza  in  tutta  la  Francia , ma  molto  più 
sulle  rive  della  Loira,  dove  coloro  che  avevano  l’ armi 
in  mano  contro  il  reggimento  nuovo,  pretendevano 
alla  impresa  loro  parole  di  religione.  Consegui  Buo- 
naparte  questo  fine.  Il  pontefice  mandava  fuori  il 
cinque  luglio  un  breve  indiritto  ai  fedeli  di  Francia, 
col  quale  paternamente,  ma  fortemente  gli  esortava 
a sottomettersi,  e ad  obbedire  ai  magistrati,  che  il 
paese  loro  governavano;  alTermava  essere  principio 
della  religione  cattolica,  che  le  potestà  temporali 
siano  l’opera  della  sapienza  divina,  che  le  prepose 
ai  popoli,  afiinchè  le  faccende  umane  non  fossero 
governate  dalla  temeraria  fortuna,  u dalla  volontà 
del  caso,  e le  nazioni  agitate  da  onde  contrarie;  avere 
perciò  Paolo  apostolo , non  particolarmente  di  uno 
special  principe,  ma  generalmente  di  questa  materia 
parlando,  statuito,  che  ogni  potestà  da  Dio  procede, 
e che  chi  alle  potestà  resiste,  alla  volontà  di  Dio  re- 
siste. Badassero  adunque  bene,  sciamava  il  pontefice, 
a non  lasciarsi  traviare,  ed  a non  dare,  sotto  nome 
di  pietà,  occasione  agli  autori  di  novità,  di  calun- 
niare la  religione  cattolica,  il  che  sarebbe  peccato, 
che  non  solo  gli  uomini,  ma  Dio  stesso  con  pene  se- 
verissime punirebbe;  poiché  sono,  continuava,  dan- 
nati coloro  che  alle  potestà  resistono,  u Vi  esorto 
« adunque,  terminava  il  pontefice.  Figliuoli  Carissimi, 
a e vi  prego  per  Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  ad  essere 
«obbedienti,  ed  a servire  con  ogni  affezione,  con 
« ogni  ardore  e con  ogni  sforzo  a coloro  che  vi  reg- 
«gono,  perchè  a loro  obbedendo,  renderete Dio 
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a medesimo  quell'  obbedienza , di  cui  gli  siete  obbli- 
« gali,  ed  essi  vedendo  vieppiù,  che  la  religione  orto- 
a dossa  non  è sovvertitrice  delle  leggi  civili,  lepres- 
« teran  favore  e la  difenderanno,  in  adempimento  dei 
a precetti  divini , ed  in  confermazione  dell’  ecclesia- 
a stica  disciplina  : infine  desiderio  nostro  è che  sap- 
« piate.  Figliuoli  Qarissimi,  che  voi  non  abbiate  nis- 
a suna  fede  in  coloro  che  vanno  pubblicando,  come 
« se  dalla  santa  sede  emanassero , dottrine  contrarie  a 
« questa.  » 

Queste  esortazioni  dei  pontefice  non  partorirono 
effetto  alcuno  in  Francia,  perchè  da  una  parte  non 
rimise  punto  il  direttorio  del  suo  rigore  contro  i preti 
cattolici , che  non  avevano  voluto  giurare  la  consti- 
tuzione  del  clero,  dall’ altra  i Vendeesi,  e coloro  che 
in  compagnia  loro  combattevano  nelle  province  occi- 
dentali della  Francia,  od  in  altri  luoghi  impugna- 
vano, o palesemente,  o segretamente  il  governo  di 
Parigi , non  davano  luogo  ad  alcuna  inclinazione  alla 
pace.  Nè  alcun  frutto  buono  sorse  da  quest’  atto  di 
Pio.  Gli  uni  dicevano  che  l’aveva  fatto  per  forza,  gli 
altri  per  debolezza,  e nissuno  obbediva.  Allegavano 
poi  la  fermezza  dei  principj  non  poter  essere  scossa, 
nemmeno  dall’  autorità  del  papa.  Così  gli  uomini 
obbediscono  all’  autorità  delle  sentenze,  quando  è 
favorevole  alle  loro  opinioni  od  interessi , non  obbe- 
discono quando  è contraria.  Quindi  nasce  che  il  ge- 
nere umano  è più  ancor  pieno  di  contraddizioni , che 
di  enormità. 

La  presenza  dei  Francesi  negli  stati  pontifici  aveva 
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bensì  atterrito  i sudditi,  ma  non  gli  aveva  fotti  po- 
sare, e si  témevano  ad  ogni  tratto  nuove  turbazioni. 
Per  la  qual  cosa  il  papa  esortato  dal  generale  repub- 
blicano , e mosso  anche  dall’  interesse  dei  popoli , 
raccomandava  con  pubblico  manifesto,  e comandava 
ai  sudditi,  trattassero  con  tutta  benignità  i Francesi, 
come  richiedevano  i precetti  della  religione , le  leggi 
delle  nazioni,  gl’  interessi  dei  popoli,  e la  volontà 
espressa  del  sovrano. 

Tutte  queste  cose  faceva  il  pontefice  in  confer- 
mazione dello  stato.  Intanto,  o perchè  la  cessazione 
delle  armi  si  convertisse  in  pace  definitiva , o perchè 
con  una  dimostrazione  efficace  di  desiderar  di  con- 
chiuderla , si  pensasse  di  aspettare  con  minori  mo- 
lestie occasione  di  risorgere,  s’inviava  dal  pontefice 
a Parigi  1’  abbate  Pieracchi  con  mandato  di  nego- 
ziare , e di  stipulare  la  pace.  Tanta  variazione  avevano 
fatto  in  pochi  giorni  le  sorti  di  Roma,  che  quel  pon- 
tefice, il  quale  poco  innanzi  esortava  con  tutta  l’au- 
torità del  suo  grado  i principi  ed  i popoli  a correre 
contro  ai  Francesi  partigiani  del  nuovo  governo,  come 
gente  nemica  agli  uomini , nemica  a Dio,  ora  caduto 
in  dimessa  fortuna  comandava,  con  parole  contrarie 
alle  precedenti,  ai  fedeli  di  Francia  ed  ai  sudditi  prò-' 
pij  che  obbedissero , ed  ogni  più  cortese  modo  usas- 
sero ai  Francesi , ed  al  governo  loro  ; il  che  non  fu 
senza  notabile  diminuzione  dell’  autorità  del  Romano 
seggio. 

Nè  minore  variazione  fecero  le  cose  di  Napoli , 
come  se  fosse  destinato  dai  cieli , che  le  più  forti  pro- 
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testazioni,  ed  i più  validi  apprestamenti  di  difesa,  in 
tempesta  tanto  improvvisa,  altro  effetto *non  doves- 
sero partorire  che  una  più  grave  diminuzione  di  ri- 
putazione e di  potenza.  Eransi'udite  con  grandissima 
ansietà  a Napoli  le  novelle  delle  vittorie  dei  reipub- 
blicani  sul  Po  e sull'  Adda  ; ma  all’  ansietà  succedeva 
il  terrore,  quando  vi  s’ intese  la  rotta  totale  dei  Te- 
deschi , e la  loro  ritirata  verso  il  Tirolo.  L’ impressione 
diveniva  più  grave,  quando  i soldati  di  Buonaparte, 
occupato  Reggio  e Modena,  nè  nulla  più  ostando  che 
entrassero  nell’  indifesa  Romagna,  si  vedeva  il  regno 
esposto  all’  invasione.  Laonde  il  re  volendo  provve- 
dere con  estremi  sforzi  ad  estremi  pericoli,  perchè,  o 
fosse  solo,  o dovesse  secondare  le  armi  imperiali,  gli 
era  necessità  di  usare  tutte  le  forze,  ordinava  che 
trentamila  soldati  andassero  ad  alloggiar  ai  confini 
verso  lo  stato  ecclesiastico  ; ma  perchè  si  facesse  spaila 
e retroguardo  a tante  genti  con  altre  squadre  d’  uo- 
mini armati,  comandava,  che  si  tenessero  pronte  a 
marciare,  e di  tutto  punto  si  allestissero,  ed  in  corpi 
regolati  si  ordinassero  tutte  le  persone  abili  all’  armi  ; 
la  quale  massa  avrebbe  aggiunto  quarantamila  com- 
battenti. Perchè  poi  si  usassero  coloro,  clic  consen- 
tissero di  buona  voglia  ad  accorrere  alla  difesa  del 
regno , dava  lóro  privilegi  c speranza  di  ricompense 
onorevoli.  Volendo  poi  favorire  anche  con  l’autoiità 
e con  Tarmi  spirituali,  le  forze  temporali,  scriveva 
ai  vescovi  ed  ai  prelati  del  regno  lettere  circolari, 
con  cui  gli  ammoniva,  e con  parole  patetiche  gli  esor- 
tava dicendo , che  la  guerra , che  già  da  tanto  tempo 
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desolava  l’ Europa , e nella  quale  già  tanto  sangue  e 
tante  lacrime  si  erano  sparse  , era  non  solamente 
guerra  di  stato,  ma  di  religione;  che  i nemici  di  Na- 
poli erano  nemici  del  cristianesimo;  che  volevano 
abolire  il  principato,  come  avevano  abolito  la  reli- 
gione ; per  questo  turbare  le  nazioni , per  questo  sol- 
levare i popoli , per  questo  ridurgli  all’  anarchia  con 
le  massime , alla  miseria  con  le  rapine  ; saperlo  il 
Belgio,  saperlo  la  Olanda,  saperlo  tanti  paesi  e città 
illustri  di  Germania  e d’  Italia  , confuse  , desolate  , 
spogliate , ed  arse  dalla  rabbia  e dall’  avarizia  loro  : 
invano  gemere,  invano  querelarsi  i popoli  conculcati; 
sotto  la  crudele  tirannide  non  trovar  luogo  il  diritto, 
non  trovar  luogo  1’  umanità  ; ina  la  santa  religione 
essere  principalmente  seguo  alle  lor  barbare  voglie , 
perchè  tolto  di  mezzo  il  suo  potente  freno  si  possano 
violare  senza  ribrezzo,  ed  a sangue  freddo  tutte  le 
leggi  sì  divine  che  umane;  ma  inspirare  ki  religione 
il  coraggio,  come  insegnar  il  dovere;  amare  il  cri- 
stiano la  patria  per  gratitudine,  amarla  per  prepetto  ; 
esortassero  adunque  i popoli  ad  impugnare  le  anni 
contro  un  nemico,  a cui  ninna  legge  era  sacra,  niuna 
proprietà  sicura,  niuna  vita  rispettata,  niuna  religione 
santa,  contro  un  nemico  che  dovunque  arrivava,  sac- 
cheggiava, insultava,  opprimeva,  profanava  i tempj, 
atterrava  gli  altari , perseguitava  i sacerdoti , calpes- 
tava quanto  di  più  sacro  e di  più  reverendo  ha  ne' 
suoi  dogmi , ne’  suoi  precetti , c ne’  suoi  sacramenti 
divini  lasciato  alla  chiesa  sua  Cristo  Salvatore  : non 
abbonire  il  re,  per  amore  verso  i sudditi  , gli  accordi. 
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ma  Toiergli  giusti  ed  onorevoli,  nè  tali  potergli  con> 
seguire,  che  con  la  potenza  dell’  armi.  Ckimbatterebbe 
egli  il  primo  a guida  de’  suoi  soldati  : sperare,  che  il 
re  dei  re,  il  signor  dei  signori,  che  ha  in  sua  mano 
il  cuore  dei  principi , e non  cessa  d’ inspirargli  con 
retti  consigli,  quando  sinceramente  invocano  il  suo 
santo  nome , gli  avrebbe  dato  favore  in  così  santa , in 
così  generosa  impresa. 

Così  pariava  il  re  ai  vescovi  ed  ai  prelati  del  regno. 
Rivolgendosi  poscia  ai  sudditi,  con  espressioni  molto 
instanti  gli  ammoniva  dicendo,  sarebbero  vincitori 
di  questa  guerra , se  a loro  stesse  a cuore  difendere 
se  stessi,  il  re,  i tempj , i ministri  del  Signore,  le 
mogli , i figliuoli , le  sostanze.  Dio  è con  voi , scia- 
mava, Dio  vi  proteggerà  contro  le  armi  barbare. 

Ma  perchè  in  tempi  di  tanta  consternazione  viep- 
più per  l’amore  della  religione  s’infiammassero  i 
popoli  alla  difesa,  in  un  giorno  prestabilito  si  con- 
duceva il  re,  accompagnandolo  una  gran  moltitudine 
di  popolo , alla  basilica , dove , toccando  gli  altari , e 
stando  tutti  tra  la  riverenza  e lo  spavento , intentis- 
simi ad  ascoltarlo , disse  queste  parole  : « Grande 
« Iddio , ecco  alia  vostra  presenza  colui , che  avete 
« constituito  al  governo  di  questi  miei  fedelissimi  sud- 
« diti.  Se  vi  piacesse  mai  di  levarmi  da  un  tal  minis- 
« tero , alla  vostra  santissima  volontà  di  buona  vo- 
« glia  mi  sottometto  ; ed  affinchè  si  vegga  e si  sap- 
« pia,  che  questa  protesta  sia  stata  fatta  da  me  con 
« tutta  contentezza  d*  animo,  ecco  che  mi  tolgo  dalie 
« spalle  la  clamide , dalla  mano  lo  scettro , dal  capo 
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« la  corona , e tutte  queste  reali  divise  ripongo  sulla 
« mensa  del  vostro  altare , vicine  appunto  ai  taber- 
« nacolo , dove  voi  risiedete  come  in  paradiso.  A voi 
« dunque  le  lascio , a voi  le  dedico , acciocché  ne 
a abbiate  ad  essere  il  custode.  » 

Queste  dimostrazioni  producevano  eHetti  incredi- 
bili in  un  popolo  dominato  da  fantasia  potente.  Cer- 
tamente, se  le  mani  fossero  state  tanto  pronte  all* 
operare,  quanto  erano  le  menti  ad  immaginare,  si 
sarebbero  veduti  da  Napoli  effetti  notabilissimi  a sa- 
lute di  tutta  Italia. 

Partiva  Ferdinando  da  Napoli  indirizzando  il  viag- 
gio agli  alloggiamenti  di  Castel  di  Sangro,  di  San 
Germano , di  Sora , M di  Gaeta  ; fìivvi  accolto  con 
segni  di  grandissima  allegrezza  dai  soldati.  Intanto  il 
roroore  delle  occupate  legazioni , e le  ultime  strette 
in  cui  era  caduto  il  pontefice,  avevano  indotto  nei 
consiglieri  del  re  la  credenza , che  l’ accordare  fosse 
più  sicuro  del  combattere.  Pertocbè  non  aspettando 
pure  che  il  papa  patteggiasse  in  definitiva  pace,  nè 
consentendo  a trattar  degli  accordi  coi  repubblicani 
di  concerto  con  lui,  mandavano  al  campo  di  Buona- 
parte  il  principe  Belmonte  Pigpatelli , affinchè  nego- 
ziasse una  sospensione  di  offese , proponendosi  d’ in- 
viarlo poscia  a Parigi  a concludere  la  pace  col  diret- 
torio. Buonaparle,  considerato  che  Mantova  si  teneva 
ancora  per  gli  Austriaci , nè  che  cosi  presto  Tavrebbe 
potuta  piegare  a sua  divozione  per  la  fortezza  dea 
luoghi,  pel  numero  e pel  valore  dei  difensori,  e molto 
più  per  la  stagione  calda  e molto  pregiudiziale  alla 
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salute  degli  oppugnatori , che  oggimai  si  avvicinava , 
considerato  altresì  che  del  tutto  non  era  ancor  pro- 
strata la  potenza  dell’  imperatore , udiva  con  benigne 
orecchie  le  proposte  del  principe.  Si  concluse  tra  il 
generale  e lui,  il  cinque  di  giugno,  un  trattato  di  tre- 
gua , con  cui  si  stipulava,  che  cessassero  le  ostilità 
tra  la  repubblica,  e il  re  delle  due  Sicilie;  le  truppe 
Napolitane  che  si  trovavano  unite  a quelle  dell’impe- 
ratore , se  ne  separassero , e gissero  alle  stanze  nei 
territorj  di  Brescia , Crema  e Bergamo  ; si  sospen- 
dessero le  offese  anche  per  mare , ed  i vascelli  del  re 
al  più  presto  dalle  armate  Inglesi  si  segregassero  ; si 
desse  libero  passo  ai  corrieri  rispettivi  tanto  per  le 
terre  proprie  o conquistate  dillla  repubblica , quanto 
su  quelle  di  Napoli.  Fatto  l’accordo,  andarono  i Na- 
politani , lasciati  gl'  imperiali , alle  destinate  stanze. 
Così  il  papa  fu  solo  lasciato  nel  pericolo  dal  governo 
di  Napoli,  che  pure  testé  aveva  mostrato  tanto  ar- 
dore per  la  difesa  della  religione,  convenendo,  senza 
che  prima  la  necessità  ultima  fosse  addotta,  con  co- 
loro che  poco  innanzi  aveva  chiamati  nemici  degli 
uomini  e di  Dio.  Per  questo  le  sue  parole  scemarono 
di  fede,  non  solamente /ippresso  al  pontefice  Romano, 
ma  eziandio  presso  ai  popoli  d’Italia.  Affermavano 
che,  se  non  si  voleva  combattere  per  la  religione,  e’ 
non  bisognava  invocarla,  e se  si  voleva  combattere 
per  lei , era  mestiere  di  non  concludere  così  presto. 
Il  toccar  gli  altari  il  re , ed  il  toccar  la  mano  di  Buo- 
naparte  il  principe  di  Bclmonte,  furono  atti  troppo 
l’uno  all’altro  vicini,  da  non  esservi  stato  di  mezzo 
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piuttosto  intpl^^nza  che  prudenza.  Quel  giuramenti 
tanto  solenni,  o non  bisognava  fargli,  o richiede- 
vano che  si  perdesse  almeno  una  provincia  prima  di 
stipulare. 

In  questo  mezzo  tempo  si  spogliavano  dall’  acerbo 
vincitore , di  statue , di  quadri , di  manoscritti  pre- 
ziosi, di  oggetti  appartenenti  a storia  naturale  Parma, 
Pavia,  Milano,  Bologna  e Rmna.  A questo  fine  aveva 
mandato  il  direttorio  in  Italia  per  commissarj  Tir 
nette , Barthelemi , Moltte , Thouin , Monge  e Ber* 
thollet , acciocché  procedessero  alla  stima  ed  allo 
spoglio  ; dal  quale  ufBcio  cosi  poco  onorevole  per  la 
patria  loro,  non  so  come  non  rifuggisse  1’  animo  loro, 
massimamente  quello  dei  tre  ultimi,  uomini  gravis- 
simi, ed  in  cui  certamente  assai  potevano  la  umanità 
e la  gentilezza  del  costumi.  La  castità  della  storia 
però  da  noi  richiede , che  diamo  pubblica  testimo- 
nianza dello  aver  loro  temperato  eoa  molta  modera- 
zione quanto  aveva  in  se  di  brutto  e di  odioso  il  ca- 
rico, che  era  stato  loro  imposto  dalla  repubblica. 

Si  avvicinavano  intanto  i tempi  de’  rei  disegni  del 
direttorio  e di  Buonaparte  contro  l’ innocente  Tos- 
cana. Intendevano  col  comparire  armati  in  questa 
provincia , spaventare  maggiormente  il  pontefice  ed 
il  re  di  Napoli.  Ma  i principali  fini  loro  in  ciò  con- 
sistevano , che  si  cacciassero  gl’  Inglesi  da  Livorno  , 
vi  si  rapissero  le  sostanze  dei  neutri , vi  si  ponessero 
il  segno  ed  il  modo  di  far  muovere  la  vicina  Corsica 
contro  gl’  Inglesi  che  la  possedevano  : s’ ingegnarono 
di  onestare  con  loro  ragioni  questo  fatto  ; che  gl’ 
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Inglesi , aliegaTano  , tanto  potessero  indLivorno  che 
il  gran  duca  non  avesse  più  forza  Inistante  per  fìre> 
nargli,  che  il  commercio  Francese  vi  fosse  angariato , 
r Inglese  con  ogni  latitudine  protetto,  che  ogni  giorno 
vi  s’ insultasse  la  bandiera  della  repubblica , che  quel 
Britannico  nido  fosse  fomento  ai  princìpi  Italiani  di 
far  pensieri  contrarj  agl’  interessi  ed  alla  sicurtà  di 
Francia  ; dovere  per  tanto  la  repubblica  andare  con 
le  sue  forze  a Livorno  per  restituire  all’  independenza 
propria  il  duca  Ferdinando,  e per  liberarlo  dalla 
tirannide  degl’  Inglesi. 

»Il  gran  duca  negò  costantemente  qualunque  par- 
zialità ; e che  ciò  fo^e  verità , nissuno  meglio  il  sa- 
peva , che  i suoi  accusatori  medesimi.  Dì  ciò  fanno 
fede  le  parole  scritte  da  Buonaparte  stesso  al  diretto- 
rio , che  sono  quest’  e^e , che  la  politica  della  repub- 
blica verso  la  Toscana  era  stata  detestabile.  Per  pur- 
garla andava  il  generalissimo  ad  espilar  Livorno.  Per 
la  qual  cosa , come  prima  ebbe  posto  piede  in  Bolo- 
gna , e confermatovi  il  suo  dominio  , metteva  ad 
effetto  la  risoluzione  di  correre  contro  la  Toscana 
per  andarsene  ad  occupar  Livorno.  Era  suo  intento 
di  fare  la  strada  di  Firenze  per  mettere  maggiore  spa- 
vento nel  papa  ; del  che  avendo  avuto  avviso  il  gran 
duca,  mandava  a Bologna  il  marchese  Manfredini, 
ed  il  prìncipe  Tommaso  Corsini , perchè  s’ ingegnas- 
sero dì  dissuaderlo  dall’  impresa , od  almeno  da  lui 
questo  impetrassero , che  piuttosto  per  la  via  di  Pisa 
e di  Pistoia , che  per  quella  di  Firenze  si  conducesse. 
Negava  il  generale  repubblicano  la  prima  richiesta. 
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consentiva  alla  seconda.  Perlochc,  non  indugiandosi 
punto , e con  la  solita  celerità  procedendo , perchè 
il  sorprendere  improvvisamente  Livorno  era  l’impor- 
tanza del  fatto , già  era  arrivato  con  parte'  dell’  eser- 
cito in  Pistoia.  Da  questo  suo  alloggiamento  manifes- 
tava, il  vigesimosesto  giorno  di  giugno,  le  querele  della 
repubblica  contro  il  gran  duca , e la  sua  risoluzione 
di  correre  contro  Livorno. 

Rispondeva  gravemente  il  principe,  non  soccor- 
rergli alla  mente  offesa  alcuna  contro  la  repubblica 
di  Francia,  o contro  i Francesi  ; l’amicizia  sua  es- 
sere stata  sincera  ; maravigliarsi  del  partito  presJ^dal 
direttorio;  non  opporrebbe  la  forza,  ma ‘sperare 
che , a^te  più  vere  informazioni , sarebbe  per  rivo- 
care questa  sua  risoluzione  ; avere  dato  facoltà  al  go- 
vernatore di  Livorno  per  accordare  le  condizioni  dell’ 
ingresso. 

'Marciavano  intanto  i Francesi  celereinente  verso 
Livorno  condotti  dal  generale  Murat , e comparivano, 
passato  r Arno  presso  a Fucecchio  , con  una  banda 
di  cavalli  alla  port’  a Pisa.  Come  prima  gl’  Inglesi 
ebbero  avviso  del  fatto  , massimamente  i più  ricchi , 
lasciato  con  prestezza  Livorno  trasportavano  sulle 
navi;  che  a cotal  fine  erano  state  trattenute  nel  porto, 
tutte  le  proprietà  loro  : poi  quando  i repubblicani 
arrivavano  sotto  le  mura  Livorno , una  numerosa 
conserva  di  sessanta  bastimenti  tra  piccoli  e grossi, 
e sotto  scorta  di  alcune  fregate,  salpava  da  Livorno, 
verso  la  Corsica  indirizzandosi.  Entravano  col  solito 
brìo  ed  aspetto  militare  i Francesi.  Poco  dopo  entrava 
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fiuonaparte  medesimo , contento  allo  avere  scacciato 
da  quel  porto  tanto  opportuno  gli  odiati  Inglesi , e 
con6dente  che  fra  breve  gli  scaccerebbe  eziandio 
dalla  Corsica,  sua  patria.  Furonvi  teatri,  applausi, 
luminane,  non  per  voglia,  ma  per  ordine  e per  paura. 
Il  chiamavano  Scipione , ed  era  per  continenza  delle 
donne , non  per  continenza  delle  ricchezze,  per  arte 
di  ^erra , non  per  rispetto  alla  libertà  della  patria , 
degno  rampollo  in  tutto  di  un  secolo  grande  per  armi, 
piccolo  per  virtù. 

Incominciavano  le  opere  incomportabili.  Si  staggi- 
vano le  Napolitane  sostanze,  si  confiscavano  le  In- 
glesi , In  Austriache , le  Russe  ; s’ investigavano  i Li- 
vornesi conti  per  iscovrirle  : si  disarmavano  i j^opoli , 
si  occupavano  le  fortezze,  e per  far  colme  le  in- 
solenze , si  arrestava  Spannocchi , governatore  pel 
gran  duca.  Si  scuotevano  al  tempo  stesso  fortemente 
i negozianti , affinchè  svelassero  le  proprietà  dei  ne- 
mici , ed  eglino  per  lo  men  reo  partito  offerirono 
cinque  milioni  di  riscatto.  Le’  conquistate  merci  si 
vendevano  con  molte  fraudi  da  coloro  che  stavano 
sopra  alla  vendita , con  grave  discapito  della  repub- 
blica conquistatrice , che  vinceva  i soldati  altrui.,  e 
non  pote^  vincere  i ladri  propij.  Del  che  si  muove- 
vano a grave  sdegno , e facevano  grandi  querele  Bel- 
leville  , console  Francese  jn  Livorno  , per  onestà  di 
natura , Buonaparte  per  vedere  che  quel  che  si  suc- 
ciavano i predatori,  era  tolto  ai  soldati.  Se  ne  vergo- 
gnava anche  Vaubois  generale , che  da  Buonaparte  era 
stato  preposto  al  governò'  di  Livorno , e se  ne  lavava 
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le  mani , come  di  cosa  infame.  In  somma  fu  rea  nel 
principio  la  occupazione  di  Livorno,  ma  non  fù  mi- 
gliore negli  effetti  : solo  risplendè  più  chiaramente  la 
virtù’di  Vaubois  e di  Belleville. 

Questi  furono  i rubamenti  di  Livorno;  accidenti 
più  gravi  sovrastavano  al  gran  duca.  Era  intenzione 
di  Buonaparte,  siccome  scrisse  al  direttorio,  di  torglì 

10  stato,  a cagione  ch'egli  era  principe  di  casa  Aus- 
triaca. A questo  modo  si  voleva  trattare  un  principe 
amico  ed  alleato  della  Francia  dai  generalissimo,  e 
da  certi  agenti  della  repubblica , che  in  Italia  non 
cessavano  di  accusare  la  perfìdia  Italiana  e la  malva- 
gità di  Machiavelli.  E perchè  questo  tradimento  di 
Buonaparte  verso  il  gran  duca  avesse  in  se  tutte  le 
parti  di  un  atto  vituperoso , mandava  al  direttorio,' 
che  conveniva  starsene  quietamente,  nè  dir  parola 
che  potesse  dar  sospetto  delia  cosa  insino  a che  il 
momento  fosse  giunto  di  cacciar  Ferdinando.  Pure 
Buonaparte  scriveva,  due  giorni  dopo,  al  direttorio, 
niun  governo  più  traditore , ninno  più  vile  essere  al 
mondo  del  governo  Veneziano , come  se  Venezia 
"avesse  in  alcun  tempo  macchinato  un’  opera  tanto 

vile',  quanto  quella  eh’  egli  medesimo  macchinava 
contro  il  principe  di  Toscana. 

Nè  alle  raccontate  enormità  si  rimase  la  violata 
neutralità.  Fransi  alcuni  patriotti  Sardi , tra  i quali 

11  cavaliere  Angioi , fuggendo  lo  sdegno  del  re,  rico- 
verati a Milano.  Comandava  Buonaparte , a requisi- 
zione dei  cavalier  Borghese , agente  del  re  a Milano  , 
elle  fossero  dati;  il  che  avrebbe  avuto  il  suo  effetto, 
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se  Saliceti  ed  il  comandante  di  Milano  non  aves- 
sero portato  più  rispetto  alla  sventura , che  agli  or- 
dini del  loro  generale.^ Questi  medesimi  Sardi,  essen- 
dosi poscia  ritirati  a Livorno,  il  re  ne  faceva  novella 
inchiesta  a Buonaparte , ed  egli  già  aveva  ordinato 
che  se  gli  consegnassero.  Ma  dimostratasi  da  Belle- 
ville  è Yaubois  la  medesima  generosità  d’ animo  di 
Saliceti , e del  comandante  di  Milano , furono  salvi. 
Posto  che  importasse  alla  sicurezza  dei  Francesi  in 
Italia  r occupazione  di  Livorno , che  importava  alla 
sicurezza  medesima,  che  fossero  dell’ultimo  suppli- 
zio affetti  tre  o quattro  Sardi?  Atto  veramente  per 
ogni  parte  inescusabile  fu  questo,  perchè  violava  il 
diritto  delle  genti , la  sovranità  del  gran  duca , le 
leggi  dell’umanità,  ed  il  rispetto  che  1’ uom  porta 
naturalmente  a chi  è misero.  Che  se  Buonaparte  te- 
meva che  questi  fuorusciti  di  Sardegna  tentassero  da 
Livorno  novità  in  quell’  isola  a pregiudizio  del  go- 
verno reale,  e voleva  in  (Questo  gratificare  al  re , per- 
chè non  contentarsi  di  allontanargli  da  quella  sede? 
perchè  volere  mandargli  a morte  ? perchè  volere  che 
mani  Francesi  consegnassero  coloro,  che  non  erano 
diventati  rei  che  per  suggestioni  Francesi?  Mentre 
in  tal  modo  si  espilavano  dai  repubblicani  le  proprietà 
dei  nemici  loro  in  Livorno , gl’  Inglesi , signori  del 
mare,  serravano  il  porto,  ed  impedivano  il  libero 
commercio.  Livorno  fiorente  e ricco , divepne  in  poco 
tempo  povero  e servo. 

Nè  a questo  si  rimasero  i repubblicani;  perchè 
usando  la  opportunità,  invasero  i ducati  di  Massa  e 
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Carrara,  ed  occuparono  tutta  la  Lunigiana,  chia- 
mando i popoli  a libertà,  e sforzandogli  a grosse  con- 
tribuzioni dì  denaro.  Erano  questi  paesi  caduti  per 
eredità  dalla  casa  Cibo,  che  gii  possedeva  antica- 
mente, nella  figliuola  del  duca  di  Modena,  sposata 
all’  arciduca  Ferdinando , governatore  di  Milano.  Non 
si  era  dal  conte  di  San  Romano,  quando  concluse  la 
tregua  per  Modena,  patteggiato  per  Massa  e Carrara. 
Per  questo  il  generale  della  repubblica  gli  trattò  da 
nemico.  Questo  piccolo  dominio,  che  dopo  spenta  la 
repubblica  di  Firenze  dalla  potenza  di  Carlo  quinto, 
non  aveva  più  sentito  impressione  di  guerra,  non 
andò  ora  esente  dalle  comuni  calamità. 

Il  terrore  delle  armi  repubblicane  aveva  spaven- 
tato tutta  Italia;  ma  parendo  a chi  reggeva,  che  ciò 
non  bastasse  a perfetto  servaggio , stavano  attenti  i 
ministri  del  direttorio  presso  i diversi  potentati  Ita- 
liani nello  spiare,  e nel  rapportare  il  vero  ed  il  falso 
a Buonaparte,  continuamente  rappresentandogli  i 
prìncipi  della  penisola,  non  solamente  come  avversi 
alla  Francia , ma  ancora  come  macchinatori  indefessi 
di  cose  nuove  contro  i Francesi.  Avevano  in  tutto 
questo  .-ijutntori,  non  che  i pessimi  fra  gl’italiani, 
anche  personaggi  di  nome,  e fra  gli  altri  molto  ope- 
roso si  dimostrava  il  cavaliere  Azara,  buona  e dolce 
persona,  ma,  come  buona,  assai  corriva  al  lasciarsi 
prendere  'all'  esca  dei  lusinghieri  discorsi.  La  gloria 
guerriera  di  Buonaparte,  unica  veramente  al  mondo, 
gli  aveva  talmente  occupalo  l’ animo , che  non  distin- 
guendo più  nel  capitano  di  Francia  nè  vìzio,  nè 
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virtù,  il  lodava,  non  che  del  lodevole,  anco  del 

biasimevole. 

Intanto  agli  occhi  degli  agenti  di  Francia  le  chi- 
mere diventavano  corpi , le  visite  congiure , i gemiti 
stimoli  a ribellione,  i desiderj  delitti, ed  era  l’Italiano 
ridotto  a tale , che  se  non  amava  il  suo  male , era 
riputato  nemico.  Il  papa , secondochè  scrivevano 
questi  spaventati  o spaventatori , Venezia,  il  re. di 
Sardegna,  il  gran  duca  di  Toscana,  la  repubblica  di 
Genova,  tutti  conspiravano  contro  la  Francia,  tutti 
s’intendevano  con  l’Austria,  tutti  prezzolavano  gli 
assassini  per  uccidere  i Francesi.  Certamente  lo  sti- 
pendiar gli  assassini  sarebbe  stata  opera  nefanda , ma 
era  tanto  falsa,  quanto  l’ imputarla  era  sfrenato. 
Rispetto  al  rimanente,  erano  piuttosto  desiderj  cbe 
macchinazioni,  perchè  il  terrore  era  tale  che,  non 
che  i desiderj , i pensieri  non  si  manifestavano.  Buo- 
naparte,  che  non  era  uomo  da  lasciarsi  spaventare 
da  questi  rapporti  fatti,  o per  adulazione,  o per  paura, 
era  uomo  da  valersene,  come  di  pretesto,  per  peg- 
giorar le  condizioni  dei  principi  vinti , e per  giusti- 
ficare contro.di  loro  i suoi  disegni  di  distruzione.  Gl’ 
Italiani  intanto  in  preda  a mali  presenti , e segno  a 
calunnie  facili,  perchè  venivan  da  chi  più  poteva, 
non  avevano  più  speranza. 

Ala  già  le  cose  di  Lombardia  non  mediocremente 
travagliavano,  e la  condizione  dei  repulAilicani  in 
Italia  diveniva  di  nuovo  pericolosa.  Aveva  l’ impe- 
ratore ardente  disposizione  di  ricuperare  le  belle  e 
ricche  sue  province,  non  potendo  tollerare  che  fos- 
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sero  scorporate  da’ suoi  dominj,  e che  l’autorità  che 
si  era  confermata  da  si  lungo  tempo  in  quella  parte 
tanto  principale  d’ Europa,  gli  sfuggisse  di  mano  per 
passare  in  balia  dei  Francesi.  Aveva  egli  adunque 
applicato  l’animo,  tosto  che  si  erano  udite  a Vienna, 
le  ultime  rotte  di  Qeaulieu , a voler  ricuperar  il  Mila- 
nese ; al  che  gli  davano  speranza  la  mala  contentezza 
dei  popoli , la  fortezza  di  Mantova , e il  numero  dei 
soldati  che  ancora  era  in  grado  di  mandare  in  Italia. 
Nè- indugiandosi  punto,  affinchè  l’imperio  de’ suoi 
nemici  non  si  solidasse , la  rea  stagione  non  s<qirav- 
venisse,  Mantova  non  cedesse t aveva  voltato  con 
grande  celerità  al  Tirolo  tutte  le  genti  che  stanzia- 
vano nella  Carintia  e nella  Stiria.  I Tirolesi  medesimi, 
gente  arniigera,  e divota  al  nome  Austriaco,  fatta 
una  subita  presa  di  armi,  si  ordinavano  in  reggi- 
menti armati  alla  leggiera  : nè  questo  bastando  alla 
difficile  impresa,  si  ricorreva  ad  un  più  forte  sus- 
sidio ; conciossiachò  l’ imperatore , anteponendo  la 
conquista  d’ Italia  alla  sicurezza  dell’  Alemagna , ordi- 
nava che  trentamila  soldati , gente  eletta  e veterana , 
che  militavano  in  Alemagna,  se  ne  marciassero  velo- 
cemente verso*il  Tirolo  per  quivi  congiungersi  con 
le  reliquie  delle  genti  d’Italia,  con  quelle  venute 
dalla  Stiria,  dalla  Camiola  e dalla  Carintia,  e con  le 
masse  Tirolesi  : erano  circa  cinquanta  mila.  Perchè 
poi  ad  un’  oste  tanto  grossa  e destinata  a compire 
una  sì  alta  impresa,  non  mancasse  un  capitano  valo- 
roso , pratico  e di  gran  nome , mandava  a governarla 
il  maresciallo  Wurmser,  guerriero  di  pruovato  valore 
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nelle  guerre  Germaniche.  Stavano  gli  uomini  in 
grande  a&pettazione  di  quello  che  fosse  per  avve- 
nire, essendo  vicini  a cimentarsi  due  capitani  di 
guerra,  dei  quali  uno  era  forte,  astuto  ed  attivo, 
r altro  forte,  astuto  e prudente.  Nè  gli  eserciti  rispet- 
tivi discordavano  ; perchè  nè  la  costanza  Tedesca  era 
scemata  per  le  sconBtte,  nè  il  coraggio  Francese 
aveva  fatto  variazione  pel  tempo.  Oltre  a questo,  se 
erano  ingrossati  gl’imperiali,  anche  i repubblicani 
avevano  avuto  rinforzi  notabili  dall’  Alpi. 

Era  il  maresciallo  Wurmser  giunto,  sul  Unire  di 
luglio,  in  Tirolo,  e tosto  dava  opera  al  compire  l’ im- 
presa, che  alla  virtù  sua  era  stata  commessa.  La 
strada  più  agevole  per  venire  dal  Tirolo  in  Italia  è 
quella,  che  da  Bolzano  per  Trento  c Rovei'edo  porta 
a Verona,  e questa  è stata  sempre  frequentata  dai 
Tedeschi  nelle  loro  calate  in  Italia.  Questa  medesima 
aveva  in  animo  di  fare  il  capitano  Austriaco  ; ma  il 
principal  suo  fine  era  di  liberar  Mantova  dall’  assedio, 
donde,  fatto  un  capo  grosso  all’  ombra  di  quel  sicuro 
propugnacolo,  potesse,  secondo  le  opportunità  di 
guerra,  o starsene  aspettando,  o correre  subitamente 
otkntro  il  Milanese.  E sapendo  che  i Francesi  erano 
segregati  in  diversi  coq>i , gli  uni  lontani  dagli  altri 
per  molto  spazio,  per  modo  che  in  breve  tempo  non 
avrebbero  potuto  rannodarsi,  si  deliberava  a spartire 
i suoi  in  tre  schiere  : la  prima  sotto  guida  del  gene- 
rale Quosnadowicli,  doveva  marciando  sulla  destra 
sponda  del  lago  di  Garda,  assaltare  Riva  e Salò,  dove 
stava  a guardia  il  generale  Sauret  coi  generali  Busca 
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e Guyeux , ma  che  però  non  aveva-  forze  sufficienti 
per  resistere.  Era  pensiero  dì  Wurroser,  che  questa, 
occupato  Salò , si  divallasse',  parte  per  la  strada  del 
monte  Gavardo  a Brescia,  parte  si  conducesse  a De- 
senzano  ed  a Lonato  per  congiungersi  con  la  mezza , 
che  veniva  scendendo  tra  la  destra  dell’Adige  e In 
sinistra  del  lago.  La  quale  ultima  mossa  verso  Lonato 
era  certamente  molto  opportuna;  ma  non  appare 
perchè  l’altra  parte  dovesse  indirizzarsi  a Brescia, 
stante  che  così  facendo  sì  allontanava  dalla  mezza  e 
dal  Mincio,  dove  necessariamente  erano  per  seguire 
le  battaglie  più  forti.  Forse  Wurmser  argomentò, 
che  già  fosse  venuto  in  odio  ai  popoli  l’ imperio  dei 
Francesi,  e perciò,  sperando  che  fossero  per  tumul- 
tuare, volle  ajutare  la  loro  volontà  col  favore  dì 
queste  genti.  Forse  ancora , prevalendo  di  numero,  si 
era  persuaso  di  poter  opprimere  con  la  sua  forza 
principale  il  grosso  dei  repubblicani , e tagliar  loro 
il  ritorno  alle  spalle.  La  mezza  schiera,  o la  battaglia 
condotta  dal  maresciallo,  s’ incamminava  alla  volta  di 
Montebaldo  per  potere,  scendendo  vieppiù,  assaltare 
il  nervo  dei  repubblicani  tra  Peschiera  e Mantova 
La  sinistra  confidata  al  generale  Davidowich,  in- 
sistendo a mano  manca  dell’  Adige , scendeva  per 
Ala  e Peri  a Dolce,  dove,  fatto  un  ponte,  varcava  il 
fiume  con 'intento  di  concorrere  più  da  vicino  all’ 
opera  della  schiera  Wurmseriana.  Ma  una  parte  di 
quest’  ala  sinistra,  guidata  dal  generale  Mezaros,  con- 
tinuando a scendere  per  la  sinistra  sponda  del  fiume, 
s’ indirizzava  verso  Verona , donde  poteva , secondo  le 
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occorrenze,  o condursi  per  Villafranca  a Mantova,  o 
non  ''discostandosi  dall’  Adige , marciare  a Portole- 
gnago.  Di  tutte  le  parti  dell’ esercito  Francese  quella 
di  Massena,  che  aveva  i suoi  alloggiamenti  a Verona, 
a Castelnuovo  e luoghi  circostanti , si  trovava  in  mag- 
gior pericolo , perchè  là  appunto  si  dovevano  accoz- 
zare tutte  le  forze  Austriache  sulla  sinistra  del  lago. 

Era  giunto  al  suo  fine  il  mese  di  luglio , quando 
in  tale  modo  ordinati  marciavano  gl’imperiali  alla 
impresa  loro.  Già  erano  vicini  alle  prime  scolte  dei 
Francesi , che  questi , dispersi  tuttavia  nei  diversi 
campi  loro , principalmente  in  quello  che  cingeva 
Mantova,  non  avevano  ancor  fatto  moto  alcuno  per 
mettersi  all’ordine  di  resistere  a quella  nuova  inon- 
dazione del  nemico  ; il  che  dimostra  in  Buonaparte , 
od  una  presunzione  non  ragionevole,  o imperfette 
informazioni  de’  suoi  esploratori.  Per  verità  egli  ri- 
scosse poco  poscia  con  mirabile  maestrìa  dal  pericolo 
in  cui’ si  trovava,  ma  sarebbe  stato  anche  migliore 
consiglio  l’averlo  preveduto  e prevenuto.  Assaltavano 
gli  Austriaci  ferocemente  l’ antiguardo  di  Massena , 
governato  dal  generoso  e buono  Joubert,  che  era  ai 
passi  di  Brentino  e della  Corona.  Fu  fortissima  e 
lunga  la  difesa  contro  un  nemico,  che  molto  supe- 
rava di  numero.  Finalmente  furono  que’  forti  passi 
sforzati  dagli  Austriaci,  che,  rifrantisi  Joubert  e Mas- 
sena  velocemente  verso  Castelnuovo,  marciavano 
contro  la  Chiusa  e Verona.  Bene  fu  fortunato  Mas- 
sena,  che  gli  Austriaci  noi  seguitassero  con  quella 
celerità  medesima  con  la  quale  ' ei  dava  indietro  ; 
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perchè  se  il  contrario  avessero  fatto , avrebbero  po- 
tuto facilmente  impadronirsi,  prima  che  vi  passasse, 
delle  strette  di  Osterìa,  e tutta  la  sua  schiera  sarebbe 
stata  da  forze  preponderanti,  o tagliata  a pezzi,  o fatta 
prigioniera.  La  qual  cosa  dimostra  viemmaggiormente 
l’improvvidenza  di  Buonaparte  ; perchè  Massena , la- 
sciato solo  in  quei  luoghi  contro  al  maggior  nervo 
dei  Tedeschi,  fu  obbligato  della  sua  salute  ad  un  fallo 
certamente  non  probabile  del  nemico.  Da  un’altra 
parte  Quosnadowich,  urtato  Sauret,  che  custodiva  Salò, 
l’aveva  vinto,  non  però  senza  una  valorosa  resistenza, 
quantunque  i Francesi  in  questo  luogo  fossero  de- 
boli, e non  pari  a tanto  peso.  S’impadronivano  gli 
Austriaci  di  Salò  dopo  la  fazione , e quivi  risplendeva 
chiaramente  la  virtù  di  Guyeux,  il  quale  circondato 
da  ogna  banda  dal  nemico  elesse,  piuttosto  che  ar- 
rendersi, di  gittarsi  dentro  una  casa,  dove  sebbene 
già  gli  mancassero  le  munizioni  sì  da  guerra,  che  da 
bocca,  si  difendè  con  incredibile  fortezza  due  giorni. 
Occupato  Salò , correvano  i Tedeschi  a Brescia , e se 
ne  impadronivano.  Perdettero  i France.si  nei  fatti  di 
Salò  e di  Brescia  circa  duemila  soldati  tra  morti,  fe- 
riti e prigionieri.  1 residui  dei  vinti  si  ritiravano  a 
Tonato  e a Desenzano.  Avanzavasi  intanto  minaccio- 
samente Wurmser  medesimo,  e già  si  avvicinava  alle 
cercate  rive  dei  Mincio.  Così  avevano  le  cose  Francesi 
fatto  una  grandissima  variazione,  ed  erano  cadute  in 
grave  pericolo  prima  che  Buonaparte  avesse  mosso 
un  soldato  per  opporsi  a tanta  mina.  Gli  giunsero  al 
tempo  medesimo  le  novelle  della  rotta  di  Sauret,  c 


> 


476  STORIA  n’ ITALIA. 

dell.i  ritirata  di  Massena.  Ordinava  incontanente  ad 
Augereau,  che  già  marciava  verso  Verona  per  frenar 
l’impeto,  se  ancora  fosse  in  tempo,  di  Mezaros,  tor- 
nasse indietro  prestamente,  venisse  a Roverbella  , 
rompesse  i ponti  di  Portolegnago , ardesse  i carretti 
dei  cannoni  più  grossi,  trasportasse  dai  magazzini 
quanto  in  sì  subito  tumulto  potesse.  Arrivava  Au- 
gereau a Roverbella , scoverse  in  tutti  una  grande 
confusione  mista  ad  un  gran  terrore.  Vi  giungeva  an- 
cora Buonaparte,  al  quale  Augereau,  vedendolo  smar- 
rito dalla  gravità  del  caso , rivoltosi , con  parole  ani- 
mosissime il  confortava.  A queste  esortazioni  tornato 
Buonaparte  quel  che  era , con  un’  arte  e con  un  vigore 
degni  di  eterna  commendazione  ordinava  quanto  alla 
dilBcoItù  del  tempo  si  convenisse.  Avvisandosi  che 
non  poteva  combattere  con  vantaggio,  se  non  unito, 
e che  anche  unito  non  era  abbastanza  forte  per  ci- 
mentarsi con  l’esercito  Tedesco  intero,  se  gli  desse 
tempo  di  rannodarsi,  come  evidentemente  Wurmser 
aveva  pensiero  cQ  fare,  si  risolveva  raccorrere  tutte 
le  sue  genti  in  uno  per  correre  così  grosso  contro  una 
parte  sola  del  nemico,  innanzi  che  questa  avesse  po- 
tuto congiungersi  con  le  compagne , perchè  la  spe- 
ranza, che  non  aveva  di  vincerle  unite,  l’aveva  di 
vincerle  separate. 

Favoriva  questo  pensiero  l’ essere  la  mezzana  e la 
destra  degl’  imperiali  separate  di  largo  spazio  per 
mezzo  del  lago , del  quale  elleno  non  avevano  la  si- 
gnorìa sicura , stante  che  i repubblicani  lo  correvano 
con  barche  armate  e leggiere.  Nè  poteva  stare  lunga- 
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mente  in  dubbio , quale  delle  due  parti  dei  Tedeschi 
ei  dovesse  assaltare,  perciocché  intenzione  primaria 
di  Wurmser  fosse  di  far  allargar  l'assedio  di  Mantova, 
nel  qual  fine  insistendo , non  sarebbe  così  facilmente 
corso  in  ajuto  di  un’altra  parte  de’ suoi  che  perico- 
lasse. Importava  anche  assai  l’ assalire  la  parte  meno 
grossa,  e nel  tempo  medesimo  quella,  che  in  un  caso 
sinistro  gli  avrebbe  potuto  troncar  la  strada  verso 
Milano.  Fatte  tutte  queste  considerazioni , si  risolveva 
Buonaparte  a far  impeto  col  grosso  de’  suoi  contro 
di  Quosnadowich , che  vincitore  di  Salò  e di  Brescia 
turbava  ogni  cosa  a Desenzano , a Tonato , a Ponte- 
San-Marco,  a Montechiaro,  e già  si  accostava  per  con- 
giungersi con  Wurmser,  il  che  se  gli  fosse  venuto 
fatto,  sarebbe  stato  la  ruina  dei  repubblicani.  Perlochè 
chiamava  a se  tutte  le  sue  genti , anche  quelle  che 
stavano  a campo  sotto  Mantova,  anteponendo  con 
mirabile  consiglio  il  perdere  le  artiglierìe,  che  ser- 
vivano alla  oppugnazione  della  piazza , al  perdere 
r esercito.  Ordinate  ed  eseguite  in  men  che  non  si 
potrebbe  creder  per  la  incredibile  celerità  dei  soldati , 
tutte  queste  mosse,  mandava  a corsa  considerabili 
rinforzi  a Sauret,  perchè  ricuperasse  Salò,  e liberasse 
Guyeux  che  tuttavia  si  difendeva  valorosamente  ; co- 
mandava a Dalleroagne,  assaltasse  il  nemico  a Tonato 
e cacciasselo  ; iiqponeva  ad  Àug^reau  lo  rompesse  a 
Ponte-San-Marco  ed  a Brescia , e verso  Salò  voltan- 
dosi, ajutasse  Sauret,  e facesse  opera  di  tagliare  il  ri- 
torno a l^uosnadowich.  Faceva  anche  attaccare  con 
una  grossa  banda  un  corpo  forte  di  Austriaci , che 
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custodiva  Oesenzano*  a riva  il  lago.  Ebbero  tutti 
questi  assalti,  ancoraché  fossero  molto  sanguinosi, 
massimamente  quello  di  Desenzano,  dove  il  reggi- 
mento di  Klebeck , che  sostenne  con  grandissimo  va- 
lore quasi  tutto  il  peso  della  giornata,  perde  più  di 
mille  soldati , quel  fine  che  Buonaparte  si  era  pro- 
posto : entrarono  vincitori,  Sau'ret  in  Salò,  Dalie- 
magne  in  Donato  ed  in  Desenzano , Augereau  in  Mon- 
techiaro ed  in  Brescia.  Quosnadowich , veduto  che 
era  alle  mani  con  la  maggior  parte  degli  avversar] , 
che  non  aveva  nuove  che  Wurmser  accorresse  in  suo 
ajuto , e che  temeva  che  il  nemico , correndo  a Riva , 
gli  tagliasse  il  ritorno  verso  il  Titolo , si  ritirava  con 
passi  frettolosi  a Gavardo.  Per  tal  modo  Buonaparte 
co’  suoi  movimenti  celeri  ed  ottimamente  ordinati , 
sbaragliava  in  poco  tempo  un’ala  intiera  di  Wurmser, 
che  gli  aveva  già  fatto  molto  male , ed  avrebbbe  potuto 
fargliene  un  maggiore,  se  si  fosse  allargata,  come 
aveva  intenzione,  nelle  pianure  verso  il  Milanese. 
Intanto  per  assicurare  i luoghi  abbandonati  da  Auge- 
reau, vi  surrogava  Massena  con  tutto  il  suo  corpo  di 
truppe.  • *■ 

Mentre  tutte  queste  cose  si  preparavano  e si  face- 
vano sulla  destra  loro,  gli  Austriaci  s’impossessavano 
di  Verona,  e Wurmser",  diBlandosi  per  la  sinistra  del 
Mincio,  entrava  cop  un  grosso  corpo,  ed  in  sem- 
bianza di  vincitore  in  Mantova.  Il  presidio  a gran 
festa  guastava  le  trincee  fatte  dai  Francesi,  e tirava 
dentro  le  mura  meglio  di  cento  quaranta  pezzi  di 
grosse  artiglierie,  che  trovati  nella  cittadella  di  An- 
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cona,  nel  forte  Urbano  e nel  castello  di  Ferrara,, o 
presi  per  forza,  o dati  loro  in  mano  dal  papa  in  virtù 
della  trégua , vi  avevano  condotto  per  battere  la  piazza. 
Wurmser,  avuta  questa  vittoria,  sapendo  i primi 
prosperi  successi  di  Quosnadowich,  e;d  ignoran^  i 
sinistri , dava  opera  securamente  a raccorre  vetttf^- 
glie  e bestiami  per  provvedere  del  fodero  necesgififip 
quella  importante  fortezza.  Ma  gii  fu  breve  la  sicu- 
rezza, concìossiachè  gli  sopprav vennero  bentosto  le 
novelle  dei  disastri  accaduti  a Quosnadovicb  ;^ii  che 
lo  fece  accorgere,  che  la  fortuna  Francese  era  ^cofa 
in  istato,  e tuttavia  più  dubbio  ciò,  cb’eij;redéva  giù 
sicuro.  Considerato  adunque  che  quello  non  era  fémpo 
da  starsene,  ed  avendo  ancora  forze  sufficienti  per 
affrontarsi,  con  isperanza  di  vittoria,,  col  nemico, 
usciva  da  Mantova,  e se  ne  giva  alle  stanze  di  Gpito, 
correndo  la  campagna  co’  suQÌ>c<T~^  ' 
glione.  Era  stato  prepósto  aUar| 
da  Buonaparte  il  generale  yadkteiì 
parire  il  nemico,  sbigottitosi  con  pocnezza  ||^|Lp)nio 
inescusabile,  abbandonava  il  posto,  ed  andava  con 
la  sua  squadra  fuggiasca  a seminar  paura  fra  i repub- 
b cani , che  erano  in  possesso  di  Montechiaro.  Questo 
accidente  improvviso  fece  cader  l’ animo  a'  Buona- 
parte, che,  deponendo  il  pensiero  di  più  volere  assal- 
tar il  nemico,  voleva  ritirafsi  sub  Po,  déliberazione 
veramente  perniziossisima e crie  sarebbe  stata  la 
rovina  di  tutta  la  guerra  Italica  : l’ avrebbe  anche 
mandata  ad  effetto,  se  Augereau  più  animoso  di  lui 
non  l’avesse  impedita  confortandolo  a rientrare  nella 
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sua  solita  magnanimità , ed  a mostrare  il  viso  alla  for* 
tuna.  Debbc  perciò  la  Francia  restar  obbligata  della 
gloria  acquistata  nei  campi  di  Castiglione  più  che  a 
Buonaparte , ai  consigli  di  Augereau  avanti  il  fatto  ^ 
ed  al  suo  valore  nel  fatto.  Ma  Buonaparte  non  ancora 
ripreso  l’animo,  e la  mente  ancor  piena  del  grave 
pericolo  in  cui  si  trovava,  stava  tuttavia  dubbio  e pa- 
ventoso, nè  sapeva  risolversi  nè  al  combattere,  nè  al 
ritirarsi.  Augereau,  che  il  conosceva,  lo  esortava  ad 
appresentarsi  ad  una  mostra  di  soldati.  Quando  eglino 
videro  il  capitano  loro,  con  atti  di  vivezza,  di  giub- 
bilo, c di  estro  Francese,  con  lietissime  grida  il  con- 
fortavano a star  di  buon  animo,  a non  aver  timore, 
a fìdarsi  in  loro  : gli  conducesse  pure  alla  battaglia  ; e 
sciamando,  viva  Buonaparte,  viva  la  Bepubblica  , 
facevano  echeggiare  i colli  di  Castiglione  di  quel 
remore  festivo.  Or  bene  sia,  disse  Buonaparte,  ac- 
cetto il  felice  augurio  :•  domani  vedrete  in  viso  il 
nemico. 

In  questo  mezzo  Quosnadowich,  che  era  capitano 
ardito  e pratico,  ricevuti  alcuni  rinforzi  alle  sue  stanze 
di  Gavardo,  ed  avute  le  novelle  dello  avanzarsi  di 
Wurmser  verso  Castiglione,  conoscendo  di  quanta 
importanza  fosse  il  fare  ogni  sforzo  per  congiungersi 
con  esso  lui  ad  un  impeto  comune , od  almeno  il  con- 
suonarvi per  una  diversione,  usciva  di  nuovo  in  cam- 
pagna, é prostrato  Sauret,  che  gli  stava  a fronte,  e 
fattosi  signore  di  Salò,  velocemente  scendeva  con 
forze  poderose  verso  Loiiato.  L’ antiguardo  di  Quos- 
iiadowich  condotto  dal  generale  Oeskay  già  si  era  im- 
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possessato  dì  Lonato;  le  cose  divenivano  pericolo- 
•issime  pei  repubblicani.  In  questo  forte  punto  Mas- 
sena  arrivava  col  suo  antìguardo  vicino  a Lonato , e 
volendo  ricuperare  quel  sito,  in  cui  consìsteva  la 
somma  della  fortuna , perchè  se  gli  Alemanni  vi  si 
mantenevano,  si  dìflìcoitava  molto  l’impedire  la 
unione  di  Quosnadowich  con  Wurmser,  mandava  il 
generale  Pigeon,  ma  non  con  gente  a sufficienza^,  ad 
assaltare  Ocskay.  Fu  durissimo  l’incontro.  Pigeon  non 
solamente  fu  rotto  e vinto,  ma  perdè  tre  pezzi  d’ar- 
tiglierìe leggieri,  e venne  prigioniero  in  mano  del 
nemico.  Udito  il  caso , accorrevano  Massena  e Buona- 
parte  per  rimediare  alia  fortuna  vacillante.  Ordinava 
il  generalissimo  un  grosso  squadrone  assai  fitto , e io 
mandava  a serrarsi  addosso  al  centro  del  nemico,  il 
quale  ìi^apcrbito  per  la  vittoria,  e credendo,  non 
solo  di  *ncere,  ma  ancora  di  prendere  tutto  il  corpo 
repubblicano,  distendeva  le  sue  ali  con  pensiero  di 
cingere  i soldati  di  Buonaparte.  Questa  mossa,  debi- 
litando il  mezzo  della  fronte,  dìò  del  tutto  la  vittoria 
ai  Francesi  ; imperciocché  mentre  Massena  raffrenava 
r impeto  dell’ ali  estreme  degl’imperi.ali  con  mandar 
loro  incontro  quanti  feritori  alla  leggiera  potè  raccorre, 
Buonaparte  con  quel  fìtto  squadrone  dava  dentro 
alla  mezza  schiera.  Faceva  ella  una  viril  difesa,  non 
senza  gi-ave  uccisione  dei  repubblicani;  ma  finalmente 
non  potendo  più  reggere  a sì  impetuoso  assalto , sba- 
ragliata cedeva  il  campo , ritirandosi  verso  il  lago , 
principalmente  a Desenzano.  Fu  liberato  Pigeon,  si 
racquistarono  le  perdute  artiglierìe.  I Francesi  segui- 

3i 


i. 


48a  STOniA  »’ Italia. 

invano  gli  Austrìaci  a Oesenzano,  e gli  avrebbero 
condotti  all’ultima  fine,  se  non  era  che,  sopra vvor 
nendo  con  ajuti  mandati  da  Quosnadowich  il  principe 
di  Reuss , gli  metteva  in  salvo  col  condurgli  a luoghi 
sicuri  verso  Salò.  In  tutte  queste  zuffe  tanto  miste 
ebbe  più  parte  la  fortuna  che  l’arte,  e sebbene  i di- 
segni dei  generali  Tedesco  e Francese  fossero  certi, 
del  primo  di  calare,  del  secondo  d’impedire  che  ca- 
lasse, pare  a noi,  che  Quosnadowich  abbia  meglio 
eseguito  il  suo  intento,  che  Buonaparte,  perchè  que- 
gli calò  quando  volle,  e questi  non  l’impedì  quando 
volle  ; ed  anche  si  può  argomentare  da  tutti  i fatti 
successi  sulla  destra  del  lago,  che  il  generale  repub- 
blicano abbia  più  operato  a caso,  o per  necessità,  che 
con  proposito  deliberato,  dominato  piuttosto,  che 
dominatore  della  fortuna.  ^ 

Mentre  queste  fazioni  succedevano  sulll^sinistra 
dei  Francesi,  Augcreaii,  che  non  voleva  che  Casti- 
glione fosse  perduto,  perchè  quel  silo  era  il  princi- 
pale impedimento  alla  unione  delle  diverse  parti  dell’ 
esercito  Tedesco,  indirizzava  le  sue  genti  al  riac- 
quistarlo; ma  già  i Tede.schi  l’ avevano  munito  con  un 
forte  presidio,  conoscendo  l’importanza  della  terra, 
con  farvi  alloggiare  una  forte  banda  di  soldati,  che 
era  l' antiguardo  di  Wurmscr  governato  dal  generale 
Liptay.  Il  castello,  i colli  vicini,  ed  il  ponte  erano 
guerniti  di  molti  c buoni  soldati,  tanto  più  confidenti 
in  se  medesimi,  quanto  Wurmser,  spuntando  da  Gui- 
dizzolo,  si  avvicinava  con  tutte  le  sue  genti.  Ordinava 
Augereau  per  modo  i suoi,  che  il  generale  Beyrand 
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assalisse  il  corno  sinistro  degli  Austriaci , e per  assi- 
curare vieppiù  questa  parte,  comandava  al  generale 
Robert , facesse  un’  imboscata  per  riuscire  alle  spalle 
degli  Alemanni.  Verdier  con  un  grosso  nervo  di  gra- 
natieri era  per  assaltare  nel  mezzo  il  castello  mede- 
simo di  Castiglione , e nella  parte  superiore  il  gene- 
rale Pelletier  si  apparecchiava  ad  urtare  la  destra  del 
nemico.  Ma  per  provveder  meglio  ad  ogni  caso  for- 
tuito, ordinava  Buonaparte,  che  la  schiera  di  ultima 
salute  condotta  *dal  generale  Kilmaine  andasse  ad 
unirsi  ad  Augereau,  perchè  fosse  più  fortemente  soste- 
nuta la  battaglia.  S’ incominciava  a menar  le  mani 
molto  virilmente  da  ambe  le  parti , era  il  dì  tre 
d’agosto,  animava  gli  uni  la  memoria  delle  vittorie 
fresche,  e la  presenza  dei  loro  generali  Buonaparte 
ed  Augereau , gli  altri  il  vicino  soccorso  del  ma- 
resciallo. Dopo  una  ostinatissima  difesa  Liptay,  non 
potendo  più  reggere,  si  ritirava;  anzi  scrivono  al- 
cuni, che  disperando  affatto  della  giornata,  già  si  fosse 
risoluto  di  arrendersi.  Ma,  o che  in  questo  punto  si 
fosse  accorto , che  i repubblicani  non  erano  tanto 
numerosi  quanto  a prima  giunta  si  era  persuaso, come 
si  narra  da  qualche  storico,  o che,  come  altri  cre- 
dono, avesse  veduto  un  grosso  di  cavallerìa  Tedesca, 
che  accoiTeva  galoppando  in  suo  ajuto,  ripreso  ani- 
mo, ritornava  alla  battaglia  più  animoso  di  prima. 
Già  con  incredibile  valore  combattendo , rendeva 
dubbia  la  vittoria , quando  Robert , uscendo  fuori 
dall’  imboscata,  a gran  furia  lo  assaliva.  Questo  urto 
improvviso  disordinò  tanto  gli  Alemanni , che  si  riti- 
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ravano,  lasciando  la  terra  di  Castiglione  in  potestà 
dei  Francesi.  Ebbe  in  questo  punto  Liptay  qualche 
rinforzo  delle  prime  truppe  di  Wurmser  che  arriva- 
vano. Per  la  qual  cosa  si  fece  forte  al  ponte,  che  non 
aveva  ancor  perduto,  e continuava  a tempestare  con 
costanza  veramente  Austriaca.  Il  contrasto  diveniva 
più  sanguinoso  di  prima , si  combatteva  fortemente 
su  tutta  la  fronte.  Finalmente  i Francesi , spintisi 
avanti  con  la  solita  concitazione,  e non  essendo  ri- 
tardati nè  dagli  urti  che  ricevevano  sul  ponte,  nè 
dalla  fama  che  già  tutta  l’oste  Tedesca  fosse  arrivata , 
conquistarono  il  ponte  ; il  che  sforzò  gl’  imperiali  a 
ritirarsi.  Ma  già  i Francesi  seguitando  il  favor  della 
fortuna,  rompevano,  tanta  era  la  pressa  che  quivi 
facevano  Beyrand  e Robert,  l’ala  sinistra  degli  Aus- 
triaci, e l’avrebbero  anche  conculcata  del  tutto,  se 
una  batterìa  posta  opportunamente  sopra  di  un  pog- 
gio vicino  non  avesse  raffrenato  l’ impeto  loro.  Ciò 
fu  cagione,  che  tenendo  ancora  gli  Austriaci  la  posi- 
zione loro  dietro  Castiglione , impedirono  ai  Francesi 
r inoltrarsi  nella  pianura , che  separava  l’ ala  destra 
dalla  sinistra  degl’  imperiali , e si  crearono  abilità  di 
sostenere  nel  medesimo  luogo,  due  giorni  dopo,  un’ 
altra  ostinata  battaglia.  In  questa  fazione  combattuta 
con  grandissimo  valore  da  ambe  le  parti,  perdettero 
gli  Austriaci  fra  morti,  feriti,  e prigionieri  quattro- 
mila soldati  con  venti  bocche  da  fuoco.  Nè  fu  lieta  la 
vittoria  ai  Francesi;  perchè  mancarono  di  loro  più  di 
mila  soldati  eletti,  fra  i quali  a molto  onore  si  nomi- 
nano Beyrand,  Pourailler,  Bourgon,  e Marmet. 
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Noudiineuo  le  sorti  d’ Italia  stavano  ancora  in  pen- 
dente : Wurmser,  nel  quale  si  possono  lodare  una 
attività  ed  un  vigor  d ’animo  superiori  all’  età , aveva 
raccolto  tutte  le  sue  genti,  e si  apparecchiava  ad  in- 
gaggiare una  nuova  battaglia,  che  doveva  por  fine 
a quell’ acerl^issima  contesa,  ed  a quelle  pugne  sparse, 
che  da  più  giorni  duravano,  più  sanguinose  che  ter- 
minative. Aveva  un  novero  di  venticinque  mila  sol- 
dati di  pruovato  valore  ; gli  schierava  per  forma  che 
la  sinistra  si  appoggiasse  all’  eminenza  di  Medolano , 
che  si  erge  fra  Guidizzolo  e Castiglione,  la  destra  si 
distendesse  (ino  a Solforino.  Buonaparte  ancor  egli 
aveva  (atto  opera,  che  tutti  i suoi  venissero  a con- 
giungersi insieme  per  sostenere  un  cimento  tanto 
pericoloso.  Già  la  più  gran  parte  era  raccolta  fra  la 
terra  di»Castiglione,  e la  fronte  dei  Tedeschi,  e per 
tal  modo  1’  ordinava , che  l’*ala  sinistra  guidata  da 
Massena  potesse  assaltare  la  destra  del  nemico , Au- 
gereau  con  la  mezzana  desse  dentro  al  mezzo , e final- 
mente Verdier  con  le  fanterìe,  e Beaumont  coi  ca- 
valli urtassero  la  sinistra.  Ma  il  generale  della  repub- 
blica , che  non  aveva  usato  nel  raccorre  .i  suoi  la 
medesima  celerità  che  l’ emolo  suo , quantunque  vec- 
chio, usato  aveva,  e volendo  in  giornata  di  tanta  im- 
portanza rendere  per  lui  sicuro  per  tutti  i mezzi 
l’esito  del  conflitto,  aveva  comandato  alla  schiera  di 
Serrurier , che  era  sotto  la  cura  di  Fiorella , e stava 
alle  stanze  sulle  rive  del  Po  a Bozzolo  ed  a Marcaria, 
camminasse  celeremente  verso  Castiglione,  e ferisse 
di  fianco  la  punta  sinistra  degl’  imperiali.  Il  quale 


Digitized  by  Google 


/|86  STOniA  !>’  ITALIA, 

consiglio  fu  molto  a proposito,  come  si  vedrà  dal  pro- 
gresso dei  fatti  che  seguirono.  Nè  parendo  per  la 
sagacità  sua  a Buonaparte , che  questi  preparamenti 
bastassero , s’ indirizzava  a Lonato  per  vedere  se  fosse 
possibile  di  far  venire  altre  genti  da  quella  terra  al 
campo  principale.  Quivi  successe  un*casà  molto  mi- 
rabile , secondochè  tiaiTÒ  Buonaparte , e ripeterono- 
tutti  gli  storici  di  quei  tempi  e dei  tempi  posteriori , 
e questo  fu,  che  il  generale  di  Francia,  andando  a 
Lonato  con  persuasione  di  trovarvi  i suoi , ed  avendo 
con  esso  lui  solamente  una  squadra  di  dodici  centi- 
naja  di  soldati,  vi  trovasse  in  vece  un  corpo  Tedesco 
grosso  di  quattromila  combattenti  tra  fanti  e cavalli, 
con  pochi  pezzi  di  artiglierìa.  Era  Buonaparte  in 
gravissimo  pericolo,  e già  il  comandante  Alemanno 
gl'  intimava , si  arrendesse.  Ma  egli , accorgendosi 
che  in  accidente  tanto  improvviso,  dove  non  valeva 
la  forza,  1’  audacia  doveva  supplire,  al  Tedesco  con 
sicuro  volto  rivoltosi , gli  disse  , maravigliarsi  bene 
eh’  ei  tanto  presumesse  di  se  medesimo,  che  si  ardisse 
chiamar  a resa  Buonaparte  vittorioso  uel  suo  prin- 
cipal  campo  stesso,  e cinto  da  tutto  il  suo  esercito  : 
andasse,  e da  parte  sua  al  suo  generale  recasse,  che 
se  subito  non  s’ arrendesse , ed  in  poter  suo  disar- 
mato non  si  desse,  pagherebbe  colla  morte  il  fio  di 
tanta  temerità.  Erasi , come  narrano  gli  storici , ac- 
corto Buonaparte , raccogliendo  nella  sua  mente  tutti 
i fatti  di  quei  giorni , che  quella  squadra  fosse  la 
gente  fuggiasca  di  Desenzano,  che,  avendo  trovato 
i passi  di  Salò  chiusi  da  Guyeux , o andasse  errando 


Digilized  by  Googl 


LIBRO  SETTIMO.  I 796.  4^7 

A caso , o si  sforzasse  di  raggiungere  il  corpo  prin- 
cipale di  Wurmser.  Vogliono  che  i Tedeschi  intimo* 
riti , deposte  le  armi,  si  arrendessero  a discrezione. 

Questo  fatto  abbellito  da  graziose  parole  si  rende 
credibile,  se  si  considera  l’audacia  Francese,  soprat- 
tutto quella  di  Buonaparte,  capace  di  questo,  ed  an- 
che di  molto  più  ; ma  si  stimerà  incredibile , se  si 
pon  mente,  che  qualunque  si  voglia  supporre  la  bo- 
narietà Tedesca  non  può  ella  però  esser  tale  che 
scenda  all’  estremo  della  semplicità , quale  la  dimos- 
trerebbe la  narrazione  di  Buonaparte.  Pure  esso  è 
affermato  da  tanti  storici  degni  di  fede,  che  noi  sa- 
remmo disposti  a prestarvi  credenza , se  nell’  animo 
nostro  noi  rendesse  dubbio  il  considerare  che  ninna 
fama  primitiva  del  medesimo  ne  suonò  a Lonato,  che 
m.ai  non  si  disse , nè  si  seppe  chi  fosse  il  generale 
Tedesco  che  governava  la  s<|uadra  fatta  cattiva  , ed  il 
nominarlo  avrebbe  tolto  ogni  dubbio  ; che  gli  Aus- 
triaci in  tutte  le  mosse  ecf  in  tutti  i combattimenti 
di  quei  giorni,  non  che  abbiano  mostrato,  o sempTi- 
cilà,  o viltà,  diedero  segni  di  somma  avvedutezza  e 
di  sommo  valore  ; che  In  cplonna  ritiratasi  a Dcseii-  _ 
zano  dopo  l’ aspra  battaglia  di  Lonato  obbediva  ad 
Oeskay  ed  al  principe  di  Rcuss,  l’uno  e 1’  altro  sol- 
dati da  non  lasciarsi  ingannare  nè  intimorire  cosi  alla 
prima , c uomini  di  tal  nome , che  portava  pure  il 
pregio  che  si  nominassero,  se  in  quell’ accidente  ma- 
raviglioso  avessero  ornato  disarmati  e vipti  il  trionfo 
di  Buonaparte;  che  un  grosso  di  quattromila  Aus- 
triaci congiunto  a quel  corpo  , che  già  signore  di. 
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Ponlc-Saii'Marco , e delia  strada  per  a Brescia , non 
erano  tali  che  non  potessero  sforzare  il  passo  di  Salò , 
e che  avessero  paura  della  piccola  quadriglia  di 
Guyeux , che  occupava  questa  terra , considerato 
massimamente  che  una  non  debole  mano  di  Tedeschi 
alloggiava  ancora  a Gavardo  ; che  finalmente  quel 
correre  liberamente  la  strada  da  Brescia  a Lonato , 
queir  occupare  fòrtemente  quest’ ultima  terra,  c quell- 
intimare  cosi  fiero  e così  replicato  a Buonaparte , che 
si  arrendesse,  non  dimostrano  uomini  fuggiaschi  e 
timorosi.  Certamente,  o è &lsa  la  dedizione  dei  Te- 
deschi , o sono  false  le  circostanze  narrate  dagli  sto- 
rici. Ma  se  il  fatto  è vero , non  so  come  si  possa  scu- 
sare un  generalissimo,  che  dà  dentro  alia  cieca  in 
una  schiera  nemica  tanto  gro.ssa , che  1’  uscirle  di 
roano  fu  piuttosto  cosa  miracolosa  che  maravigiìosa. 
Adunque  Buonaparte  non  aveva  spìe  ? adunque  non 
correva  la  campagna  con  gli  esploratori  ? adunque 
viaggiava  cosV  alla  sicura  in  un  paese , dove  le  truppe 
ecP Austriache  e Francesi,  e le  zuffe  loro  erano  tanto 
miste,  e verso  quella  parte,  donde  sapeva  chcQuos- 
uadowich  voleva  sboccare  per  unirsi  con  Wurmser? 
Certamente  una  tale  sicurezza  era  molto  impertinente 
al  tempo  presente , e Buonaparte  non  era  uomo  da 
commettere  questi  errori  ; perciò  si  rende  molto  dub- 
bio il  fatto.  Che  se  poi  ad  ogni  modo  è vero,  dovrassi 
il  capitano  di  Francia  tanto  biasimare  dell’  impru- 
denza che  lo  condusse  in  poter  del  nemigo  , quanto 
lodare  dell’  audacia  con  la  quale  se  ne  liberò. 

Tutte  queste  fazioni  , quantunque  di  gran  mo- 
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mento  fossero  , non  avevano  ancora  intieramente 
giudicato  la  forttma  delle  armi  fra  i due  potenti 
emoli,  e restava  ancora  a determinarsi  in  una  batta- 
glia campale,  se  le  speranze  dall’imperatore  d’ Ale- 
magna poste  nella  virtù  di  Wurmser,  e tutto  quello 
sforzo  per  la  ricuperazione  d’Italia  avessero  a riu- 
scire, 0 fruttuosi,  o vani.  Erasi,  come  abbiam  nar- 
rato, il  maresciallo  Austriaco  accampato  tra  Medo- 
lano  e Castel  Venzago  a fronte  di  Castiglione,  tra  la 
quale  terra  e le  sue  genti  se  ne  stavano  schierati  i 
Francesi.  Erano  i soldati  delle  due  parti  stanchi  dai 
lunghi  viaggi  e dalle  frequenti  battaglie , e però , 
sebbene  a fronte  gli  uni  degli  altri  già  si  trovassero 
il  giorno  quattro  agosto , nissun  motivo  fecero  per 
affrontarsi.  Piaceva  l’ indugio  a Buonaparte , perchè 
attendeva  alcune  genti  fresche , e perchè  principal- 
mente sperava  che  Fiorella , in  cui  era  posta  la  più 
forte  speranza  della  vittoria  , arrivasse  in  luogo , 
donde  potesse  partecipare  al  combattimento.  La  mat- 
tina del  giorno  seguente , appena  aggiornava , es- 
sendo giunto  il  tempo,  che  Buonaparte  si  era  prefìsso 
come  conveniente  alla  sua  impresa,  e non  movendosi 
gl’  imperiali , disposti  piuttosto  ad  aspettare  che  a 
dar  la  carica , comandava  ad  Augereau , ed  a Massena , 
che  assaltassero  il  nemico  ; ma  essendo  suo  intento 
che  solo  s’ ingaggiasse  la  battaglia , ma  non  si  ten- 
tasse per  ancora  di  sforzar  l’ inimico*,  ordinava  loro, 
che  dato  il  primo  urto , e tosto  che  gli  Austriaci  uscis- 
sero dal  campo  per  seguitargli  si  ritirassero.  La  cosa 
successe  come  il  capitano  Francese  l’ aveva  ordinata  ; 
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perché , non  così  tosto  si  era  incominciato  a menar 
le  mani , gli  Alemanni , che  si  sentivano  forti , sal- 
tando fuori  dagli  alloggiamenti , urtavano  gagliarda- 
mente  i Francesi , che , fatto  un  po’  di  resistenza,  per 
obbedire  ai  comandamenti  dei  capitano  generale  si 
tiravano  indietro.  Dalla  quale  mossa  molto  a propo- 
sito fatta  prendendo  animo  Wurmser,  andava  disten- 
dendo r ala  sua  destra  verso  Gastei  Venzago  con 
intenzione  di  circuire  la  sinistra  dei  Francesi  retta 
da  Massena  , e di  dar  la  mano  a Quosnadowich , di 
cui  non  sapeva  le  rotte.  Quest’  era  appunto  il  deside- 
rio di  Buonaparte  ; conciossiachè  suo  pensiero  fosse  di 
urtare  piuttosto  e sbaragliare  la  sinistra  di  Wurmser, 
perchè  conosceva  i sinistri  cosi  di  Quosnadowich  ; la 
fortezza  di  Peschiera , che  era  in  suo  potere , l’ assi- 
curava sul  suo  fianco  sinistro,  e Fiorella  stava  in 
procinto  di  arrivare  sul  campo  di  battaglia  contro  lu 
punta  sinistra  dei  Tedeschi.  A questo  fine , mentre 
Massena  ed  Augereau  sostenevano  I’  urto  degli  Aus- 
triaci a stanca  ed  in  mezzo,  mandava  Buonaparte 
Verdier  con  un  forte  polso  di  granatieri,  e con  un 
reggimento  di  cavalleria  ad  assaltare  le  trincee  erette 
sul  colle  di  Medolano.  Ma  perchè  questo  assalto  riu- 
scisse meno  sanguinoso  nel  fatto , e più  felice  nel  fino , 
ordinava  che  il  colonnello  Marmont , soldato  molto 
pratico  a governar  le  artiglierie , posti  venti  pezzi 
grossi  nella  pianura  di  Medole,  fulminasse  quel  ri- 
dotto nemico.  Rispondevano  furiosamente  dal  collo 
di  Medolano  le  artiglierie  Austriache  , e ne  seguitava 
un  sanguinoso  combattimento.  In  mezzo  a tanto  rim- 
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bombo  si  faceva  avanti  con  singoiar  valore  Verdier , 
a cui  era  compagno  Beaumont.  Perveniva  Verdier  al 
ridotto , e dopo  un’  asprissima  contesa  e molto  san- 
gue , se  ne  impadroniva.  Al  tempo  medesimo  Beau- 
mont , precipitandosi  a corsa  verso  il  villaggio  di  San 
Canziano  dietro  la  estremità  sinistra  degl’  imperiali , 
che  già  vacillava  trovandosi  spogliata  di  quel  princi- 
pale fondamento  del  ridotto , accresceva  terrore  ai 
fuggiaschi  , e lo  dava  ai  contrastanti.  Nè  questo 
bastando  a dare  l’ ultima  stretta , arrivava , tanto 
bene  aveva  Buonaparte  disposte  le  cose , in  questo 
punto  stesso  Fiorella  coi  soldati  di  Serruricr,  che 
dando  dentro  incontanente  ai  nemici , che  non  se 
r aspettavano , gli  sforzava  a rotti  manifesta. 

Wurmser  per  ristorare  la  battaglia  , che  era  in 
questo  luogo  in  tanta  declinazione , vi  mandava  in 
fretta  la  cavallerìa  , che  urtando  Beaumont  e Fio- 
rella , frenava  per  qualche  tempo  l’ impeto  loro.  Ma 
Buonaparte , veduto  che  era  giunto  il  momento  di 
vincere , fé’  caricare  con  tutto  io  sforzo  di  Massena  e 
di  Augereau  l’ ala  destra  e la  mezzana  dei  Tedeschi. 
Spediva  altresì  in  fretta  alcuni  rinforzi  a Fiorella,  il 
quale  anche  acquistava  nuove  forze  per  1’  accosta- 
mento successivt)  delle  sur  genti,  che,  rimaste  in- 
dietro, ora  a grado  a grado  amvavano.  Diventava 
allora  la  battaglia  generale  su  tutta  la  fronte , e se  il 
capitano  Francese  aveva  mostrato  , sì  prima  che  nel 
mentre  del  fatto , maggior  perizia  dell’  antico  capi- 
tano dell’  Austria , i soldati  Austriaci  si  dimostrarono 
pari  pel  valore  ai  soldati  Francesi.  Fuvvi  che  fare 
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assai  per  questi  alla  torre  di  Solfarino  , che  virilmente 
assalita,  fu  anche  virilmente  difesa.  Prevalse  infine 
del  tutto  la  fortuna  repubblicana , perchè  Massena 
pressava  con  vantaggio  dal  canto  suo  il  nemico , 
Augereau  lo  vìnceva  a Solfarino,  Verdier,  Marmont , 
Beaumont  e Fiorella  lo  perseguitavano  rotto  e disor- 
dinato a Gavriana.  Così  tutto  l' esercito  Alemanno , 
parte  rotto,  parte  intiero  si  ritirava  al  Mincio;  il 
qual  fiume  prestamente  varcato  a Valeggio , e la 
stanchezza  dei  persegui  tatori  il  preservarono  da  mag- 
gior danno.  Questa  fu  la  battaglia  di  Castiglione 
combattuta  con  arte  mirabile  da  Buonaparte , e con 
gran  valore  da  Augereau.  Da  questa  medesima  ac- 
quistò poscia  quest’  ultimo  il  nome  di  duca  da  Buona- 
parte creatosi  imperatore.  Scemarono  gli  Austriaci 
in  questo  fatto  di  meglio  di  tremila  soldati , o morti , 
o feriti,  o prigionieri,  di  trenta  cannoni,  di  cento 
venti  cassoni , e di  munizioni  da  guerra  in  propor- 
zione. Non  arrivò  a mille  la  perdita  dei  Francesi  ; fra 
loro  di  soldati  di  nome  mancò  il  solo  generale  Fron- 
tin.  In  tutte  queste  zuffe  intricate , miste  e sangui- 
nose, che  in  pochi  giorni  si  attaccarono  fra  Wurmser 
c Buonaparte , piansero  i Tedeschi  più  di  ventimila 
soldati , e circa  quattrocento  ufficiali.  Fecero  anche 
conspicua  la  vittoria  dei  repubblicani  settanta  can- 
noni presi.  Poco  meno  esiziali  furono  le  armi  impe- 
riali ai  Francai , poiché  mancarono  dalle  insegne  di 
Francia  meglio  di  diecimila  soldati,  o morti,  a feriti, 
o caduti  in  mano  degl’  imperiali. 

La  vittoria  di  Castiglione  , che  tinto  afflìggeva  la 
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potenza  dell’  Austria , poneva  di  nuovo  l’ Italia  in  po- . 
testa  di  Buonaparle;  perchè  Wurmser,  quantunque 
non  fosse  scoraggiato  dalla  fortuna  contraria , ridotto 
a poche  genti , non  poteva  più  contendere  col  fortu- 
nato suo  emolo  dell’  imperio  di  quella  contrada , des- 
tinata oramai  ad  essere  preda  dei  combattenti , o serva 
dei  vincitori. 

Buonaparte , conseguita  con  tant’  arte  e con  tanta 
fortuna  sì  gloriosa  vittoria,  si  risolveva  a perseguitar 
celeremente  le  reliquie  del  suo  avversario,  sì  perchè 
non  voleva  dargli  tempo  di  rifarsi , e sì  perchè  in  aura 
sì  favorevole  gli  tornavano  in  mente  i vasti  pensieri , 
già  molto  innanzi  da  lui  spiegati  al  direttorio , di  vo- 
lere andar  ad  assaltare,  valicando  i monti  del  Tirolo, 
il  cuore  della  Germania,  per  conculcarvi  del  tutto, 
congiunto  che  fosse  con  Moreau  e Jourdan , che  guer- 
reggiavano sul  Reno , la  potenza  dell’  Austria.  Le 
fresche  vittorie,  ed  il  terrore  concetto  per  lord  dai 
popoli  e dai  soldati  nemici , era  occasione  favorevole 
a così  gran  disegno.  Perlochè  si  accingeva  a voler 
tosto  passare  il  Mincio , per  vedere  quello  che  pre- 
parasse la  fortuna  sulla  sinistra  sponda  contro  il  ca- 
pitanò dell’  Austria.  A questo  (ine  faceva  trarre  furio- 
samente da  Augereau  con  le  artiglierìe  contro  Va- 
leggio  per  dare  in  questo  luogo  riguardo  al  nemico , 
mentre  Massena  sospintosi  avanti  per  Peschiera 
tenuta  tuttavia  da’  suoi , sbaragliava , secondandolo 
virilmente  Victor,  Liptay,  che  fu  costretto  di  riti- 
rarsi a Rivoli.  Wurmser  veduto  da  questf^fatto  che 
non  era  più  tempo  da  aspettare  a ritirarsi  in  Tirolo , 
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rinfrescata  di  nuove  genti  Mantova,  si  metteva  in 
viaggio  per  salire  per  la  valle  dell’  Adige.  Il  seguita- 
vano Masscna,  Augereau  e Fiorella.  Si  appresentava 
quest’  ultimo  alle  porte  di  Verona  con  animo  di  en- 
trarvi per  perseguitare  gii  Austriaci,  che  dentro, 
sebbene  in  piccioi  numero  si  trovavano , ed  in  fretta 
si  apprestavano  a partire  per  le  rive  superiori  deli’ 
Adige.  Chiedeva  Fiorella  le  si  aprissero.  Il  provvedi- 
tore Veneto,  che  temeva  che  se  due  nemici  tanto 
sdegnati  l’ uno  contro  l’ altro,  e nel  bolior  del  sangue 
dei  fatti  recenti  si  azzuffassero  dentro  le  mura,  ne 
sarebbe  sorto  qualche  -grande  esterminio,  rispon- 
deva che  le  aprirebbe,  passate  due  ore.  L’intento 
suo  era  di  dar  tempo  agli  Austriaci  di  sgombrare, 
acciocché  Verona  non  diventasse  campo  di  battaglia. 
Buonaparte  sopraggiunto  fulminava  le  porte  coi 
cannoni , ed  entrava  vincitore.  Successero  alcune 
spaf’se  zuffe  coi  Tedeschi,  non  senza  terrore  de’ Ve- 
ronesi, e se  gii  Austriaci  fossero  stati,  o più  numerosi, 
o più  animosi,  seguiva  qualche  funesto  accidente. 
Ma  i repubblicani,  mostrando  moderazione,  ec<;et- 
tuate  alcune  ingiurie  fatte  nell'oscurità  della  notte, 
conservarono  la  terra  intatta. 

Entrato  per  tal  modo  in  Verona  il  generalissimo 
di  Francia,  ed  animati  di  nuovo  i suoi  con  un  mani- 
festo, in  cui  gli  paragonava,  certo  con  ragione  pel 
coraggio,  ai  soldati  di  Maratona  e di  Platea,  gli  con- 
duceva alle  fazioni  del  Tirolo.  Saliva  col  grosso  per 
le  rive  dq|^' Adige,  contro  Wurmser;  Saurct  in  questo 
mentre,  per  ordine  suo,  camminando  all’ in  su  della 
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sponda  occidentale  del  lago,  andava  a ferire  Quosna- 
dowich  e il  principe  di  Heuss.  Dovevano  entrambi 
• raccozzarsi  in  su  quel  di  Roveredo  per  andarsene 
poscia  ad  occupar  Trento,  metropoli  del  Tirolo  Ita- 
liano. Furono  da  Sauret  cacciati  gli  Austriaci  da  tutti 
i posti  sul  lago  per  modo  che,  abbandonata  Rocca 
d’Anfo  e Lodrone,  si  ritirarono  ai  luoghi  superiori 
di  Arco.  Dal  canto  suo  Ruonaparte,  per  opera  di  Mas- 
sena  e di  Augereau,  superati,  non  senza  sangue,  i siti 
forti  di  Corona  e di  Preahocco , e più  su  di  Ala , di 
Serravalle  e di  Mori,  mentre  Vaubois  si  alloggiava  in 
Torbole , compariva  con  mostra  vittoriosa  in  cospetto 
di  Rqveredo.  I Tedeschi  gin  rotti  a Mori , c spaventati 
da  un  furioso  assalto  di  Rampon  in  Roveredo,  abbap- 
donarono  frettolosamente  la  terra  con  andare  a po- 
sarsi nel  sito  fortissimo,  che  chiamano  il  castello 

« 

della  Pietra,  e di  Galliano.  Solo  passo  a questa  terra 
a chi  viene  di  sotto,  è una  stretta  forra,  che  è ser- 
rata a destra  da  monti  inaccessibili,  a sinistra  dall’ 
Adige.  La  terra  medesima  poi  distendendosi  aneli’ 
essa  dal  monte  al  fiume,  serra  il  passo,  ed  apprcsenta 
verso  la  profonda  forra  un  grosso  muro  merlato,  che 
rende  a.ssai  facile  la  difesa.  Per -questa  strettura  do- 
vevano passare,  e questa  muraglia,  munita  dai  Te- 
deschi di  grosse  artiglierìe,  espugnare  i Francesi  per 
andare  all’  acquisto  di  Trento.  Speravano  gl’  impe- 
riali, se  non  di  arrestare  l’impeto  del  nemico  in 
questo  luogo,  almeno  di  starvi  forti  tanto,  che  ogni 
cosa  potessero  mettere  in  sicuro  alle  spalle.  Ma  quei 
presti  repubblicani , capaci  a sostenere  le  battaglie 
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giuste  nei  luoghi  piani , e molto  più  capaci  ancora  a 
far  le  guerre  spedite  e spartite  dei  monti,  ebbero 
assai  presto  superati  tutti  gli  ostacoli , cbe  e la  natura  • 
del  sito,  e l'arte  del  nemico  aveva  loro  opposto. 
Imperciocché  il  generale  Dammartin , allogate , con 
incredibile  faticai,  alcune  artiglierìe  in  un  luogo 
creduto  per  lo  innanzi  inaccessibile,  donde  feriva 
di  fianco  la  stretta,  ed  i feritori  alla  leggiera,  destris- 
simi ed  animosissimi,  come  sono  ordinariamente  i 
Francesi , arrampicatisi  per  luoghi  dirupati  e preci- 
pitosi, togliendo  sicnrezza  a quel  forte  passo,  tem- 
pestavano contro  i difensori  molto  fnriosamente. 
Vedutosi  da  Buonaparte  il  successo  di  queste  cose, 
comandava  a tre  battaglioni  di  disperato  valore, 
dessero  dentro  alla  forra  a precipizio  senza  trarre,  ed 
assaltassero  il  castello,  cbe  in  fine  di  quella  torreg- 
* giava.  Nè  fu  meno  pronta  la  esecuzione  di  quanto 
fosse  risoluto  il  comandamento  ; perchè  méssisi  i bat- 
taglioni a quello  sbaraglio,  in  meno  tempo  che  uomo 
non  concitato  a presti  passi  farebbe,  passarono  la 
forra,  menando  grande  strage  degli  Alemanni.  Spa- 
ventati e rotti  i Wurmseriani  abbandonarono  all’  au- 
dacissimo nemico,  non  solo  la  strada,  ma  anche  la 
forte  muraglia,  ritirandosi  a gran  fretta  a Trento.  Nè 
, credendovisi  sicuri,  e lasciandolo  in  baPia  di  se  me- 
desimo, e certa  preda  ai  repubblicani,  si  ritirarono 
sulla  destra  del  Lavisio  sulla  strada  per  a Bolzano. 
Tale  fu  l’esito  della  battaglia  di  Roveredo,  combat- 
tuta il  dì  quattro  settembre,  nella  quale  risplendè 
vieppiù  chiaramente  il  valor  dei  Francesi , già  tanto 
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chiaro  per  le  precedenti  fazioni.  Perdettero  gli  Aus- 
triaci, con  venticinque  cannoni,  tre  in  quattromila 
soldati  morti , feriti,  o prigionieri.  Dei  Francesi  pochi 
mancarono , per  la  speditezza  del  fatto. 

Perduto  il  forte  sito  di  Galliano,  restava  Trento 
senza  difesa.  In  fatti  il  cinque  settembre , ritiratosene 
il  giorno  precedente  il  vescovo , principe  dell’  impero 
Germanico,  vi  entravano  i Francesi  vittoriosi,  prima 
Massena,  poi  Vaubois,  il  quale,  non  potendo  tolle- 
rare sotto  gli  occhi  suoi  proprj  i ladronecci  di  Tos- 
cana , e preferendo  i pericoli  di  morte  al  veder  l’ in- 
famia, aveva  instantemente  chiesto  di  esser  mandato 
al  ca^po.  Divenuto  Buonnparte  signore  di  Trento  j 
veniva  tosto  in  sulle  lusinghevoli  parole,  dichiarando^ 
volere,  che  la  città  e principato  di  Trento  fossero  per 
sempre  liberati  dalla  superiorità  Tedesca,  e posti  in 
libertà.  Laonde,  cacciati  tutti  coloro  che  per  parte 
dell’impero  Germanico  vi  tenevano  i magistrati,  vi 
surrogava  i nativi , con  eleggergli  fra  quelli  che 
erano  più  avversi  al  dominio  Tedesco,  o più  amatori 
del  nome  Francese,  o più  zelanti  di  novità.  Del  rima- 
nente poco  importava  al  generale  della  repubblica  lo 
stato  dei  popoli  Trentini  : bensì  gli  premeva  di  solle- 
vare con  dolci  discorsi  i popoli  delia  vicina  Germania, 
afiinchè  tumultuando  contro  i principi  loro,  gli  ren- 
dessero facile  r impresa  di  congiungersi  coi  soldati  di 
Ferino  mandati  avanti  da  Moreau  con  questo  intento. 
Certo  era,  che  chiamata  a sedizione  la  Baviera,  l’ im- 
peratore d’ Alemagna  sarebbe  stato  ridotto  in  estremo 
pericolo,  o costretto  ad  accettare  patti  disonorevoli. 
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Questi  erano  i pensieri  ai  quali  era  venuto  Buona* 
parte , per  la  vastità  della  sua  mente  e per  io  stimolo 
delle  vittorie. 

Gli  rompeva  questi  disegni  l’antico  Wurmser.  Aveva 
il  capitano  Austriaco  considerato , che  Buonaparte  si 
era  recato  nell’  animo , eh’  ei  fosse  per  difendere  per 
quei  luoghi  alpestri  con  le  reliquie  de’  suoi  i passi  della 
Germania.  Credeva  anzi,  che  il  generale  di  Francia 
fosse  confidente  di  venire  a capo  di  questo  suo  in- 
tento; perciocché  si  vedeva  probabile,  che  coloro  i 
qu.ali  avevano  vinto  con  tanto  impeto  le  strette  di 
Galliano,  potrebbero  anche  facilmente  superare  gli 
altri  passi  del  Tirolo.  Ma  il  pratico  e tenace  Aleajanno 
fece  avviso,  che  quello  che  combattendo  di  fronte 
non  avrebbe  potuto  conseguire  , il  potrebbe  per 
modo  di  diversione.  Deliberossi  adunque  con  animoso 
e ben  ponderato  consiglio  di  voltarsi  di  nuovo  all’  Ita- 
lia ; sperando  che  per  la  sua  presenza  inopinata  in 
questa  provincia , aggiuntovi  qualche  rinforzo  che 
testé  gli  era  giunto  dal  Norico , avrebbe  potuto 
farvi  qualche  variazione , od  almeno  ritirarsi  al  sicuro 
nido  di  Mantova.  Qualunque  avesse  ad  essere  o pros- 
pero od  avverso  l’ esito  di  questa  fazione , bene  era 
certo  r effetto  di  tirare  nuovamente  Buonaparte  in 
Italia,  e di  stornare  per  questo  mezzo  quella  terribile 
tempesta  dalla  nativa  Germania.  Nasce  la  Brenta  poco 
lontano  da  Trento , e correndo  nel  fondo  di  una  valle 
profonda  tra  monti  aspri  e discoscesi,arriva  a Bassano, 
luogo  dove  inoominciano  ad  aprirsi  le  dilettevoli'  pia- 
nure. del  Padovano  e del  Vicentino.  Questa  è la 
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strada  che  conduce  da  Venezia  a Trento  per  la  più 
diritta , senza  passar  per  Verona.  Adunque  il  mare- 
sciallo , già  fin  quando  si  combatteva  a Roveredo  ed 
a Galliano,  s’incamminava,  scendendo  a gran  passi, 
per  la  valle  Brentana,  intento  suo  essendo  di  congiun- 
gersi in  Bassano  con  gli  ajuti,  che  venuti  dal  Norico 
sotto  la  condotta  dei  generali  Mitruski  e Hohenzollern 
si  erano  ridotti  ad  aspettarlo  in  quella  città.  Si  era 
persuaso  che  il  suo  avversario , udita  la  strada  presa 
da  lui , non  solamente  deporrebbe  il  pensiero  di  as- 
saltar la  Germania,  ma  ancora  scenderebbe  a gran 
passi  a seconda  dell’Àdige  per  andare  a far  argine  a 
quel  nuovo  impeto  nelle  vicinanze  di  Verona.  Della 
prima  opinione  non  s’ingannava  Wurmser,  perchè 
effettivamente  Buonaparte  , abbandonata  l’ impresa 
di  Germania,  si  rivoltava  verso  l’Italia;  ma' bene  non 
prese  la  via  dell’Adige,  anzi,  sprolungata  la  destra 
de’  suoi  per  la  valle  medesima  della  Brenta,  seguitava 
frettolosamente,  divallandosi  ancor  esso,  le  genti  Ale- 
manne. Erano  guidatori  principali  di  questi  presti 
soldati,  secondo  il  solito, quei  due  folgori  di  guerra 
Massena  e Augereau.  Questa  deliberazione  fece  Buo- 
naparte per  interrompere  a Wurmser  ogni  comuni- 
cazione coi  corpi  che  lasciava  ai  luoghi  più  alti  del 
Tirolo , e perchè  non  altra  speranza  di  salute  restasse 
al  capitano  dell’ imperatore , se  non  quella,  o di  riti- 
rarsi più  che  di  passo  alle  montagne  donde  sorge  la 
Piave , o di  far  opera  di  condursi  a Mantova.  Marcia- 
rono tanto  speditamente  i repubblicani,  che  giunsero 
gl’  imperiali  a Primolano , e gli  vinsero  con  presa  di 
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molli  saldali , non  poro  di  quatlromila,  come  fu  scritto, 
die  è un'amplificazione  di  parole  molto  evidente.  Si 
combatlè  poscia  a Gismone,  si  combattè  a Selagno, 
c sempre  felicemente  pei  Francesi.  Già  quel  nembo 
era  vicino  a scoccare  contro  Bassano , dt>v’ era  il  corpo 
principale  di  Wurmser.  L’  assaltarono  correndo  Au- 
gercau  a sinistra , Masscna  a destra , e tosto  il  rup- 
pero, avendo  fatto,  in  ciò  dissimile  da  se  medesimo , 
invalida  difesa,  con  grande  ammirazione  e sconforto 
di  Wurmser,  che  si  era  confidato  nella  fortezza  di 
quel  passo  posto  alla  sboccatura  della  valle  della 
Brenta.  Ora  nissun  altro  partilo  restava  al  maresciallo 
d’Austria,  poiché  si  presti  l’avevano  sopraggiunto  i 
Francesi, se  non  quello  di  ritirarsi  per  far  pruova  di 
guadagnare  le  sicure  muraglie  di  Mantova.  Adunque, 
velocemente  marciando,  e velocemente  ancora  segui- 
tato dai  repubblicani,  passava  l’Adige  a Portolegnago , 
batteva  Massena  a Cerea,  Buonaparte  a Sanguineto, 
ed  entrava  coi  soldati  tutti  sanguinosi , ma  con  aver 
fatta  sanguinosa  la  vittoria  anche  al  nemico , dentro 
i ripari  della  forte  Mantova. 

Questo  fu  il  fine  dell’impresa  di  Wurmser  in  Italia, 
o del  poderoso  esercito  che  vi  condusse.  Ne  fu  afìlitta 
la  Germania , ne  fu  lieta  la  Francia , ue  pendè  di  nuovo 
incerta  l’Italia  del  destino  che  l’aspettasse;  perchè  nè 
Mantova  era  piazza  che  si  potesse  facilmente  espu- 
gnare, nè  l’imperator  d’ Alemagna  era  tale,  che  non 
fosse  ^er  fare  un  nuovo  sforzo  per  riconquistar  le  rive 
tanto  infelicemente  feconde  dell’ Adda,  del  Ticino  e 
del  Po.  • 
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Siede  Mantova,  città  antica  c nubile,  in  mezzo  ad 
un  Iago  che  il  fiume  Mincio,  calandosi  da  Goito  in 
una  gran  fondura,  forma,  ed  in  tre  parti  si  divide, 
separate  una  dall’altra  da  due  ponti,  dei  quali  il  su- 
periore, da  presso  a porta  Molina  dipartendosi,  dove 
sono  i molini  dei  Dodici  Apostoli,  dà  l’adito  dalla 
città  alla  cittadella  posta  a tramontana;  l’inferiore 
apre  il  varco  dalla  porta  di  Son  Giorgio  al  sobborgo 
di  questo  nome  situato  a levante.  La  prima  parte  del 
lago  tra  la  bocca  del  fiume , dove  entra  nel  lago  mede- 
simo, ed  il  superior  ponte  frapposta,  chiamasi  col 
nome  di  lago  superiore;  la  seconda  rinchiusa  fra  i 
due  ponti,  con  quello  di  lago  di  mezzo;  e finalmente 
quella  parte  che  dal  ponte  inferiore  partendo , insino 
all’emissario  si  distende , col  nome  di  lago  inferiore 
si  appella.  Nè  tutta  la  città  è circondata  da  acque  li- 
bere e correnti  ; concióssiachè  il  Mincio , a stanca 
verso  la  cittadella  precipitandosi , lascia  i terreni  a 
dritta,  o del  tutto  scoperti, o di  poche  acque  velati, 
ma  limacciosi  tutti , ed  ingombri  di  erbe  e di  canne 
palustri.  Questa  è la  palude,  che  si  dilata,  c circuisce 
le  mura , cominciando  da  porta  Pradella , per  cui  si 
ha  la  via  a Bozzolo  ed  aXlremona,  insino  a porta  Ce- 
resa,  per  cui  si  va  alla  strada  di  Modena.  Così  girando 
da  porta  Pradella  per  tramontana  e levante  fino  a 
porta  Ceresa,  è Mantova  bagnata  dalle  acque  dei  tre 
laghi;  e dando  la  volta  dalla  medesima  porta  Pradella 
per  ponente  ed  ostro  fino  a porta  Ceresa , è circondata 
da  un  profondo  ed  instabile  marese,  eccettuata  una 
parte  di  terreno  più  sodo  situata  a guisa  di  penisola 
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da  porta  Postierla  a porta  Ceresa.  Quivi  sorge  il  cas- 
tello del  T,  così  chiamato,  perchè  per  singoiar  guisa 
d’ architettura  ha  forma  di  questa  lettera  dell’ alfabeto. 
Si  ammirano  in  lui  quelle  belle  pitture  a fresco,  che 
rappresentano  la  battaglia  di  Giove  e dei  Titani, 
opera  tanto  celebrata  di  Giulio  Romano,  nativo  di 
Mantova.  Questa  penisola  si  congiunge  al  corpo  della 
città  per  parecchi  ponti  : ma  i principali  aditi  alla 
campagna  si  aprono  pei  due  suddetti  ponti  della  cit- 
tadella, e di  San  Giorgio,  e per  mezzo  degli  argini, 
che  partendo  dalle  porte  Pradella  e Ceresa,  ed  attra- 
versando la  palude , menano  i viandanti  all'  aperto. 
Oltre  le  anzidetto  porte  sonvene  alcune  altre  minori , 
o piuttosto  uscite  che  porte,  le  quali  danno  sul  lago, 
e sono  quelle  della  Catena,  della  Pomponassa,  di  San 
Niccolò,  degli  Ebrei,  d’Ozzolo,  di  San  Giovanni  e del 
Filatojo.  Ma  siccome  la  palude  a nissun  modo  varca- 
bile è difesa  più  forte  del  lago , che  con  le  barche  si 
può  passare,  così  per  assicurare  la  piazza  là  dove 
guarda  il  lago,*  fu  eretta  a tramontana  la  cittadella , 
che  chiude  il  passo  a chi  venisse  da  Verona,  ed  il 
forte  San  Giorgio  a levante  contro  chi  volesse  andar 
contro  alla  terra , procedendo  da  Portolegnago  e da 
Castellara.  Non  ostante,  parti  pericolose  erano  le  due 
estremità  della  palude , perchè  là  sono  gli  argini  che 
accennano  alle  due  porte  principali  per  la  via  di  terra , 
cioè  Pradella  e Ceresa.  Per  questa  cagione  furono  af- 
fortihcate  con  bastioni , e con  altre  opere  di  difesa. 
Nè  fu  lasciata  senza  munizioni  la  porta  Postierla,  la 
quale,  avvegnaché  si  apra  quasi  nel  mezzo  di  una 
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cortina,  ha  per  difesa  a destra  il  forte  bastione  di 
Sant’  Alessi , a sinistra  un’  alta  di  muro  chiamata  la 
torre  di  Sant’  Anna.  Per  dare  poi  maggiore  forza  a 
questa  parte,  principalmente  a porta  Cerosa,  e per 
impedire  soprattutto  che  il  nemico  non  possa  fare  un 
alloggiamento  nell»  penisola  del  T , furono  ordinate 
alcune  trincee  con  terrati  e terrapieni  sull’  orlo  di  lei,  ' 
e nei  luogo  che  chiamano  il  Migliaretto.  Così , oltre 
le  acque  e la  palude , le  principali  difese  di  Mantova 
consistono  nella  cittadella,  nel  foiTe  San  Giorgio,  nei 
bastioni  di  porta  Pradella  e di  porta  Cerosa,  ed  in  al- 
tri propugnacoli,  che  da  luogo  a luogo  sorgono  tutt’ 
all’  intorno  nei  recinto  delle  mura , e finalmente  nelle 
trincee  del  T e del  Migliaretto. 

Tutte  queste  difese  fanno  la  fortezza  di  Mantova , , 
ma  più  ancora  l’ aria  pestilente , che  massimamente 
ai  tempi  caldi  rende  quei  luoghi  infami  per  le  febbri 
e per  le  molte  morti , e fa  le  stanze  pericolosissime , 
principalmente  ai  forestieri , non  assuefatti  alla  natura 
di  quei  cielo.  Non  è però  che  nel  complesso  delle 
raccontate  fortificazioni  non  vi  sia  una  parte  di  de- 
bolezza, perchè  nè  la  cittadella  nè  il  forte  San  Gior- 
gio sono  tali , che  possano  resistere  lungo  tempo  ad 
un  nemico^  che  validamente,  e con  le  debite  arti  gii 
oppugnasse  ; e chi  fosse  padrone  di  questi  due  forti , 
potrebbe  con  evidente  vantaggio  battere  il  corpo  della 
piazza,  più  debole  assai  da  questo  lato  che  da  quello 
della  palude.  Male  altresì  la  cittadella  si  chiama  con 
questo  nome,  poiché  non  è tale  nè  per  la  grandezza 
nè  per  la  fortezza , che  il  presidio  di  Mantova  vi  si 
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possa  ricoverare,  nel  c.*iso  in  cui  non  fosse  più  abile 
a tenere  la  città.  La  parte  poi  di  porta  Pradella , che 
è pure  il  Iato  più  forte,  e con  più  diligenza  munito , 
una  sola  difesa  esteriore  l’ assicura  ; e quest’  è un’ 
opera  a corno  dominata  dall’ eminenza  di  Belfiore.  Le 
sole  difese  del  corpo  della  piazza  in  questa  parte  sono 
il  bastione  di  Sant’  Alessi , stimato  da  tutti  fortissimo, 
e pure  troppo  più  piccolo,  che  non  bisognerebbe  per 
poter  essere  guet  nito  del  numero  di  difensori  e di 
artiglierìe  necessario,  e la  mezzaluna  di  Pradella. 
L’ uno  e l’ altra  poi  non  sono  coperti , e le  loro  scarpe 
s’innalzano  tutte  sopra  l’orizzonte.  Oltre  a ciò  sono 
congiunti  fra  di  loro  per  una  cortina  lunghissima , e 
perciò  male  atta  ad  essere  difesa  dai  fianchi  di  quei 
due  bastioni.  Vero  è che  per  rimediare  a questa  debo- 
lezza, sono  state  sospinte  oltre  il  pelo  della  cortina,  a 
guisa  di  due  frecce , i due  ridotti  di  terra  Nuovo  e del 
Chiostro  ; ma  questi  due  ridotti  sono  e di  sito  troppo 
più  ristretto  e troppo  meno  che  si  converrebbe, 
sporgenti,  e male  anco  volti  rispetto  alla  cortina  da 
potere  e pel  numero  dei  difensori,  e per  quello  delle 
artiglierìe,  e per  la  direzione  dei  tiri  acconciamente 
servirle  di  difesa. 

Nè  maggior  fortezza  appare  nelle  mura  di  Mantova 
a mano  manca  di  porta  Ceresa , andando  verso  il  lago 
inferiore,  perchè  quivi,  eccettuato  un  debole  tor- 
rione a guisa  d’orecchione  congiunto  alla  cortina,  e 
tre  piccole  e basse  punte  di  bastioni , niuna  difesa  si 
ritrova.  Sapevanselo  i Francesi,  che  prima  dell’ arrivo 
di  Wurmser,  avevano  assaltato  questa  parte,  e già 
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tanto  si  erano  condotti  avanti , che  aperta  la  breccia, 
stavano  in  punto  di  entrarvi.  A tutto  questo  pensando 
Buonaparte,  era  venuto  in  questa, opinione,  che  in 
venti  giorni  di  trincea  aperta  si  potesse  prender  Man- 
tova, ed  a questa  piazza  anteponeva,  per  la  fortezza, 
quella  di  Pizzighettone.  Aveva  anche  fatto  disegno 
d’ impadronirsene  per  un  assalto  notturno  ed  inopi- 
nato con  attraversare  il  lago  sopra  barche , che  a tal 
uopo  aveva  fatto  apprestare.  Avvertiva  però,  che  la 
riuscita  di  queste  fazioni  notturne  dipende  da  un  gri- 
dare, o di  cani,  o di  oche.  Seguita  da  tutto  ciò,  che 
r oppugnazione  da  questa  parte  non  è tanto  malage- 
vole , quanto  porta  la  fama. 

A questo  si  aggiunge,  che  quello  che  a prima  vista 
pare  constituire  il  principale  fondamento  della  difesa, 
ne  fa  appunto  la  debilitazione , e questa  cagione  sono 
gli  stretti  argini  per  cui  il  nemico  debbe  necessaria- 
mente passare  per  arrivare  alla  città;  imperciocché 
siccome  i più  efficaci  mezzi  per  ritardar  le  oppugna- 
zioni e per  prolungar  la  difesa  delle  piazze  sono  le 
sortite  flirti  degli  assediati,  che  rovinano  le  opere 
degli  assedianti,  cosi  questi  argini,  rendendo  le  sor- 
tite più  difficili , nuocono  alla  difesa  ; perchè  dovendo 
gli  assediati  uscire,  e passare  per  un  luogo  certo, 
stretto  e lungo , facile  cosa  è agli  assedianti  di  sco- 
prirgli , e di  combattergli  quando  escono , ed  innanzi 
che  sopraggiungano  loro  addosso.  La  quale  facilità  è 
anche  più  grande  a Mantova  che  in  altre  piazze,  a 
cagione  che  per  le  acque  del  lago  possono  agevol- 
mente pervenire  al  campo  degli  assedUtori  i rappor- 
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latori,  e le  novelle.  Questa  natura  del  luoghi  è ca- 
gione, che  con  poche  genti  si  può  fare,  se  non  la 
oppugnazione,  almeno  l’assedio  di  Mantova,  perchè 
il  nemico , senza  che  sin  in  necessità  di  circuire  tutta 
la  piazza,  ponendosi  solamente,  e facendosi  forte 
alle  punte  dei  ponti  e degli  argini,  verrà  facilmente  a 
capo  di  ridurre  il  presidio  alla  necessità  di  capitolare 
per  mancanza  di  vitto.  Quindi  è vero  quello  ch’era 
solito  dire  Buonaparte  il  quale  se  n’  intendeva , che 
con  settemila  soldati  se  ne  possono  bloccar  dentro 
Mantova  ventimila.  Per  la  qual  cosa  si  vede,  che  se 
nuoce  agli  assaltatori  l’aria  infetta  di  miasmi  pestiferi , 
nuoce  ai  difensori  la  fame  facilmente  indotta.  Tutti 
questi  accidenti  e di  sito  e di  natura  e di  arte , ope- 
rarono a vicenda  ed  efRcacemente,  o negli  assedj,  o 
nelle  oppugnazioni  di  Mantova,  come  si  renderà 
manifesto  dal  progresso  di  queste  storie. 

Era  giunto , come  abbiam  narrato  , il  maresciallo 
Wurmser  in  Mantova  con  un  grosso  corpo  di  genti 
avanzate  alle  stragi  di  Castiglione  e di  Bassano.  Questo 
sussidio , mentre  dava  maggior  forza  alla  gu^igione 
già  stanca  da  molte  battaglie , e da  troppo  frequenti 
vigilie , induceva  nondimeno  una  più  grande  neces- 
sità di  vettovaglia.  Difettava  particolarmente  di  erba 
e di  strame  per  pascere  i cavalli , che  erano , rispetto 
ai  fanti , in  numero  assai  considerabile.  Adunque  il 
capitano  Austriaco,  vedendosi  potente  per  la  molti- 
tudine dei  soldati , massime  di  cavalleria,  sortiva 
spesso  per  allungare  i pericoli , con  grosse  cavalcate 
a foraggiare  alla  campagna;  il  che  tanto  più  facil- 
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mente  poteva  fare,  quanto  più,  essendo  tuttavia  pa- 
drone della  cittadella  e di  San  Giorgio , aveva  le  uscite 
spedite , senza  essere  obbligato  di  restringere  le  genti 
in  lunghe  file  per  passare  i ponti  o gli  argini.  Queste 
cose  infinitamente  cuocevano  a Buonaparte,  il  quale 
sapendo , che  l’ Austria , malgrado  delle  rotte  avute , 
non  avrebbe  omesso  di  mandare  nuovi  soldati  in  Ita- 
lia , desiderava  di  venirne  presto  alle  strette  per  aver 
Mantova  in  inano  sua , innanzi  che  gli  ajuti  arrivas- 
sero. A questo  fine , essendo  giunto  alla  metà  del  suo 
corso  il  mese  di  settembre  , comandava  a’  suoi , an- 
dassero all’  assalto  di  San  Giorgio,  perchè  quello  era 
il  principale  sbocco  degli  Austriaci  alla  campagna. 
Nel  tempo  medesimo  il  generale  Sahuguet  dava  l’ as- 
salto alla  Favorita , sito  fortificato  dagli  Austriaci , e 
posto  a tramontana  tra  San  Giorgio  e la  cittadella. 
Attraversò  questi  disegnili  vivido  e sagace  Wurmser; 
perchè  cacciatosi  di  mezzo  con  la  cavallerìa , e re- 
presso r impeto  dei  repubblicani , gli  sbaragliava , e 
se  non  era  la  trigesimaseconda , valorosissima  fra  le 
brigate  Francesi , che  sostenne  l’urto  del  nemico, 
sarebbe  seguito  qualche  grave  danno  a Buonaparte. 
Rimasero  i Tedéschi  in  possessione  della  Favorita  e 
di  San  Giorgio  ; Sahuguet  fu  costretto  a tirarsi  indie- 
tro malconcio , e con  le  genti  sceme  pei  morti  e pei 
feriti.  Ma  l’audace  Buonaparte  non  era  uomo  da  in- 
terrompere i suoi  pensieri  per  un  piccolo  tratto  di 
fortuna  contraria.  £ però  avvisandosi  che  il  suo 
avversario , fatto  confidente  dalla  prosperità  della 
fazione,  cercherebbe  ad  allargarsi  viemmaggiormeute 
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lidia  campagna , volendo  nutrire  in  lui  questa  bal- 
danza nuova  , ritirava  i suoi  più  lontano  dalla  piazza. 
Era  il  suo  fine  di  tirar  Wurmser  tanto  discosto  dal 
suo  sicuro  nido,  che  a lui  nascesse  la  occasione 
d' impadronirsi  improvvisamente  di  .San  Giorgio,  per 
vietare  all’  avversario  ogni  comodità  del  paese.  Eransi 
gli  Austriaci  ingrossati , coll’  intenzione  di  conser- 
varsi libera  la  campagna , a San  Giorgio  ed  alla  Favo- 
rita : avevano  anzi  spinto  molto  avanti  le  loro  guar- 
die fuori  di  questi  alloggiamenti.  Per  meglio  mandar 
ad  effetto  il  suo  pensiero , aveva  Buonaparte  coman- 
dato ad  Augereau , che  stanziava  a Governolo , salisse 
per  la  riva  del  fiume,  ed  improvvisamente  urtasse  il 
fianco  destro  dell’  inimico.  Sahuguet  occupava  i passi 
tra  la  Favorita  e San  Giorgio  ; ma  non  avendo  forze 
bastanti  per  resistere  al  nemico  potentissimo  di  ca- 
valli , ordinava  Buonaparte , che  a questa  schiera  si 
accostasse  quella  di  Pigeon , che  veniva  da  Villanova , 
perchè  dal  tagliar  la  strada  fra  San  Giorgio  e la  Fa- 
vorita dipendeva  in  gran  parte  l’ esito  della  fazione. 
Ma  perchè  Wurmser , avendo  che  fare  sulla  sua 
fronte , non  potesse  correre  contro  le  ali  dei  repub- 
blicani che  si  avanzavano , imponeva  a quel  pronto 
e valoroso  Massena,  urtasse  francamente  nel  mezzo 
il  sobborgo  di  San  Giorgio.  Fu  l’ industria  e la  virtù 
del  generale  di  Francia  ajutata  dal  benefizio  della 
fortuna  ; perchè  Wurmser  essendosi  di  soverchio 
allargato  nella  campagna , non  fu  difficile  a Pigeon 
di  congiungersi  con  Sahuguet  ad  interrompere  le 
strade  fra  i due  nominati  luoghi , ed  Augereau  arri- 
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vav.n  tenipcstaiulo  a rompere  l’ala  drilta  degl' impe- 
riali. Il  maggior  danno  fu  quello  recalo  da  Massena; 
poicliè  fu  tanto  forte  l’ impeto  suo  , che  prostrando 
ogni  difesa,  entrava  per  viva  forza  in  San  Giorgio, 
e se  ne  faceva  padrone.  Nè  in  alcun  modo  soprastan- 
do, per  non  corrompere  con  la  tardanza  il  corso  della 
fortuna  favorevole,  metteva  anche  in  suo  potere  il 
capo  del  ponte,  che  dal  sobborgo  porta  alla  città. 
A questo  modo  gli  Austriaci  rotti  e dispersi , parte 
furono  presi  o morti  in  numero  di  circa  tremila , e 
parte  si  ritirarono  fuggendo  alla  cittadella  : perdet- 
tero venti  bocche  da  fuoco.  Questa  fazione,  avendo 
posto  in  poter  dei  Francesi  i luoghi  più  opportuni 
uir  ossidione  , e fiaccando  1’  ardire  degli  Austriaci , 
restrinse  molto  la  piazza  ; c sebbene  di  quando  in 
quando  il  generale  «lell’  impelo , condotto  dal  pro- 
prio coraggio , e tirato  anche  dalla  necessità  , per 
fuggire  le  molestie  della  fame , facesse , per  andar  a 
saccomanno,  sue  sortite , non  si  afBdava  però  più  di 
correre  così  liberamente  la  campagna  ; il  che  rendè  in 
breve  tempo  le  sue  condizioni  peggiori;  perciocché 
cominciava  a patire  maravigliosamente  di  vettovaglie. 
Già  sorgevano  segui  di  mala  contentezza  , che  obbli- 
gavano Wurmser  a star  vigilante  così  dentro,  come 
fuori.  Munivano  i Francesi  con  fossi  e con  trincee  il 
conquistato  San  Giorgio , e dimostravano  grandissima 
confidenza  d’entrar  presto  in  Mantova. 

Era  Ruonaparte  d’ ingegno  vastissimo , e di  attività 
tale,  che  occupato  in  imprese  di  grandissimo  mo- 
mento, non  ometteva  di  condurre  al  tempo  mede- 
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simo  altre  di  minore  importanza.  Perlochè,  mentre 
dall’  una  parte  pensava  a tener  lontani  dall’  Italia  gli 
Alemanni,  ed  a conquistar  Mantova,  dall’altra  non 
trascurava  le  cose  del  Mediterraneo , e principalmente 
quelle  della  Corsica.  Eransi  in  quest’  isola  maraviglio- 
samente sollevati  gli  animi  a cagione  delle  vittorie 
dei  Francesi  in  Italia,  il  quale  moto  tanto  si  mostrava 
più  grande , quanto  più  alla  contentezza  dei  prosperi 
successi  delle  armi  si  aggiungeva  quella , che  princi- 
palissimo operatore  fosse  quel  Buonaparte,che  quan- 
tunque mandato  in  tenera  età  a crearsi  in  Francia, 
era  per  altro  nato  e cresciuto  fra  di  loro.  Per  la  qual 
cosa  si  vedeva,  che  se  le  vittorie  di  Francia  in  paesi 
tanto  vicini  alla  Corsica  davano  in  lei  nuovo  animo 
alla  parte  Francese , l’ essere  acquistate  da  Buonaparte 
le  dava  un  capo  c un  ^idatore  valoroso.  Questi  umori 
erano  anche  ingrossali  dalle  insolenze  degl’inglesi,  e 
dalle  taglie  che  avevano  poste.  Quest’ erano  le  ca- 
gioni , per  cui  la  parte  Francese  in  Corsica  andava 
ogni  di  acquistando  nuove  forze  e nuovo  ardire , 
mentre  la  Inglese  perdeva  continuamente  di  forza  e di 
riputazione;  già  il  dominio  d’Inghilterra  vi  titubava. 
Accadevano  non  di  rado  nelle  più  interne  regioni 
dell’isola  ingiurie  e violenze  contro  il  nome  e gli 
uomini  Inglesi , conti'o  coloro  che  a loro  aderivano. 
Era  l’autorità  del  viceré  ridotta  alle  terre  forti  e mu- 
rate, poste  nei  luoghi  dove  poteva  avere  accesso  il 
forte  naviglio  d’Inghilterra.  Queste  cose  si  sapevano  da 
Buonaparte  ; e siccome  quegli  che  era  sempre  pronto 
ad  usare  le  occasioni , aveva  posto, piede  in  Livorno, 
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non  solamente  col  fìne  di  serrare  questo  porto  agl’in- 
glesi, ma  ancora  per  muovere  la  Corsica  a danno  loro. 
Laonde  indotto  in  ispcranza  di  poter  tosto  farvi  rivoltar 

10  stato  a favore  della  Francia,  aveva  mandato  a Li- 
vorno , aspettando  tempo  d’ insorgere  più  vivamente , 
un  colonnello  Bonelli  Corso,  con  alcuni  altri  soldati 
del  medesimo  paese , e provvedutolo  di  denari , d’armi 
e di  munizioni , gli  comandava  andasse  in  Corsica , e 
con  la  presenza  e con  le  esortazioni  desse  speranza 
di  maggiori  sussidj.  Era  il  passaggio  di  mare  assai  pe- 
ricoloso, per  le  navi  Inglesi  che  continuamente  il  cor- 
revano ; ma  Buonapartc , confidando  nell’  opera  di 
Sapey,  un  Delfinate  molto  sagace  ed  attivo,  che  aveva 

11  carico  di  quel  passo,  gliene  commetteva  l’impresa.  A 
questi  primi  principj  crescendo  vieppiù  le  speranze  del 
felice  fine , mandava  a Livorno , perchè  fossero  pronti 
a salpare  i generali  Gentili , Casalta  e Cervoni , nativi 
dell’  isola , e che  potevano  pel  credito  e dipendenza 
loro  ajutare  l’impresa.  Preponeva  ad  essa,  come  capo. 
Gentili,  uomo  d’intera  fama,  e savio  per  natura  c 
per  età.  I Corsi  fuorusciti,  per  intenzione  di  Buona- 
parte  concorrevano  a Livorno , e si  ordinavano  in 
compagnie.  Una  compagnia  di  ducento  più  attivi  e 
più  animosi  degli  altri , doveva  essere  il  principal 
nervo  dei  conquistatori  di  Corsica.  S’ aggiungevano 
alcuni  pezzi  d’  artiglierie  di  montagna , e canno- 
nieri pratichi  per  governarle.  Erano  vicine  a mutarsi 
in  prò  della  Francia  le  sorti  della  patria  di  Buona- 
parte. 

Avevano  molto  per  tempo  gl’  Inglesi  avuto  av- 
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viso  di  tutti  questi  preparamenti , c stavano  vigi- 
lanti nell’  impedire  il  passo  del  mare.  Nè  parendo 
loro  che  ciò  bastasse  alla  sicurezza  dell’isola  dopo  il 
perduto  Livorno , applicarono  l’ animo  al  farsi  si- 
gnori di  Porto  Ferrajo,  terra  forte,  e principale  dell’ 
isola  d’Elba.  Pervenuto  sentore  di  questo  tentativo  a 
Miot,  ministro  di  Francia  a Firenze,  richiedeva  con 
viva  instanza  dal  gran  duca , desse  lo  scambio  al  go- 
vernatore di  Porto  Ferrajo,  sospetto,  secondo  l’opi- 
nione sua,  di  essere  aderente  agl’inglesi.  Il  ricercava 
altresì , mettesse  in  quel  forte  un  presidio  sufficiente 
ad  assicurarlo.  Voleva  fìnalinente  che  si  aggiungessero 
duecento  soldati  Francesi.  Soddisfece  alla  prima  do- 
manda il  principe,  scambiando  il  governatore , ma  fon- 
dandosi sulla  neutralità,  legge  fondamentale  della 
Toscana,  accettata  dalla  repubblica  di  Francia,  e 
confermata  da  tutte  le  potenze  amiche  e nemiche , 
non  consentì  a mandar  nuove  genti , e molto  meno 
soldati  Francesi  a Porto  Ferrajo.  Si  scusò  eziandio  al- 
legando, che  gl’inglesi  proibivano  l’uso  del  mare,  e 
che  perciò  non  era  in  sua  facoltà , ancorché  volesse , 
di  mandar  nuovo  presidio  in  quell’isola.  Certamente 
non  si  può  biasimare  Miot , dello  aver  domandato  al 
gran  duca  quello,  che  credeva  essere  sicurtà  del  suo 
governo;  ma  bene  gli  si  può  dar  carico  dello  aver 
usato' parole  intemperanti  parlando  della  nazione  Ita- 
liana, quando  scrisse,  di  questo  fatto  gravemente  la- 
mentandosi, a Buonaparte,  badasse  bene  a schivare 
le  minacce  vane,  principalmente  in  Italia,  dove  i po- 
poli accrescevano  i mali  con  la  fantasìa,  ma  tosto 
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trapassavano  dal  terrore  all’  insolenza , quando  non 
pruovavano  tutto  quello  che  temevano;  perchè  stava, 
continuava  dicendo  Miot,  nella  natura  vendicativa 
degritalialii  di  veder  sempre  nei  nemici  loro  la  im* 
potenza,  non  mai  la  generosità.  Quale  generosità  poi 
fosse  in  coloro , che  sotto  specie  di  belle  parole  erano 
andati  ad  ingannare  ed  a spogliare  l’ Italia , toccherà 
a Miot  lo  spiegarlo.  Intanto  sapranno  i posteri  come 
egli  parlasse  di  una  nazione  illustre , in  quel  mo- 
mento stesso  in  cui  ella  era  miserabii  preda  di  Fran- 
cesi e di  Tedeschi , ridotta  per  cagione  degli  uni  e 
degli  altri  in  durissimo  servaggio,  spogliata  de’ suoi 
più  preziosi  ornamenti , rotta  tutta  e sanguinosa  nelle 
parti  più  nobili  e più  vitali  del  corpo  suo. 

Intanto  non  portarono  gl’inglesi  maggior  rispetto 
a Porto  Ferrajo,  che  i Francesi  a Livorno  portato 
avessero.  In  tal  tnodo  fu  trattato  Ferdinando  di  Tos- 
cana dai  capi  di  due  potenti  nazioni , infelice  condi- 
zione dì  un  principe , chcr,  non  avendo  armi , volle 
fondare  la  propria  sicurezza  sulla  integrità  della  vita, 
in  tempi  in  cui  il  più  potere  era  stimato  ragione.  S’ap- 
presentavano  il  dì  nove  luglio  gl’  Inglesi  in  cospetto 
di  Porto  Ferrajo , con  diciassette  bastimenti,  che  por- 
tavano duemila  soldati;  richiesero  la  piazza.  Scriveva 
il  viceré  di  Corsica  al  governatore,  volere  occupar 
Porto  Ferrajo,  perchè  i Francesi  avevano  occupato 
Livorno,  e macchinavano  dì  occupar  anche  Porto 
Ferrajo  ; ma  non  volere , negando  con  le  parole  quello 
che  faceva  coi  fatti , solito  costume  di  quella  per- 
versa età,  offendere  La  neutralità.  I capi  della  flotta 
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poi  minacciavano , se  non  fossero  lasciali  entrar  di 
queto,  entrerebbero  per  forza. 

Avuto  il  gran  duca  queste  moleste  novelle,  co- 
mandava al  governatore , protestasse  della* rotta  neu- 
tralità , negasse  la  domanda,  solo  cedesse  alla  forza. 
Ma  già  gl’  Inglesi  procedendo  dalle  minacce  ai  fatti , 
erano  sbarcati  sulle  spiagge  di  Acquaviva,  luogo  di 
cohGne  fra  lo  stato  di  Toscana  e quello  di  Piombino, 
c marciando  per  sentieri  montuosi,  erano  giunti  in 
cima  al  monte  die  sta  a ridosso  del  forte  di  Porto 
Ferrajo;  quivi  piantarono  una  batterìa  di  cannoni  e 
di  obici  con  le  bocche  volte  contro  la  città.  I sol- 
dati scendendo  da  quei  siti  erti  e scoscesi  nella  strada 
clic  dà  l’adito  alla  terra,  stavano  pronti  ad  osser- 
v.are  quello  che  vi  nascesse  dentro , per  le  intimazioni 
e presenza  loro.  Mandava  Orazio  Nelson  da  parte 
del  viceré  di  Corsica  intimando  al  governatore,  vo- 
lere gl’  Inglesi  Porto  Ferrajo  e i forti  per  preservar- 
gli dai  Francesi  ; porterebbero  rispetto  alle  persone , 
alle  proprietà,  alla  religione;  se  n’ nuderebbero , fatta 
la  pace,  o cessato  il  pericolo  dell’  invasione;  se  il 
governatore  consentisse,  entrerebbero  pacificamen- 
te, se  negasse,  per  forza.  Adunava  il  governatore  gli 
ulTìciali,  i magistrati,  t consoli  delle  potenze,  i capi 
di  casa  più  principali , acciocché  quello  che  far  si 
dovesse  debberasscro.  Risolvettero  di  consentimento 
concorde , che  si  desse  luogo  alla  forza,  che  si  rice- 
vessero gl’  Inglesi , ma  che  si  protestasse  delle  se- 
guenti condizioni  : non  potessero  a modo  niuno  i 
Toscani  essere  sforzati  a combattere,  se  qualche  forza 
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nemica  si  accostasse  all’  isola;  provedessero  gl’  Inglesi 
alla  vettovaglia  ; i soldati  nelle  case  particolari  non 
alloggiassero.  Accettate  le  condizioni  , entrarono 
nella  Toscana  ìsola  gl’  Inglesi.  Poco  dopo  s’ impa- 
dronirono anche  dell’  isola  Capraja , di  stato  Geno- 
vese , meno  per  sicurezza  loro , che  per  dispetto  del 
senato , contro  il  quale  avevano  risentimento , per 
essersi,  come  credevano,  accostato  recentemente  alla 
parte  Francese.  Acquistate  Elba  e Capraja  , corre- 
vano più  molesti  che  prima  contro  i bastimenti  Ge- 
novesi, e gli  mettevano  in  preda. 

In  questo  mezzo  tempo  bollivano  le  cose  nella  par- 
tigiana  Corsica  perturbata  da  gravissimi  accidenti , 
ed  andavano  a versi  di  Biionaparte.  Bonelli  condottosi 
nell’isola,  e spargendo  voci  di  prossimi  ajuti,  e de- 
testando la  superiorità  Inglese,  c spargendo  ogni 
dove  faville  d’incendio,  c turbando  ogni  villa,  ogni 
villaggio,  massime  su  i monti  vicini  a Bastia  ed  a San 
Fiorenzo,  aveva  adunato  gente,  che  apertamente  re- 
sisteva al  dominio  del  viceré.  A Bastia,  sendovi  ancora 
presenti  gl’ Inglesi,  una  congregazione  dì  patriottì, 
come  gli  chiamavano,  o piuttosto  di  partigiani  di 
Buonaparte  e di  Saliceti,  nemicissimi  al  nome  di 
Paoli  e d’Inghilterra,  avevano  preso  tanto  ardire, 
che  addomandarono  al  viceré  la  libertà  dei  carcerati , 
e scrissero  a Saliceti , già  avesse  Bastìa  in  luogo  dì 
città  Francese.  Vedutosi  da  Saliceti  e da  Gentili,  che 
quello  era  il  tempo  propìzio  per  restituire  Ja  patria 
loro  alla  Francia,  mandarono  innanzi  Cnsalta,  con 
una  banda  di  fuorusciti  Corsi,  afTincbè,  arrivando -a 
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Bastia,  ajustasse  qud  moto,  cagione  probabile  di 
cambiamento.  Fu  opportuno  il  disegno,  non  fu  infe- 
lice il  successo , perchè  giungeva  sul  finire  di  ottobre 
Gasalta,  tanta  fu  la  destrezza  di  Sapey  nel  procurare 
il  tragitto  malgrado  del  tempo  burrascoso  e delle 
navi  Inglesi  in  vicinanza  del  porto,  e sbarcava  le  sue 
genti , alle  quali  vennero  a congiungersi  i partigiani 
in  grosso  numero.  I soldati  di  Casalta,  divenuti  forti, 
occuparono  i poggi  che  dominano  Bastìa.  Intimava 
Casalta  agl’inglesi,  che  tuttavia  tenevano  il  forte,  si 
arrendessero;  quando  no,  gli  fulminerebbe.  Soprav- 
vennero intanto  le  novelle  che  gran  tumulti  nasce- 
vano in  tutta  l’ isola  contro  il  nome  Britannico.  Gl’ 
Inglesi  per  tanto  si  risolvevano  ad  abbandonar  quello, 
che  più  non  potevano  conservare;  e precipitando 
gl’  indugi  dal  forte  di  Bastìa , perchè  avevano  paura 
che  i Corsi  di  Casalta,  calando  dai  monti,  impedis- 
sero loro  il  ritorno , lo  spacciarono  prestamente , e si 
ricondussero  alle  navi.  Nè  fu  senza  danno  la  ritirata , 
o piuttosto  fuga  loro; perchè  sopraggiunti  per  viaggio 
dai  Corsi,  meglio  di  cinquecento  restarono  cattivi. 
Perdettero  anche  i magazzini  ; di  cannoni  alcuni 
trasportarono,  altri  chiodarono.  A tale  fatto  i tumulti 
crescevano , gli  alberi  di  libertà  si  piantavano  : San 
Bonifacio , Ajaccio , Calvi  chiamavano  . il  nome  di 
Francia.  Restava  pei  patriotti , che  si  cacciassero  gl’ 
Inglesi  da  San  Fiorenzo , dove  avevano  adunato  le 
maggior^  forze , ed  anche  la  fortezza  della  piazza  gli 
assicurava*.  Ma  il  precipizio  era  tale , che  si  resisteva 
senza  frutto.  Guadagnava  Casalta,  non  pero  .senza 
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difficoltà,  le  fauci  di  San  Germano,  per  cui  ai  apre  la 
strada  da  Bastia  a San  Fiorenzo , ed  arrivava  improv-» 
visamente  sopra  quest’  ultimo  luogo , cacciandosi 
avanti  gl’inglesi  fuggiti  da  San  Germano.  Diedero 
tostamente  opera  a vuotare  la  piazza;  vi jcntrarotip 
con  segni  d’incredibile  allegrezza  i Corsi  repubbli- 
cani. Conquistarono  sei  pezzi  di  artiglieria  buona  e 
(lue  morta] , che  in  tanta  fretta  i vinti  non  avevano 
avuto  tempo  di  trasportare;  i soldati  sezzaj  Vennero 
in  poter  del  vincitore.  Tuttavia  I’  armata  Inglese 
stava  sorta  sull'  ancore  poco  distante  da  San  Fiorenzo 
in  prospetto  di  Mortella;  i soldati  avevano  fatto  un 
forte  alloggiamento  su  i monti  a ridosso  di  Mortella 
medesima,  non  che  volessero  continuare  nell’inten- 
zione di  conservare  la  Corsica,  ma  solamente  per 
acquare,  vettovagliarsi , e raccorre  gli  sbrancati  sì 
magistrati  del  regno  che  soldati,  che  per  luoghi  inco- 
gniti e per  tragetti  arrivavano  ad  ogni  ora,  fuggendo 
il  furore  Corso  che  gli  cacciava.  Partiva  frattanto  da 
Livorno  Gentili,  conducendo  con  se  nuove  anni  e 
munizioni,  ducento  soldati  spigliatissimi  e trecento 
fuorusciti  di  Corsica.  Arrivato  a Bastìa,  dato  riposo 
alla  truppa,  squadronati  nuovi  Corsi  che  accorrevano, 
si  metteva  ia  viaggio  per  a San  Fiorenzo , con  animo 
di  cacciar  gl’inglesi  da  quel  loro  ultimo  nido  di 
Mortella.  Urtava  l’oste  Britannica,  ne  seguitava  un.-v 
mischia  mortalissima:  fuggirono  finalmente  gl’in- 
glesi, ricevendo  per  viaggio  molti  danni,  e si  ridus- 
sero, prestamente  camminando,  e tutti  sanguinosi 
alle  navi.  Conseguito  quest’intento,  saliva  Gentili 
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sopra  certi  monti , donde  speculando  vedeva  l’ armata 
Inglese,  che  continuava  a starsene  con  l’ ancore  ag- 
grappate in  poca  distanza  : preparava  una  forte  bat- 
teria per  fulminarla.  Non  aspettarono  l’ ultimo  mo- 
mento; chè  anzi,  date  le  vele  ai  venti,  si  allargarono 
in  alto  mare  alla  volta  di  Gibilterra,  lasciando  tutta 
r isola  in  potestà  di  coloro,  che  la  vollero  restituire 
all’  antica  madre  di  Francia.  Si  ricoverava  Elliot  vi- 
ceré a Porto  Ferrajo , dolente  che  quella  preda  si 
trasferisse  di  nuovo  nella  potenza  emola  all’  Inghil- 
terra. Per  cotal  modo  furono  spenti  in  un  giro  di 
pochi  mesi  un  parlamento,  un  reggimento  ordinato, 
un’  autorità  di  un  re  della  Gran  Brettagna.  Al  tempo 
stesso  abbandonarono  gl’  Inglesi  le  testé  conquistate 
isole  d’ Elba  e Capraja , brevissimo  frutto  di  violata 
neutralità. 

Fatte  tutte  queste  cose,  arrivava  Saliceti  in  Corsica 
con  facoltà  di  perdonare.  Veniva  annunziando , che 
la  generosa  Francia  perdonava;  che  mandato  per  lei 
espressamente  recava  a’  suoi  compatriotti  constitu- 
zione  e libertà;  una  insolenza  insopportabile,  proscri- 
zioni , esigli , carceri  essere  stati  i doni  dell’  Inghil- 
terra ; avere  l’ Inghilterra  ingannato  i Corsi  con  pre- 
testi di  religione,  come  se  la  Fnincia  fosse  nemica 
alla  religione.  A questo  eravam  serbati , sciamava  for- 
temente Saliceti,  di  vedere  gl’inglesi  divenuti  amici, 
c protettovi  del  papa;  non  essere  la  Francia  nemica 
alla  religione;  solo  volere  la  libertà  di  ogni  culto. 
Vedete,  gridava,  come  i traditori,  che  all’ Inghilterra, 
quale  vii  gregge , vi  venderono , fuggono  ; vedete 
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come  non  osano  combattere;  vedete  come  presta- 
mente hanno  sgombrato  da  queste  terre,  che  con  la 
presenza  e coi  delitti  loro  han  voluto  rendere  disono- 
rate ed  infami  : or  sen  vadano  essi  pure  vagando  per 
istrani  lidi  con  la  vergogna , e coi  rimorsi  compagni , 
e se  qualche  traditor  resta , punifallo  la  repubblica  : 
questi  svelate,  questi  punite;  con  ogni  altro  vivete 
come  con  fratelli  : unitevi,  affratellatevi;  giurate  sull’ 
are  vostre,  e per  l’ ombre  dei  compagni  morti  nelle 
battaglie  a difesa  della  repubblica,  giurate  odio  eter- 
no alla  monarchia.  Queste  incitate  parole,  che  pro- 
ducevano frutti  conformi , dimostravano  quanto  gli 
uomini  si  soddisfacciano  meglio  delle  esagerazioni , 
che  della  temperanza. 
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